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PERSONAGGI. 


GIUDITTA , fanciulla bellissima , stata fedele 
amante del Palatino di Czerko , ora estinto. 

CONTE LANDINL, Cavalier napolitano , dimo- 
rante in Venezia, giovane virtuoso ed amabi- 
le, amante sviscerato di Giuditta. 

GUGLIELMO, giovine mercante viduo ; omici- 
da secreto di D. Violante sua moglie, per a- 
spirare alle nozzp di Giuditta. 

RIDOLFO, vecchio onorato, segretàrio, e razio- 
nale di Guglielmo. 

BASTIANO PORCHETTI , che si finge il morto 
Palatino , Polacco , di bassa estrazione , ma di 
leggiadro aspetto, e similissimo al suddetto Pa- 
latino , ma di perversi costumi. 

TONNINA , giovinetta caffettiera Veneziana , e lo- 
candiera , stata in Napoli cameriera del Conte. 

D. PROSPERO BATTIPAGLIA , uomo faceto , 
napolitano, confidente di Giuditta , e suo fedel 
custode. 

LISETTA, cameriera in casa di Guglielmo, a* 
mante di D. Crespino. 

D. CRESPINO SCATUOZZO, uomo ridicolo e 
sciocco di Giugliano. 

MARTINO , gobbo , suo servo. 

PAGGIO , in casa ili Guglielmo. 

SARA , madre di Giuditta in abito di pellegrina , 
UN UFFICIALE. 

GRAZIELLA , compagna di Tonnina. 



* ’ COMPARSE. 

Di gondolieri , giovani del caffè , cjuattro 
Polacchi col Palatino, due servidori 
del Conte , e sei soldati , 

' * - militari. 

La scena si finge in Venezia , e sue 
vicinanze.. 
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LA BELTÀ’ SVENTURATA , 

O SIA 

LA FORZA DEL DESTINO. 


ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Gran piazza allegra di Venezia , con bottega 
di caffè. 

D. Crespino seduto con aria fuori del caffè , 
Martino servo gobbo , e Tonnina dentro 
della bottega intenta al suo mestiero. 

Cre. (jaffè. 

Mar. Caffè signora Tonnina per il padrone. 

Ton. Adesso , si sta facendo il fresco. 

Cre. E che frisco , e sedeticcio ; quanno mme 
vene dalle vostre mane sarvaggine, pure l’aloja 
patita sarria pe me un dolce franfeiiicco. 

Ton. Grazie. 

Cre. E che Grazia, e Francesca, ca si bona da 
vero, e nc’ è lo ditto. 

Ton. Qual è il detto? 

Cre. Casecavalle de Pollino, sopressatc de Nola, 
e cafcttcre Veneziane. 



8 ATTO 

Ton. Burla il mio signore , io non merito tanto. 

Cre. Anzi lei merita peggio di questo ; addò si? 

Mar. Illustrissima. 

Cre. Tu si . . . 

Mar. Veronese per ossequiarla. 

Cre. Scojetato ? 

Mar. Per ossequiarla. 

Cre. E faje cca lo servitore de chiazza ? 

Mar. Per ossequiarla. 

Cre. Da paricclùo ? 

Mar. Per ossequiarla . . . 

Cre. E quanta mmalore d’ assequie ! manco Pa- 
tano n’assequiava tante ! 

Ton. Ecco il caffè, mio gentil signora. 

Cre. E biva la Fata raorgana mia : e che nce 
tiene int’ a st* uoechie? 

Ton. Lo vuol col zucchero ? 

Cre. Col zuccaro. 

Ton. O senza ? 

Cre. Senza. incantalo a lei. 

'Ton. Col rosolio? 

Cre. Co Rosolina ? 

Ton. O col buliro ? 

Cre. Co butirro , co nzogna , co lardo viecchio ; 
damme cafè e sia pure vruodo d’allesse. 

Ton. Perdonate , so che chi viene nel mio caffè 
P ordina a sua voglia. 

Cre. Corame nujc aute cafettante jesseme nel cafè 
per piglia cafè ... dà cca , speranza mia rose- 
ca iella. prende il ca.fje. 

Ton. E perchè si va nel caffè ? 

Cre. Pe tre cose : pe dì male de la prubbeca de 
lo puopolo ; pe sentì li fatte dell’ aule ; c pe 
studiò la potronaria. 


PRIMO. 9 

Ton. Il caffè si prende da tutti per utile della 
salute. 

Cre. Che salute , e sanità ; mo lo cale se piglia 
pe cerimonia, pe commesechiamma , pe for- 
malità : e lo vero Marti ? 

Mar. Per ossequiarla. 

Cre. Fuss’ acciso tu, e chi te tene! Uscia trase 
a no cafè , e truovc segge , canapè , fuoco ad- 
doruso c padiato , tavolino co calamaro , pen- 
na , e carta da scrivere , cannele , specchie , 
scopetta , ventaglie , cacciamosche, e ha scorrcn- 
no ; noii è gran fatto che te piglio no cafè... 
anze mo se so ntrodutte li mieze cafè ... è 
lo vero Marti ? 

Mar. Per ossequiarla. 

Cre. Te venga no cancaro co lo figlio commis- 
so ! schiattamuorto , fede d’aluzzo! 

Ton. Mezzo caffè ! v 

Cre. Miezo cafè ; e co no fante , sciascie meza 
jornata dint’a no cafè , o na serata sana, e 
sparagne a la casa toja craune , cannele . . . 
anze mo se vanno ntroducenno li quartucce. 

Ton. Xosa sono i quartucci ? 

Cre. Lo quartuccio è no quarto de cafè , staje 
chiuso dint’a li vrile, staje accanto a lo fuoco, 
e co la paletta sbrase ogne tantillo , squarciu- 
nie, siente li fatte d’aule, e mpotronisce. 

Ton. Per mezzo grano ? 

Cre. Pe no tornese. 

Ton. Che miseria! 

Cre. Perchè ? ogne tazza de cafè costa chiù de 
no callo e miezo all'orzignure ? 

1 on. Perdonatemi , signor napolitano , in Napoli 
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IO ATTO 

vi sono stata non poco tempo , e so che vi sono 
pulitissime botteghe di caffè , civilissimi avven- 
tori , ed onestissimi caffettieri , il di cui caffè è 
squisito , famoso , c di Levante. 

Cre. E ponente! ora venimmo a nuje: uscia è 
maritata, mia bella vcrriia Veneziana? 

T'ori. Cose sono queste che non appartengono a 
voi. 

Cre. Vuò pazzia: è dover clic sappia ussoria.... 

Ton. E dover che sappiate che qui si beve il caf- 
fè, e non si usa di scherzar fuori i limili del- 
l’onesto con le cafettiere Veneziane; per men 
di questo si precipita in un canale uno de’vo- 
stri pari col capo giù. ed entra. 

Cre. Àje ntiso Marti ? 

Mar. Per ossequiarla. 

Cre. Lo vi ca mme vo fa esse mpiso ! 

Mar. Ve P ha sonata tonda , illustrissima. 

Cre. Ma quanto si ciuccio! elicila more pe me. 

Mar. Chi? la signora Tonnina? 

Cre. Se : la caletterà squaglia , spereta pc me. 

Mar. E s'è fatta indietro ? 

Cre. Si ciuccio co la livrea de n* auto ciuccio ; 
perchè si io non fosse ciuccio , non tenarria a 
te che si ciuccio: lo piccolo perche se la aneto 
quanno vede a uno? 

Mar. Per ossequiarla ... 

Cre. Mo te chiavo no paccaro nfaccia ... lo pie- 
coro perchè se fa arroto ? 

Mar. Perche vuol tozzare. 

Cre. E puozze sbotta pc la m panata : la cafettera 
s’è fatta arreto per tozzarmi con piu vigore. 

Mar. Puoi essere. 
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Cre. Accossì è. 

Mar. Avete pagato , illustrissima ? 
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Cre. Paga tu. 


SCENA II. 


Il Conte Landino con due politi servidori , 
i -• e detti. 


Con. X onnina , caffè. 

Ton. Subito. 

Con. Patron riverito. 

Cre. Anzi lui è mio servi tor divoto. 

Con. Siete napolitano , se non erro ? 

Cre. Gnorsì . . . cioè so vicino Napole , so no- 
tele de Giugliano , celebre per i capocuolli : 
e lui ? 

Con. Son Cavalier napolitano. 

Ton. Ecco servita V. E. dà il caffè* 

Cre. ( Eccellenza ! ) Ne sie Tonni, chi è il mi- 
signore ? 

Ton. E il Conte Landino , cavalier napolitano , 
ed unico di sua casa. 

Con. L* ha preso il signor di Giugliano ? 

Ton. L’ ha preso , ma non anco pagato , eccel- 
, lenza. 

Con. Pago io mille caffè : al signor Don ? 

Cre. D. Crespino Cresputo , de’ Baroni di Cre- 
spello, a favorirlo. 

Con. Al signor D. Crespino. 

Cre. Signor Conte uscia mi carrica qual ciuccio 
co tante scandaloso cortesie. 

Con. Siam quasi patrioti , son propenso per i na- 
politani. 


la ATTO 

Cre. Ogu’ uno tippa tippe simile : come in Ve- 
nezia signor Conte? 

Con. Giro l’Europa per puro genio : e voi? 

Cre. Dirò : mi venne nel cirifiscolo di viaggiare 
il desio ; accumulai molto denaro non mio , 
arrecogliette molte cose dell’aute, sodisfeci per 
mia puntualità a molti debiti che avevo con 

. una sollecita fuga, e arrivai a Manfredonia. 

Con. Bravo. 

Ore. Da colà mme ne sono venuto pe mare a 
Venezia ; ho preso questo servitore di piazza... 

Mar. Per ossequiarla. 

Cre. E l’aggio pigliato pe la bella presenzia: ca 
chesto è stato lo debole mio , vestì polito , e 
servitù de bell’aspetto. 

Con. Il mio palazzo sta non lungi di qua , son 
il Conte Landini , noto pur troppo in Venezia; 
se vi occorre niente favorite in mia casa. 

Cre. 9c mai costretto dalle mie facoltose neces- 
sità averò bisogno di far i miei bisogni , mi 
prevalaraggio de sta bella faccia. Addò sì ? 

Mar. Son qui per ossequiarla. 

Cre. E statte zitto fuss’ acciso tu , e quant’ asse- 
quie ha fatto Patauo, e Saullo. 

Mar. Non parlo , per ossequiarla. 

Cre. Mo le ceco n’ uocchio pe tutto lo munno. 

Con. Via , pazienza. 

Cre. Ma si Conte mio, te leva le scannaturate da 
mano : perdonate. 

Con. Si serva. 

Cre. A rivederci *p’addedicarvi di nuovo la mia 
patronanza. 

Con. Vi son tenuto, siete un uomo di garbo. 
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Cre. Per ossequiarla . . . uh malora ! m’ aggio 
mmescata la nfermità io pure ! non nc’è che 
dì , chi pralteca co lo zuoppo , 'ncapo déll’anno 
zoppeca. 

SCENA HI. 

Conte , e Tonnina , indi da una gondola 
Giuditta , con abito di viaggio , e 
D. Prospero Battipaglia. 

Con. T onnina ? 

Ton. Eccomi Eccellenza lode al cielo vi vedo 
un poco contento. 

Con. Che contento, t’inganni: finche non rivedo 
l’amabile mia Giuditta , no mi sperar contento. 

Ton. Unico di vostra casa, ricco all’eccesso, 
virtuoso , amabile , leggiadro , amato dalla pa- 
tria, rispettato, da noi, favorito dal cielo. . . 

Con. E pure non ho pace: piango, deliro, moro 
per Giuditta .... ah , dove sei luce degli oc- 
chi miei f A voi svelai tutto il mio cuore , 
perchè prima di far la caffettiera in Venezia , 
foste mia cameriera in Napoli. 

Ton. Ricordo che vi sono non poco obbligata. È 
scorso un anno da che la vedeste in Polonia. 

Con. Sì, la vidi iu Varsavia al fianco del Pala- 
tino ... ah ! fanciulla più amabile e cara non 
vanta 1’ universo ; la vidi , e nel vederla per- 
dei la libertà ; un dolce foco m’ intesi serpeg- 
giar per le vene ; arsi, piansi , e sospirai. . . 
ah ! la gran soggezione del’ Palatino mi fece 
tacer rispettoso , e accelerar la partenza. 
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Ton. Ella era amala da quel Principe , me lo 
diceste altre volte. • •* 1 • '■ ■ ■ 

Con. Sì , e già l’avea prescelta séco> a regnare ; 
quando improvvisamente per ordine di quel So- 
vrano fu la sventurata carcerata. 

Ton. E l’amante Palatino? 

Con. Cercò di liberarla, assalì le guardie, tra- 
fisse più d J un soldato ma -alla fine ceder do- 
vette , e allontanarsi dal suo bene. . 

Ton. E tanto fu la passione , e la bile. . . 

Con. Che ne morì quel Principe infelici : ' morto 
il Palatino , uscì Giuditta in libertà , mentr'io 
passai in Inghilterra.- • 

Ton. E dal carcere uscita venne qui a* Venezia 
in casa del mercante Guglielmo, marito allora 
di D. Violante: non so perchè tornò' a partir 
da Venezia con un servo di età, e piu non venne. 
Con. Ah se a riveder la torno, sarà la sposa mia: 
ho scritto per averne novella a molte città di 
Europa ad onta del mercanto Guglielmo die 
ignora , o finge d’ ignorar dov’ ella sia ; qcco 
■ perchè sprezzo tariti ‘partiti di nozze ; "di Giu- 
ditta io scordar non mi posso f 1 -e dama non 
v’ è clic piacer mi possa al pari della mia bella 

Giuditta. v . . • * '< 

Ton. Chi arriva in gondola ? . i s . . . 

Con. Che vedo mai- 1 arriva appunto la sospira- 
ta mia Giuditta! - ‘ sorpreso all' eccesso . 

Tori. Possibile ! 

Con. È d’essa: ecco la mia dolce speranza , ecco 
la cara fiamma del mio cuore '. . . ecco l’ im- 
pareggiabile mia Giuditta ! 

Ton. Quanto mi sembra più bella con quel va- 
go cappellino ! 
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Pro. Calate signora mia; eccovi il deslro. 

Giu. Scendo : lodato il cielo , a riveder ritorno 
questo Adriatico suolo. 

Pro. Dopo tanti casi del caso , ritorniamo a casa, 
in casa del mercante Guglielmo , clic sta cca 
de casa. 

Giu. E della mia cara amica D. Violante. 

Pori, ( Coraggio signor Conte. ) 

Con. ( Che mi succede! la soverchia allegrezza 
quasi iqi toglie i sensi. ) 

Ton. ( Vi conoscerà? ) 

Con. ( E chi sa. ) 

Ton. { Animo, salutatela. ) 

Con. Madamigella son vostro umil servo. 
la saluta gentilmente. 

Giu. Serva son io d’un Cavalier sì compito. 
con grazia gli rende il saluto. 

Pro. Questa è la magione , seu domo , ove abita 
il signor Guglielmo con la sua casa. 

Giu. Andiamo. 

Pro. Venite con esso meco teco seco. 

Giu. Oh giorno sospirato ! 

Pro. Oh memorando- ritornello, per cui dopo tan- 
te vicenze del caso arrivamo in poppa in que- 
sta eccelsa m^tropola , in dove rivedremo... 
dico perchè non saglimmo? 

Giu. Andiamo. entrano. 

Ton. Signor Conte ? 

Con , Non reggo ! quasi svenir mi sento ! 

Ton. Entrate a ristorarvi nella mia bottega , a- 
dagiatevi sul mio sofà. 

Con. Vengo . . . rivedo la mia cara Giuditta ... 
ah non mi fido 1 

Ton. Oh vero amore ! 


Digitized by Google 


16 ATTO 

SCENA IV. 

Camera di Guglielmo. 

Guglielmo come se destato si fosse dal sonno y 
indi il Paggio , poi Giuditta. 

Gug. A li no . . . ferma ... che fai. . . . non 
vibrare il colpo . . . Lode al cielo fu sogno ! 
respiro : ma pure mi ha lasciato nell’ alma un 
orrido timore , per cui ancora nel petto sento 
che il cuore mi balza .... ah Violante ! ah 
Giuditta ! e che volete da me ! . . . . perchè 
ogni momento l’anima mi squarciate ! Quella con 
la speranza mi alletta , quella con le minacce 
mi spaventa ; l’ una vivente mi desta nuove 
fiamme nel petto , 1* altra ancor che estinta , e 
sotterra , con ombre e fantasmi t i . sogni miei 
funesta ... ah ! cessate per poco almeno , ces- 
sale di lacerarmi , barbari miei rimorsi ; le la- 
grime di un disperato ravvivar non possono gli „ 
estinti. 

Pag. Signore ? 

Gug. Che fu ? 

Pag. Non sapete dii è giunta ? 

Gug. Chi è giunta ? 

Pag. Giuditta. 

Gug. Giuditta , il mio bene , la mi speranza , 
l’ idolo del cor. mio , possibile 1 
ebbro di allegrezza. 

Pag. È smontata dalla gondola , or sale ; oh se 
le vedete , e fatta più bella che mai! 


Digitized by Google 


PRIMO. » 7 

Gug . Vado ad incontrarla . . * ah che mi sciita 
nel petto ! _ ■ 

Giu. Guglielmo ? 

Gug. Giuditta, luce degli occhi miei : è vero che 
siete voi? o pure per lung’ uso, avezzo a figu- 
rarvi presente , mi lusinga il pensiero. 

Giu . Son io. , • r 

Gug. Ecco rinverdita la mia bella speranza , ec- 
co cessato il giusto pianto mio; eccomi di nuo- 
vo rinato : sedete anima mia . . . sedie'? 

Pag. Sono pronte. 

Gug. Chi v’ha portata? 

Giu. D. Prospero , il fedel mio custode : volete 
ammetterlo ? 

Gug. Non anco, gli darò poi udienza; parti tu. 
al Paggio^., 

Pag. Lo so , senza clic me lo dite. e via. 

Giu. Perchè vestito a bruno ? 

Gug. Perchè la mia cara moglie D. Violante.... 
Giu. Sì ? 

Gug. Lasciò 1’ umana spoglia or Compie il quin- 
to mese. 

Giu. Oh Dio ! e che mi dite! morì la cara ami- 

v . . ■ » 

ca mia ! mqrì la generosa mia benefattrice! non 
vive più D. Violante! colpita al vivo. 

Gug. Sa il cielo le lagrime ch’io sparsi , quando 
il destino me la tolse dal fianco ! 

Giu. Amica del mio cuore! ( piange , ) ali ! detto 
non me l’aveste ! caro Guglielmo mi avete trafit- 
ta a morte. 

Gug. E piangete. . . 

Giu. E piango, perchè rammento i dolci costumi 
suoi, l’amabile sua presenza, il suo bel cuore. 

Tom. XIV . La Beltà S veni. 2 
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Gug. Ai decreti del cielo piegar bisogna la fron- 
te : intanto vi rivedo adorata mia Giuditta ; 
crescemmo insieme , vi ricordate. . . 

Giu. Sì, mi ricordo eh’ eravate voi primo giovi- 
ne dello studio di mio' padre , e foste sempre 
onesto, virtuoso; e puntuale. 

Gug. Dovendo io da Livorno partir per Porto- 
gallo per miei rilevanti affari , voi non poten- 
do più sopportare le dissolutezze di vostra ma- 
dre , stolta e frenetica , e le stravaganze di 
vostro padre , sordido e avaro , meco fuggir 
voleste nella Polonia , ove avevate una zia. 

Giu. È vero. 

Gug. Io che vivea segreto , e modesto amante 
della vostra impareggiabile bellezza vi condussi 
in Polonia con quella onestà propria del mio 
carattere , ed a voi stessa dovuta : in un bo- 
sco colà fummo sorpresi da uno stuolo di ma- 
snadieri; io ferito Jfuggii, voi ( come dalle gaz- 
zette riseppi pfiì;>) .liberata foste dal Palatino 
di Czeko. 

Giu. Oh memorie 1 ! 

Gug. Vi accendeste di lui , e vi scordaste del 
povero Guglielmo : una fortuna poco raen che 
reale dimenticar vi fece del fedel amor mio. 

Giu: Caro mio Palatino ! 

Gug. Al disuguale amore si oppose non solo il 
suo rigido padre , ma ancora il sovrano. 

Giu. Fui imprigionata in Varsavia , e posta fra 
catene sotterra. 

Gug. Per cui. . . 

Giu. Per cui ne morì di passione quel Principe 
generoso . . . ( piange. ) Caro mio Palatino ! 
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Principe piùbcllo , e virtuoso , ed amabile non 
vide finora il sole. 

Gug. Morto il Palatino aveste la libertà , usciste 
dal carcere orrendo , e veniste qui in Venezia. 

Giu. E vi trovai accasato con D. Violante. 

Gug. Portoghese di nascita, ricca di beni di for- 
tuna , e avanzaluecia di età : mi vide in Li- 
sbona ( come allora vi dissi ) , gli piacqui , e 
vedova essendo mi volle suo consorte , dando- 
mi in dote quaranta mila scudi : si contentò 
meco venire, ed in Venezia stabilire il nostro 
soggiorno; dal carcere uscita voi ( come dice- 
vi» ) veniste in nostra casa, piaceste a D. Vio- 
lante, le raccontaste i vostri casi, le fecero pie- 
tà, e vi promise assistenza, e soccorso. 

Giu. Cara mia benefattrice ! c che non fece per 
me ! 

Gug. Continuando voi a stare io nostra casa , 
riaccendeste in me quel primo amore , die sin 
dalla fanciullezza, vi dedicai ; e mi diceste un 
giorno. . , 

Giu. Clic mai vi dissi ? 

Gug. Caro Guglielmo, se fossi stato libero, e non 
casato , non indugerei a sposarvi. 

Giu. Sì, me lo ricordo: così sedar mi credei in 
voi quella passione amorosa che quasi delirar 
vi facea. 

Gug. Voleste di nuovo partir da Venezia per ri- 
■* scuotere in Varsavia l’oro, e le gemmo indos- 
so a voi trovate, allor che foste per ordine re- 
gio carceratavi per visitare 1’ avello del morto 
Palatino. 

Giu. Del mio caro Palatino !. 
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Gug. Partiste . da qua , abbracciata mille volte 
aali’ affe ttuosa mia consorte , ed accompagnata 
dal fedele D. Prostro : dopo cinque mesi ri- 
tornata siete più bella che mai. 

Giu. £ più che mai infelice , ritrovando passata 
all’altra vita la cara mia D. Violante! 

Gug. Ella morì col vostro nome in bocca , e 
prima di morire vi lasciò un baullo chiuso, e 
suggellato , in cui vi sono molte cose preziose. 

Giu. Sta in vostro potere ? 

Gug. Sì cara mia , al mio segretario fu consiglia- 
to , uomo come sapete, vecchio , saggio, ed e- 
norato : ecco l’articolo attinente a voi , estrat- 
to dal suo testamento. 

Giu. Oh generosa amica ! 

Gug. Leggetelo. 

Giu. legge. « Lascio alla mia cara Giuditta un 
w baullo , in cui vi sono quattro abiti ric- 
»> chi, un indirizzo di diamanti, e cento dop- » 
x> pie di Portogallo , oltre le biancherie ; 

» altro non chiedendo dalla sua sviscerata 
» «amicizia se non che si ricordi di me, e prie- 
» ghi il cielo acciò mi dia pace , e riposo... 
Non mi fido di più: tenete per pietà! sento spez- 
zarmi il cuore ! amica sventurata , vi ho per- 
duta per sempre! 

Gug. Questa è vostra casa , i miei costumi one- 
sti a voi sono palesi. . . 

Giu. Ah non più! lasciatemi a una perdita cosi 
grande, almeno la libertà del pianto: se ve- 
der non mi volete vittima del dolore ... vo 
a buttarmi sopra di quel lettino , non ini se- 
guite , voglio esser sxila: amica mia verace! a- 
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morosa m^a benefattrice! insuperabilcmiaD. Vio- 
lante ! via piangendo dirottamente . 

SCENA V. 

Guglielmo , Paggio , e poi D. Prospero. 

Gug. come seconda amor pietoso le a- 

morose mie brame ! 

Pag. Chiede D. Prospero B.ittipglia l’ onor di 
baciarvi le mani. 

Gug. Venga a me. 

Pag. Favorisca. 

Pro. È permesso al vostro servo D. Prospero di 
baciarvi la mano , dopo di avervi <piinci ri- 
portala da linci l’amabile Giuditta? 

Gug. Vieni caro D. Prospero: quanto ti devo! 

Pro. È tutto poco al vostro gran demerito. Ne, 
h vero che D. Violante vostra moglie lasciò gli 
umani scarponi? 

Gug. Sì , è vero. 

Pro. Ah qual mortai pcreprssa voi mi vibrate ‘ 
sul capo! è morta sol essa ? e voi? 

Gug. Ed io restai in vita per morire ogni mo- 

/ mento in pensando alla perdita amara d’ una 
sposa sì degna. 

Pro. Ma che moglie! nc’era tutto, qualità, quan- 
tità , peso , e misura ; no poco bruita «l'accia 
era , ma del resto era na bella giovane : lo 
cielo 1’ aggia ngloria si nc’-è caputo ! 

Gug. Raccontami tutto caro mio D. Prospero 
andaste nel Palatino ? 

• V > 
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Pro. Andammo nel Palatino del pastinato per ri- 
cuperare i beni di Giuditta. 

Gug. E li ricuperaste ? 

Pro. Mmalora! nzi a no fenucchio: io vocai so- 
pra de i palatineschi tribunali per lei , e feci 
quanto far poteva ogni dottor pugliese-r tanto 
feci, tanto .sudai , tanto parlai che ottenni al 
fine il favorevol decreto. 

Gug. Manco male! a prò di Giuditta? 

Pro. Gnorsì , a essa , e a me. 

Gug. E fu ? -• . 

Pro. Eccolo cca : che fossemo sfrattate dalla Po- 
lonia tutte duje pe grazia , e si avessimo a- 
vuto più ardire di accostarci , fossimo stati fru- 

' stati tutti due. 

Gug. Povera Giuditta! ali, quanto è vero quel 
detto: Non vai ragione in povertà di stato. 

Pro. E qimlPakro di Terenzio: La prete non po 
tozza re co la noce; e pure, non faccio pe m’a- 
vantà, parlajc conmi’a no Ceceronc ; aggio vi- 
si' io co 1’ uocchie mici , ca sudavano a tanto 
de gliotle per intendermi: al mio parlar terzo, 
e circonciso , o voltavano le spallo , o ordina- 
vano a forza che m’ avessero -cacciato fudra. 

Gug. Poi dove andaste ? 

Pro. Volle andare Giuditta a veder il mausoleo 
del morto Palatino , tutto fatto di marmorei 
marmi, e trofei militari : da cca nc’era la ma- 
gnificenza tutta lacera e lorda , scalza p nuda, 
secca , smunta , e tutt’ ossa e pilosa ; da Uà 
nce steva la povertà vestita alla reale con scet- 
tro in capo , e corona in mano , che scarpesa- 
ya col piede un cornacopia tutto pieno di 
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monete d'oro ; da linci stiva un Amorino con 
tanto de barba veneranda , co la mpulUua in 
mano , e la falce tagliente da quinci stava 
un decrepito ragazzo con la benda sugli occhi, 
la face in mano , ed i strali , e l’arco al fian- 
co , c le scelle sul tergo ; nel frontespizio po 
nc’ era questa discrezione in lingua latina : sa- 
pite de lingua latina ? 

Gug. Si. 

Pro. Si no ve lo spiegava io : 

» Hic jacet cinera Palatincnsis , da marzico 
» furore sbalialus fuit , in flores anni sui : 
» tu passaggierus arnicus , se in vita grato 
» tu mi fosti e sei, voltane reverente i mor- 
» ti miei. 

Gug. E Giuditta che fece ? 

Pro. All’ entrare nel tempio si avvicinò di botto 
all'urna, l'abbracciò, la baciò , e col > fronte 
più volte la tozzo; ed uscendole in molta co- 
pia le lagrime d^ i mesluli pupilli, sudò , tre- 
mò, scoscioliò, finché in terra poi nguaraquac- 
chiò. 

Gug. Della fedele assistenza prestata a Giuditta 
ne’ lunghi via^i suoi, ve ne saio io, obbligato; 
in casa mia occuparete qualche onorevol posto. 

Pro. Pensate- che son uòmo di penna. 

Gug. Sapete d' abaco , di conti , di scrittura 
doppia? « 

Pro. lo ne pozzo stampa.,,,, 

,Gug. Manco male: vada a parlar con Ridolfo mici 
prò razionale, e segretario, acciò impiegar vi 
possa ove si stende la vostra abililà. 

Pro. Si stenne assaje pe stennere, • 
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G ug. L’ Ho a caro: a rivederci. 

Pro. Jatc col sì felice. 

SCENA VI. 

D. Prospero , Lisetta , e poi Paggio. 

TT 

Lis. vJ h D. Prospero mio , ben tornato. 

Pro. Oli ben trovata , pajesanella mia vezzosa. 

Lis. Vezzosa , è Io vero ; aggio vezze che non 
1 * ha manco na Venera. 

Pro. Dopo cinque mesi nce tornammo a bedè : 
è vista Giuditta ? 

Lis. Gnorsì, chiagne sola sola a bita tagliata rcop- 
p* a chillo lettino. 

Pro. Perchè? 

‘Lis. Ca è morta la patrona mia D. Violante: sì 
ca se volevano bene chiù de sore , e morendo 
avette lo pensiero de le lassa ciuco seje mila 
ducale nfra robbe , e donare. 

Pro. E chiagnc ? 

Lis. E chhgnc. 

Pro. E fuss J accisa essa che eh i gne. 

Lis.' E qnanno so muorte a te gente care , non 
aje chiagnuto ? 

Pro. Gnorsì aggio chiagnuto , ma co ragione. 

Lis. Perchè? 

Pro. Morette patreme , e io jette presone pe de- 
beto,ca mme dichiaraje erede; morette sorema 
vedola, e io ereditaje li figlie; morette ziemo, 
i: io spennette trenta due carrine pe le fa l’as- 
srquia.. 
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JAs. E chiagnive? 

Pro. E cbiagneva non pe loro , pe me: se chia- 
gne no parente , o n amico quanflo te las- 
sa zelle; ma quanno te lassa robbe, cotrime te 
vo veni lo chianto? vuò sentì no fatterello? 

Lis. Dì vrocculuso mio. « - 

Pro. No marito ciuccio voleva tanto bene a la 
mogliera; morette senza farence figlie, e la las- 
saje domina e patrona de tanta ricchezze: isso 
stcva ncopp’a lo botto, e clie.lla già manipola- 
va pe se sposa n’auto , e lo foce veni; e chia- 
gneva a bita tagliata. 

Lis. Bavero ? 

Pro. Da véro , credeva io ; ma po me dissingan- 
naje ; pe dà bona fede all’ oste , e pe chiagne- 
re la frabotta , annevina che faceva ? 

Las. Che faceva ? ’ ' 

Pro. Mparatello ca chesto è buono a snpè: tene- 
va dereto a na bussola, na moza cepolla , la 
spremmeva vichi* ali* uocchie , e chiagneva a 
tante de lagreme. 

Lis. E la gente? 

Pro. Dicevano: chiagne de core, vi cornine fila- 
no le lagreme; e chella redeva ncuorpo. 

Lis. Q uanto si saputo, aggraziato . . . bello non 
pozzo dì , ca diciarria ua buscia sfacciata ; io 
buscie non nc dico. 

Pro. No niporta , vasta che si bella tu , accon- 
cia , vezzosa . . . ncnneila non pozzo dì ca 
diciarria la regina de le papocchie; io papoc- 
cliie non ne dico. 

Lis. Nenna no, ma giovenella sì; io mo accom* 
znenzo a trasì a la gioventù , e pecchesto ag- 
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gio cacciato personaggio, bcliizze, e ghiancore. 

Pro . Lo j a licore ! sì della stessa petcna mia. 

Lis. Gnamatre mia le può dì bona sciorte a Na- 
pole : tu la saje ? . , 

Pro. La saccio \ ebe mamma ! 

Lis. Mo ave trenta dujc anne , e le scompc a 
marzo : se mmaretaje de quattuordece amie ; 
quanta nne pozzo ave io ? cliisto è no cunto 
aircrta all’ erta. 

Pro. Ne può ave. . . • 

Lis. Dicessette, o diccdotlo. 

Pro. Già , sommane chiù , seminane meno. 

Lis. Li juorne non se contano. 

Pro. Ora coni? ti sto nel core, mia vezzosetta Ci- 
prigna ? 

Lis. Cornm’a no mazzctiello de viole : n’ aggio 
jettate lagreme pe te, mo che si stato forai 

Pro. Lagrime di cepolla^ o di core ? 

Lis. De core : che cepolia ! non faccio ste porca- 
rie; pensa ca pe te mine so scordata de D. Cre- 
spino Gualleccliia , benestante de Giugliano. 

Pro. Che D. Crespino! un zammaro di fora che 
boleva fa lo cevile a Napole metti al paragone 
con me ! mmalora , confronti la zappa co la 
penna ! 

Pag . Signor D. Prospero , il signor Razionale vi 
desidera. 

Pro. Mo vengo. 

Lis. Va ca mo vene. 

Pag. Lo vuole adesso ; il padrone ha finora con 
lui parlato di lui. 

Pro. Ne, e abbiate ca mo vengo. 

Pag. A come vedo volete studiar l’amore, c non 
quelli sludj che dar vi possono il pane. via. 
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Lis. V\ che lengua! > • • 1 
Pro . So Paggie. , i 

Lis. Negre cam marbré addò stanno sti ropisc de 
Pagge ! va core mio. , 

Pro. A rivederci. 

Lis. Statte buono. • 

Pro. Ti sono schiavo. 

Lis. Addio., • 

SCENA vn. 

Guglielmo , e Giuditta. 

Gug. G iuditta? 

Giu. Guglielmo. 

Gug. Ho da parlarvi , speranza del mio cuore. 
Giu. Parlate, sono qui per servirvi. 

Gug. Nessuno ci ascolta , ,nè senza mio cenno 
qui entrerà nessuno. .i 
Giu. Che dir mi volete? i 

Gug. Che io son viduo da cinque mesi, ho pian- 
to abbastanza la perdita dolorosa della mia spo- 
sa defonla; non ho figli, ed ho del rnip quan- 
to basta a mantenervi da signora : deh , per 
pietà consolate 1’ innamorato mio cuore ! ci 
amammo sin dalla fanciullezza , e quantunque 
per fittale destino stati siamo più volte separa- 
ti, pure alla fine ci riunisce di nuovo per far- 
ci godere dopo tante lagrime, e sospiri un o- 
nesto riposo. Giuditta mia bella , sospirata mia 
Giuditta , se non per genio , se non per amo- 
re , consolatemi per pietà. 
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Giu. ( Ah qual tenero assalto ! ) 

Gug. Io senza di voi vivere non mi fido. E voi 
stessa ( ricordatelo ) mi prometteste sposarmi, 
purché sciolto dal primo vincolo matrimoniale 
ritornato fossi in libertà. 

Giu. M’ uscì da’ labbri questa promessa per se- 
dare in voi quell’ amore verso di me , che vi 
rendeva ogni giorno più ardito con me, c col- - 
pevolc non poco con la vostra amabilissima 
consorte. 

Gug. La morte alfine me la tolse : piansi abba- 
stanza ; e dovendomi di nuovo casate , offro 
a voi amabile mia speranza , con la mia ma- 
no insieme , quanto mi diè finora prodiga la 
fortuna. Giuditta mia ho detto ; tocca a voi 
di rispondere; vi credo saggia -, pietosa * grata, 
prudente, e rigida osservatrice della vostra parola. 

Giu. Parliamo caro Guglielmo senza maschera sul 
viso : più del falso che alletta , a me piace il 
vero che offende : quando la prima volta fum- 
mo divisi da quella fatai sventura , voi anda- 
ste nel Portogallo. . . 

Gug. Voi nel Palatino. 

Giu. E sposaste D. Violante. . . 

Gug. Dopo che seppi esser voi divenuta perdut’a- 
mantc del Palatino. . . 

Giu. Divenni amante di quel Principe dopo che 
intesi esservi voi legato a D. Violante. . . 

Gug. Abbagliate. . . 

Giu. Abbagliate voi. Guglielmo, verità in simili 
importantissimi discorsi , se veder non mi vo- 
lete giustamente sdegnata. s’ alza sdegnata. 

Gug. E bene, sia come volete. 


Digitized by Google 



a 9 


PRIMO. 

Giu. Com’ è in verità: 

Gug. Mi sedusse in Lisbona se non la beltà di 
D. Violante , almeno la richissima sua dote , 
di cui non dipendendo da nessuno , ella a me 
fece irrevocabile donazione, e la sposai. 

Giu. Ed io ( vedete se seno sincera ) mi accesi 
del più leggiadro, e virtuoso Principe che mai 
fosse nel mondo. Parlo del Palatino di Czeko 
che morì poi , e forse morì per me ; le di cui 
ceneri illustri io visitai, e svenni dopo di es- 
sermi disciolta in pianto sulla tomba adorata. 

Gug. Adempiste ali' obbligo d’ un’ amante fedele, 
com’ io al dovere di consorte onorato: le Ar- 1 
temisie forza non ebbero mai di risuscitar chi 
è morto , a forza di pianti , e di sospiri ; voi 
più che mai bella siete ; io più che mai ricco 
sono: e perchè indugiare a divenir felici, al- 
lora che arride al nostro maritaggio la sorte , 
il destiuo, la fortuna, il mondo, il cielo? 

Giu. Oh Dìo !... che mi succede! 

Gug. Deh consentite luce degli occhi miei ! pron- 
nunciatc quel sì tanto da me bramato , se ve- 
der non mi volete 1’ anima boccheggiare a ve- 
tri piedi. s ’ inginocchia. 

Giu. Alzatevi caro Guglielmo , voi meritate tutta 
la mia riconoscenza ; ma del mio caro Palatino 
io scordar non mi posso: me lo figuro avanti, 
ci parlo tra me stessa delirando ; ed ascolto 
nell' alma ogni momento il suono delle sue vo- 
ci : quell’occhio vivace, quel labbro eloquen- 
te, quella reai presenza, come obliar potrei! ... 
ah sventurato mio Palatino .... povero mio 
Guglielmo .... e perchè non mi lasciate in 
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pace, e tutta in preda del mio giusto dolore. 
piange. 

Gug. Non piangete virtuosissima mia Giuditta, 
lo non vi proibisco di pensare all’ ombra ono- 
rata del morto Palatino : ina già che più non 
vive, perchè viver volete esposta alle vicende 
del mondo, e non consolate l' affannato Cuor 
mio ? Giuditta , luce degli occhi miei , ama- 
bile mio tormento , pietà di me , pietà ; non 
mi costringete a scaricarmi io stesso una pistola 
nel petto, e morir da disperato. 
con impeto disperato. 

Giu. Ah! .... son vinta , resistere non posso : 
caro Guglielmo , la pietà che ho di voi svelle 
alla fine dal labbro quel sì che io non darci al 
primo principe del mondo : sposa vostra mi 
volete? ed io sarò vostra sposa e serva. 

Gug. Oh adorabile, oh cara, oh generosa Giudit- 
ta ! e fia vero che stringerò la vostra mauo ! 
che sarete mia una* volta! . . . ah! l’eccesso 
del contento mi porta a delirare. . .. Verranno 
qui a momenti sarti , mercanti , giojellieri per 
ricevere i vostri ordini . . . disponete a piacere 
di quanto al mondo io possiedo , ve ne fo da 
questo istante irrevocabile dono . . . Giuditta 
sola , bramo sola Giuditta : vado a deponerc 
quest’abito nero . . . son finiti i rafiei pianti, 
e splende alla perfine un lieto giorno per me. 

Giu. Mi confondete con tanta bontà. 

Gug. È tutto poco all’ alto merito vostro .... 
Numi reggetemi il senno ... il soverchio pia- 
cere mi toglie anco a me stesso . . . vado . . . 
restate ... ci rivedremo tra poco . . . questa 
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è casa vostra /incominciate a comandar da pa- 
drona, ma tra i servi che qui comandarete , il 
più sincero e, fedele sarà il vostro Guglielmo, 
via quasi fuor di se stesso per contento. 

SCENA Vili. 

Giuditta , e poi il vecchio Ridolfo. 

Giu. Che giovine compito , clic amor sincero , 
che grato cuore ! merita invero tutta la mia ri- 
conoscenza . . . Perdonatemi ombra diletta del 
mio morto Palatino : esposta alle fiere vicende 
del mondo viver più non mi fido; ed a ca- 
priccio del caso . . . chi entra ? 

Rid. Permettete signora Giuditta che umilmente 
vi esponga una mia preghiera. 

Giu. Favorite signor Ridolfo ... che fu? vi leg- 
go sul volto la confusione, lo scompiglio, lo 
stordimento : che fu ? 

Rid. Gran cose ascolterete da me . . . nia temo, 
che l'aria istessa non mi senta . . . serrate per 
carità quella porta . . . permettete .... io non 
mi reggo. ' 

Giu. Sedete povero vecchio , sedete. 

Rid. Serrate. 

Giu. E Guglielmo? 

Rid. È calato in strada , è andato a dar certi 
ordini pressanti per il vostro sponsalizio che ce- 
lebrar crede per questa sera . . . replico , per- 
donate . . . vacillo , e mi trema la voce al par 
delle gambe. 


s Digitized by Google 


3 a ATTO 

Giu. Che sarà mai, misera me! parlale. 

Rid. Prima clic a parlare incomincio pensate che 
io son Ridolfo , povero , ma onoralo. 

Giu. Lo so signor Ridolfo , siete lo splendor della 
patria , dite. 

Rid. Languiva negli estremi dell’ onorata sua vi- 
ta la mia cara padrona D. Violante , vostra 
fedelissima amica ; quando solo mi volle nella 
sua stanza, od appresso alle sponde del letto; 
serrato 1’ uscio per suo comando , le recai ca- 
lamaio , penna , e carta da scrivere ; stentata- 
mente , colla fronte molle di, mortale sudore, 
e con gli occhi ingombri di amaro pianto scrisse 
questa lettera che tengo iu mano serrata. 

Giu. Cara mia beuefattrice ! datela a me. 

Rid. Aspettale : me la diede , forza più non aven- 
do , scongiurandomi a leggerla , suggellarla , e 
spedirvela nel Palatino: giurai di ubbidirla , e 
la misi in tasca : usci di camera , la lessi in 
disparte , tremai , inorridii , e' risolsi di non 
spedirvela più. 

Giu. Perchè ? 

Rid. Perchè azzardar non doveva un foglio clic 
capitare potea in mano altrui , e conteneva un 
arcano .... oh Dio! che arcano ! leggete , e 
perdonate se ... . uscendo . . . dal vivo del mia 
cuore . . . vi . . . funesto ... col pianto : leggete. 
Giu. Leggo : 

» Cara mia dilettissima amica. 

» Colla morte al fianco , e con 1* anima spi— 
» rante su i labbri vi scrivo queste mie ul- 
» timo righe : moro mia cara Giuditta , e 
» moro per voi . . . per me? stupida. 
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» vararvi : dal fcrndde Guglielmo mio mari- ' ' • 

>> to sono avvelenala . . . avvelenata ? 

’a-U rinlfo, i -<s< ' ' 

Rid. Avvelenata , sì mia signora .... avvelena- , " 

.. fa mori .... seguitati*. *• 

<jru. I . dii ha più forza ? 

” Ci< lo perdonategli questo enorftic delitto ; 
tr- v eci o la mercede die egli rese a tanti bei. 

* ue ® ( 'j Tn ' c * •' per esser libero, e falsi vostro 
>■> consorti- sacrifica la mia vita a! suo anto- 
» re: uou intendo di somministrarvi ui/ar- 
w ma in questo loglio da vendicarmi , vi 
» porgo un salutevole avviso vii non unirti 
» ad un mostro , die anno; nidos* au giorno 
’■> di voi , jmtìH bbo farvi cspt*t -i menta re la 
" *««■ svi ntura » ... Oh amica mia *«- 

V-, r ^ c ! . »/•** fa pinniv. 

nifi. Mie giova il pianto '{ feggof 

LmIU \ L fili ‘può ? mi Sento sul Cupo solleva i-oHa * 
cuioin.it ; un sento il cuore spezzile per I* a (Pin- 
; 1,11 sugli oc In mancar Pus itw I i .... 

■ po^a 1». \ mi, iute.' ali disumano (, , | |_ 

nm f ah perverso mio destino! ’fm h 

y!. P ,lu to il fine. 

(v/m. Leggi te. ^ » 

Rid.» Vi scongiuro a perdonare alP innato , nè 
” ,a . u . ‘naja’gitare contro di lui in tern • e- 
5J S " Zi;i : Sono , e pur 

» r i : moro per lui , non medium. non du- ‘ 

« litio . . . sono avvelenata da es,,i < 
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» race amor mio : non lio j«n forza , nè 
' » spirilo . . . flujscó cura Giuditta colia spe- 

» ranza di rivedervi in rielo. addio. » Clic 
vi pare? ?/ v ,,„ » 

Giu. Oli Dio ! 

Rìd. Si può dar più barbaro raso? 

Giu. E quale funesto orrore tulio assieme mi as- 
sale ? sudo, palpito, ermo: povera amica 

mia ! sedera lissimo Guglielmo ! 

Rìd. Voleva la meschina suggellarla di sua prò- 
pria mano come piegata 1’ uvea , ma le mancò 
ad un tratto la voce , pen iò fu costretta a fi- 
darsi di me. 

Giu. Povera amica ! 

Rìd. Io risolsi di aspettar . prima la sua morte, e 
poi il vostro ritorno costa , per eseguire il suo 
comando: morì, veniste; prefisso aveva di non 
mostrarvi questa carta fatale, ma in udire adesso 

• • che avete dal’ al padrone (suola di matrimonio , 

Ito mutalo pensiero, ed lui sodisfatto alla mia 

obbligazione. *./ . 

Giu. Vi son non poco tenuta. * ' • . 

Rid. Non mi scoprite per carità: tingete verso il 
signor Guglielmo eli aver trovato il lòglio ca- 
sualmente Bel b ullo tra le cose ereditate; o 
pure senza scoprire il tutto potete ricusare d’ es- 
ser sua moglie , c dividervi da lui con qual- 
che ben usalo pretesto. 

Giu. Penserò. 

Rid. In qualunque modo piaci i ivi regolarvi, pric- 

• govi per carità a non scoprirmi : pensate che 

sono un povero vecchio , e carico di numerosa 
famiglia : ecco la lotterà , ve la lascio , uni fi- 
do di voi, abbiate, prudenza ; addio. 

». . . 

V 0 
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Giu. Sentite. . . ** i ■ & 

Rid. Comandate ■■<.%& 

Giu. Queste sono sei doppie ; prendete. , r . 
Rid. A me? . 4 , > 

Giu. A voi. 

Rid. E porcile a me dar le volete ? y» 

Giu. Per ricompensare in parte la vostra fidai 
Rid. Un giusto dovere uou ha deila ricompensa 
Insogno. .■» , -j-i ff 1 4 

Giu. È vero . . . ma . . . 

Rid. Nel bene operare isiesso la mercede rilrova 
r uomo onorato , c giusto. TSjt 

Giu. Prèndetele ve ne priego, avete numerosa, fa- 
miglia. • fìÉf 1 " ittfli v *A 

Rid. Ma non sono in stato ( lode al cielo ) di 
mendicar per sostenerla : con gli onorali sudori 
miei, (Tneliè il ciel mi dà vita, spero di. no» 
l’aria abbisognar di niente. L - f .à » w » jjt 

Giu. Sentite. 

Rid. Vi ringrazio, fatene aflr’ttso: pensate a* cast 
vostri , il ciel vi salvi , addio. via. \ 
Giu. Mise*» me, che intesi mai! oli lubcriiitn 
funesto ! . . . . empio Guglielmo , e copie la 
terra li sostiene , e non ti fulmina il ciclo ! 

H I 'Ud 

SCENA IX. 

Liscila , e Giudiùia , indi D. Prospero , poi 
Raggio con servi. 


Lis. k pignora bella mia , ne stasera facile lati- 
ta ? ché beila cosa ! vi» la a bujc: vedile t'Ca , 
chcsle so scuffie de plinto de r?gritlerra , eIr- 
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sle so gioje de valore , e cheste so loffi; de 
Francia co argienlo, e oro, pe fa le veste; lo 
patrone s’ è puoslo a spendere a la desperata , 
zompa pe la pnjezza: Ita- dato òrde ne pe sta- 
sera de fa fertili : , suono , caute, abbaile , ce- 
na , tutto pe bujc. 

Giu. Grazio. 

Lìs. ( Cbe.>to che d’è già fa la contegnosa ! leva 
lo ! quanno la facc’io , voglio essere inatìia rolla, e 
pasta de mele. ) JNzonmia nou bolite vedò . . : 
Giu. No. 

Lis. ( Fuss’acciso isso ih’apprica a te , potev’ap- 
pricà coni in ico. . . ) 

Pag. Signora padrouciua , il padrone vi manda 
qlteSle mostre di panni per le nostre livree, c 
le mostre de’ galloni ; dice clic eliggete a pia- 
cer vostro. 

Giu. Gli sou tenuta. 

Pag. ( Cos’ ha la sigimi ina ? ) 

Lis. ( Glie saccio die imnalnr’ha. ) 

Pro. Signora Giuditta, il padrone ebbro per l’al- 
legrezza vi ni inda a veder se vi piace questa 
mostra di candelieri di argento, per festeggiar 
con funebre pompa il vostro stabilito inineo. 

Giu. Tanto obbligala ... al siguor Guglielmo, 
tanto obbligata. vkt. 

Pro. E mbe , eh’ è stato ? 

Afe. È stato, che benn’aggia li nmorte de la forbirà. 

Pag. Ma perchè così rigida , e severa ? 

Lis. E clic saccio; tutte le superbie, e granuez- 
zosc hanno sto forbire: io clic so moli la, vi si 
l’aggio? jammp hit’ a la gallarla vedimruo che 
d’ i . 

Pag. Andiamo. 
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r D. Prospero , e Ridolfo dm viene. 

li signor Ridolfo , sappia lei lui. . . 

Rid. Il padrone mi vi Ila raccomandalo , so tut- 
to ; vuol clic luogo \ i si dia nella sua razio- 
narla ; ed io sono come sapete suo segretario , " 
e prò razionale. 

Pro. Lo scaccio ; e io pure uasco figlio di razio- 
nale , che si crede ussoria? 

Rid. L’ Ito a caro. 

Pro. A Leto non fa monaco; figlio de razionale, 
eh’ è quacrosa a Napsìe. ,£ 

Rid. Chi servivi vostro padre? 

Pro. A chi voleva esser servito : diceva le gra- 
ziane a li devote, avea la inforni.» , e passava 
nnanle. 

Riti. Hazionalc cosa incendete , por carità ? 

Pro. E che lice vo spiega: li razionale so dulie 
che hanno dicenno grazi uno. 

Rid. Oh povero inio cervello cou costui ! io co- 
me sapete , son pio razionale. 

Pro. Pro razionale: io però ho sempre inteso di- 
re clic vi sono due sorti di animali , animali 
razionali, e animali irrazionali: è vero? 

Rid. Verissimo. 

Pro. Tu che si pio razionale , eh’ animale si zi 
viecehio mio ? 

Rid. Assistimi . nazienzu. 
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fico, cd erudito, nou so caduto! oh sventura 

della povera virtù! 

Riti, f*arìiam sul sodo, e ron mente quadra: voi 
avete detto al padrone che d'abaCO, conti, e 
scrittura doppia ne potete stampare. • 

Pro. li mio stampo si accorre. 

Pili. Prima di .stampare veniamo alla pruova. 

Pro. Provammo. 

Rid. 11 signor Cur li ^Inm vrtol ch’io vi provi. 

Pro. Uscia mi provi: vi la inonderà, so fatto mel- 
lone d’ acqua ! 

Rid. Sedete : qui v’ è ricapito da scrivere , ve- 
diamo la vostra abilità dira la scrii tura doppia. 

Pro. Vediamola; ( lice vo tanto a addoppili ,na 
"Scrittura ; Variti*» addoppiate tanta quando non 
noe capevano di ut’ a la sacca. ) Va diccnno. 

Rid. Per la scrittura doppia ci vuol cassa, scrii- 
tura, giornale, per passar l’introito, c l'esito. 
Pro\ Già. 

Rid. Ed in essi cascano tutti i conti separati dul- 
ia casa ; c polisario dove si registrano tutti i 
pagamenti. 

Pro. Chcsto lo sanno pure le creature. 

m d. Proviamo. 

Pio. Mmalora falle prova. siede ài tavolino. 

Rid, Figuriamo il caso , un caso ideale. 

Pro. Sia caso, e sia pane caso moscio. 

Rid. 11 padrone 'tiehc ottocento e din isetlc pe- 
core ; frutta ogn’ una di essa mezzo zecchino 
P anno f*e porta di pura spesa mezzo ducato 
di argento: abbia la b ontà V. S. dedottane la 
spesa di rilevarne il fruttato. ' r 7"., 

Pro. K fatto. ** 


t 
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Rid. Fate a vostro bclF agio. 

Pro. È fatto : so ottocento pecoic? s 
Rid. E diecisefte. 

Pro. Ecco rea con frani bozza : ottocento c diccis- 
sette setto e portai» rito ita decina; la minila 
d’ ottociento , so treeiento vouticincoj zero via 
zero so ventitré, leva tre, c punite no pieco- 
ro e miezo ; lcv J a la terza parte del fruttato , 
per coprire Li spesa (fbii’erbaggió, starna e liet- 
to , a ragione di mezzo zeqclunp l’uno / come 
mi avete sii ppricalo ) restami ( tvimm’ò chin- 
ro ! ) restano per o'tocento piccoli , senza il 
capo elle siete voi, restano di fruttato 'ducati 
cinquecento , duje tari ^ diccdolto grana e tre' 
calle. 

Rid. Oli ingarbuglio! oli confusione! oli labcrin- 
to poggior di quel di Creta! 

Pro. E pure co le regole si fa.: la mente umana 
a quanto arriva ali ! 

Rid. Voi «vele fatto un conto diabolico. 

Pro. Isso Ila potuto essere pure infernale , ca io 
te l’aggio fatto nktto e pulito, c co le regole 
dell' arte. 

Rid. Con le regole dell' arte? 

Pro. Gnorsì , e non può sfalli maje; mparatillo 
zi vieccliio mio. Lo dottore pe fa lo dottore 
co chi se regola ? col formulario : lo notaro , 
con dii se rcgoTa ? co l i legge : lo portiero ? 
col debitore si po regola : il debitore co le 
mbrogbe si po sporta : lo caporale co li sbir- 
re si poim’ afi’unà scuz’ abbnseà . . : et sic ile 
singulis. m 

Rid. IVon posso più. Il signor Guglielmo se vi 


I 


4® A T T O « 

vuoi salariare per suo genio è padrone ; dei 
resto mlln studio per carità uon entrale che 
mi farètp impuzzire. : fra tanti scrj pensieri che 
mi si nfiollauo in mento, quest’aflro ini m.in- 
clierejfbe di perderti c on voi il mio cervello, via. 
Pro. Quando sajo lo latto lujo, le laje parla sule 
cotniu' a pazze. 

SCENA Xli. 

> •* * * 

Giuditta , indi il Conte di Lancimi. 

U -. . . 

n fulmine improvviso caduto a me vici- * 
no, non mi pelea di più sbalordire: che em- 
pietà, che scpleraggkie inedita ... chi entra? 
Con. Soli io amabilissima donzella. 

Giu. Chi siete voi signore ? 

Con. Quel Cavaliere che" scontando voi dalla 
góndola ebbe l’onore di salutarvi allo spuntar 
del giorno. . . 

Giu. E bene cosa avete da comandarmi ? perché 
senza imbasciata fin qui incomodato vi siete? 
Con. Pei dirvi che ip sòn’ Cavaliere , e non di- 
peado da uessyno; che -sono innamorato perdu- 
tamente di Voi , e cereo m islpArvijlu con tatti , 
non già con le parole : poco sarebbe jl mio 

sangue alla grandezza de’ meriti vostri , ma 
, tutto lo spargerei ad un vostro comando ; ab- 
biate di me pietà, lidie vostre mani sta la 
mia vita , o la mprjej ... ' , 

Giu. Voi delirate signore Cavaliere! 

< • . 'I ,. f’ . ~ |S«- / 
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Con. No , non deliro luce degli ocelli miei ; ne 
imi da che nacqui con miglior senno parlai 
parlo da cavaliere, e col mio cuore sul labbro. 
Giu. Ma .Sapete signor Cavaliere che sono una 
donzella ouora la ? sapete che fuori del matrimo- 
nio non ascolto per ombra il ragionar d’amore? 
Con. E chi vi ragiona senza le mire di un ma- 
trimonio che può farmi felice? 

Giu. E voi mi sposereste? 

Con. Senza indugiare un momento. 

Giu. Ma come così subito vi accendeste di me? 
Con. Non nasce adesso 1 ’ amor mio fedele, dolce 
fiamma del etior mio ; nel Palali uato vi vidi 
' or compie fanno , quando godevate la prole- 
, zinne del Palatino ora estinto: arsi da quel mo- 
mento , ed avvampai d’ amore ; ma il rispetto 
a quei prineipe dovuto mi fece lacere, pian- 
gere, e proseguire i viaggi miei, senza potcr- 
. mi almeno scoprire : pur mi concesse la sorte , 
di fa ivi quasi a lui presente un favor segna- 
lato. 

Giu. E quale? , - , a ,• 

Con. Afra caccia eravate con lui un giorno sul- 
l’imbrunir della sera nel fyosco di Heut, e men- 
tre sola aspettando stavate il Pda'mu, che le 
traccio seguiva di un grosso cignale, assalita voi 
foste da un orso smisurato: lo ricordate? 

Giu. È vero. 

Con. Scaricaste invano due colpi conira f orrida 
belva ; vi avea già tra le branche, qnini’ io 
corsi repente-, ed a costo del mio sangue la 
trafissi , e l’uccisi. 


« 
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4?. ATTO 

Giu. E voi siete quel prode cavaliere? 

Con. Io quello : voleva altura svelarvi il sincero 
amor mio , ma sopraéiunse il Palatino con le 
sue guardie, e v’involaste dagli no tri mici... 
all’improvviso questa mattina vi ho veduta smon- 
tar dalla gondola , e tale è stato lo stordimen- 
to mio , che quasi semivivo caduto sono in 
braccia de’ miei servi. 

Giu. Voi siete quel cavaliere! 

Con. Io quello , sospirata mia Giuditta. 

Giu. Sapete anco il mio nome ! 

Con. Sì cara mia , e lo porto nel cuore scolpilo: 
animo, risoluzione, coraggio; son il conte Lan- 
dini , non dipendo che da me stesso , e v’of- 
fro una fortuna poco men che reale. 

Giu. ( Che amabile cavaliere! ) 

Gort.- Rispondete , il tempo passa, c non vorrei 
cagionarvi disturbo. 

Giu. Pensate signor Cavaliere che all’augusta vo- 
stra patria , e all’ illustre famiglia vostra voi 
dovete. . . 

Con. L’amore non volle mai leggi : libero nacqui, 
c libero voglio vivere , e morire : alla pàtria 
basti eli’ io stesso non marnili , ed alla mia 
famiglia nulla tolgo ammogliandomi a mio sen- 
no. . . 

Giu. E mi esporreste così. . . 

Con. Nou temete di persecuzioni , uh di veleni, 
che sono questi vani spaventi sòliti a divulgar- 
si in simili casi ; sarete voi ( se la pietà vi 
consiglia a secondare le fervorose mie’ preghie- 
re ) la Contessa Landini , la sposa mia gra- 
dita , la vera felicità de’ giorni mici. 
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Giu. ( C!ie grazia ! che brio ! che generoso Ca- 
valiere.! ) Sappiate . • . ah che dico . i 1 io 
dove sono ! ini perdo !... qual forza hanno 
i suoi detti sopra del cuprc mio. . . 


SCENA XII. 




Paggio c delti , ìndi Guglielmo. 


■v 


at 


m 




B 


e via. 


Pag. S ignora. 

Giu. Che fu ? 

Pag. Ritorna il padrone. 

Giu. ( Empio ! ) 

Con. Voi scolorile in sentir che si avanza! siete 
niente del suo? 

Gug. No. 

Con. Dunque non temete , i pari miei si fanno 
rispettare. 

Gùg. Ma un pretesto almeno onde colorir la vo- 
stra venuta. 

Con. L' ho bello e pronto. 

Gug. Il Conte Landini ! che vuol da me il Con- 
te ? da dentro. 

Pag. E che so io. Astrologo non sono. v 

Gug. Riverito signor Cónte. 


Con. Addio Guglielmo. seno. 


Gug. Che insoliti onori sono questi? 


Con. Ho una cambiale di mille Studi a voi diretta. * 
Giu. ( S aviissimo ritrovato. ) 

Con. L’ lio ricevuta in punto alla posta di Napo- 
li , favorite di accettarla. 


•v*». 


Gug. Subito , andiamo netto studio, favorite con 


me signor Conte. 


\ 
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Con. Andate voi , passatela ne’ vostri libri , e 
toniate poi da ine. 

Gug ■ Giuditta. 

Giu. Signore. seria. 

Gug. Siete colà chiamata dalla Napolitana came- 
riera. 

Giu. La napoletana cameriera saprà misurar se 
stessa , nè cibamela Giuditta mentre meco di- 
scorre : andate. 

Gug. Vado , e ritorno. via. 

Giu. Vedeste signor Cavaliere? 

Con. Pur troppo. 

Giu. Con gli occhi par die (fulminar mi volesse 
il geloso Guglielmo. 

Con. Eh non temete , tutto dipende da voi ; io 
vi proteggo , io vi difendo . . . cara Giuditta 
alle corte ; istringqtc il crine della fortumi, or 
che benigna da per se stessa ve l’ offre: questa 
è la destra mia, i pari miei non mancano, ed 
il Conte Laudini è nolo a Venezia , all’ Italia , 
al mondo. 

Giu. Signor Conte gli eccessi della vostra impa- 
reggiabile bontà mi sorprendono non poco ; c 
tutto in tumulto sento il cuore , il pensiero , 
gli affetti miei. Vi ringrazio d’ un’ offerta tanto 
per me vantaggiosa , ed eccedente al mio po- 
vero stato ; ma concedetemi almeno poco tem- 
po a risolvere. 

• Con. Sì , cara mia Giuditta , mi basta per ora ; 
vi amo a tal segno ehe aneo una dubbiezza è 
un acquisto per me : vi spero grata , pietosa , 
prudente or compatisco il morto Palatino , che 
prescelta vi avea seco a regnare . . . datemi 
quella bella inano. f 


/ 
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Giu. Perchè signore ? 

Con. Datela , son Cavaliere , la cerco con quel- 
la onestà a voi stessa dovuta , e solita del mio 
carattere. 

Giu. Eccola : chi resister vi può adorabile Ca- 
valiere ! 

Con • Godetevi per mio ricordo quest’ anello di 
brillanti ; vale cinque in sei mila ducali , ma. 
ad uguagliar nou giuuge 1’ alto merito vostro. 

Giu. Ah signore ! confusa. 

Con. Prendetelo se mi amale. 

Giu. Non posso che ubbidirvi. lo prende. 

Cou. Ed io ve nc bacio la mano. 

le bacia la mano. ' ! 

Giu. Son confusa ! 

Con. i acete , ritorna Guglielmo. 

Gag. Signor Conte siete stato servilo. 

Gon. Rene. 

Gag" Ecco la vostra cambiale di già accettata , 
a suo tempo avrete la poliza ; anco adesso son. 
pronto a farvela se mai vi bisognasse il contante. 

Con. Non occorre , denaro a me non manca , 
a suo tempo o manderò a pigliarla , o verrò 
io stesso. 

Gug. Mandate , mandute ; che serve incomodar- 
vi di persona , mandate. 

Con. A rivederci madamigella. * * 

Giu. Siguor Conte. 

Con. Addio. *. 

4 ^ 
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SCENA XIH. 


Guglielmo , e Giuditta , ròdi i7 Paggio* 


Gug. Giuditta.! 

G«<. Clic fu ? ^ . .. 

Gug. Sou morta. 

£»/«. Mòrto 1 

Gug. Sì ; voi mi avete trafitto a morte. 
Giu. lo ì 




Gug. Sì : tirate a farmi .morir di Lotta. 

Giu. Che feci ? . 

Gug. Parlando col Cavalicr Landini. 

Giu. Non credea che fosse delitto il ris 
alle oneste domande di un Cavalicr sì compito. 

Gug. Ma meglio ... 

Giu. Meglio fareste a tacere , cd a sentir seria- 
mente quanto sono per dirvi. turbata. 

Gug. Dite. 

Giu. Luogo questo non è a proposito; seguitemi 
nella galleria , vi attendo là. via. 

Gug. Qual serio contegno ! qual composto sem- 
inante ! Giuditta mia non è 1’ istessa : cieli , 
che sarà mai/* si fosse di pensiero mutata .... 
e come , quando , perchè ? oh confusione ! 
Paggio? 

Pag. Illustrissima '* 

Gug. Giuditta ( trema però meco parlando ) eoa 
chi ha parlato? 

Pag. Cpn quel signore della cambiale. 

Gug. E non con altri ? 
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Pag. Basta. ■% *4te*«ÌwHL J®» ' 

Gug. E dì : c’cco un zecchino , sai niente ? 

Pag. So assai. 

Gug. E che ? 

Pag. |Ia parlato Giuditta a porle serrate col si- 
gnor Riilolfo. 

Gug. Con Ridolfo a porte serrale ! udisti che 

dissero ? 

Pag. Feci la spia , ma indarno , la bussola era 
chiusa. . .\i 

Gug. Nò sentisti che diceva n tra loro? 

Pag. Affitto : il parlare era di sostanza però. 

Gag. Come 1’ argomenti ? 

Pag. Pei che alle parole ci davano forza. 

Gug. Ma non udisti niente , almeno (jualche 
parola ? • • -j .. 

Pag. Direi una bugia. 

Gug. Non occorr altìo. ( via il Paggio. ) Qual 
terribile sospetto tutto in un punto mi gela... 
andiamo ad usrir d’ impaccio . . . ah Giuditta 
tu mi porti a morire ! 

SCENA XIV., 

Galleria magnificamente adornata per le y* 
nozze stabilite tra Guglielmo, e 
Giuditta : sedie da per tutto. ^ • - 

Ridolfo , e Don Prospero assieme. 

' r f • "7" - 

M 

Ptid. J-TXa caro mio ... io non ho tempo da 
perdei leco. : v 
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Pro. No., perche si vuò che faccio n’auta rreoi». 
te la faccio. K * *- 6 ... *; 

Piti. Figlio lasciami io pace. 

•Pro. E non te posso servì: ascia m’ esami nna , 
mme porto a maraviglia, e elice lo parere tujo 
ai sfjjnqt Guglielmo. 

Rirt. Figi io noti sai niente. -r ..." ve$ 

Pro Sa» e io ^jd’ttbaco. 

Piti. Saie sottrarre ¥ ■*> ■■*• * * ■ f ?» -** 

Pro. Gironi} : min»; so sottratto tanta vote da li 
sbirre quinuo so borni te pc me cyrrccrà. 

Pili. Sai som ma re ? ^ > 

Pro. Saedo somma a mira veglia- ; nato e me 
mantengo a Minimo. V 

Pel. Figlio / lasciami in pace . oli manco ma- 
le, ti vuole Lisetta; va. 

Pro. \ ado e torno , pe ferir lo descurso , non 
via. ■ 

SCENA XV. 

Guglielmo , e Ridolfo , indi Giuditta. 

Gug. O^Ji Ridolfo. 

Rid. Signore. 

Gug. Detto mi h stato che con Giuditta avete 
Gnor parlato u porte chiuse; qual secreta inlel- 

' ligenza avete voi con essa ? . serio. 

Bid. lo? ^ . 

Gug. Si; qual importante affare avete voi , con 
lei ? perchè a stretto ragionamento ? 

Ri4. A porte .chiuse ! a stretto ragionamento 1 oh 
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come si adombra il vero ! sou andato nella sua 

stanza per rallegrarmi seco circa l’ imminente 
sua fortuna , e per darle il ben tornata. 

Gug. Altro non v’ è di nuovo ? 

Ri il. A Ibi Ito. 

Gug. ( Respiro! ) CUe vi pare, sta tutto a buon 
ordine? 

Rid. Da vostro pari. 

Gug. Lo merita la virtuosa Giuditta. 

Rid. Pur troppo. 

Gug. Accudite a quanto ho ordinato. 

Rid. Vado. ( Ancor non è scoppiato il fulmine ! ) 
Gug. Quanto ho desiderato questo giorno felice! 
Giu. Guglielmo? 

Gug. Oh , venite , amabile mia speranza. 

Giu. Serrate quella porta, serr’ io quest’ altra. 
Gug. Perche, mia cara? 

Giu. Parlar vi deggio da sol’ a solo. 

Gug. È fatto. serrano le porte. 

Giu. ( Empio ! ) 

Gug. Vedete se l’apparato vi piace. 

Giu. Badate prima a me. 

Gug. Pendo da’ vostri cenni. 

Giu. Sedete a me vicino. 

Gug. Siedo. 

Giu. Conoscete questi caratteri ? 

gli mostra la lettera. 

Gug. Sì , li conosco. 

Giu. Sono dell’ estinta vostra moglie. 

Gug. Sì , di D. Violante. 

Giu. Leggete ( anima nera ! ) 

Gug. ( Oimò! . . . son perduto ! . . . . misero 
rae ! ) impallidisce , e- trema. 

Tom. XI y. La Beltà Sveni. 4 
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Giu, ( Oh come impallidisce , e trema I ) 

Gug. ( Che mi accade! ) 

Giu. ( Oh come cangia più colori ! ecco gli ef- 
fetti che producono il rimorso, e la colpa sul 
volto d’ogui reo. ) 

Gug. ( Che dirò ! ) 

Giu. ila scritto il vero ? 

gli toglie ad un tratto la lettera di mano. 

Gug. Wo, falso , falsissimo ... Numi del cielo... 
io avvelenare v una moglie sì buona! e voi giun- 
gete a crederlo !... .ah pricgo il cielo , la 
terra, l’iqfejNio. . . 

Giu. INo Guglielmo , non voglio udire spergiuri; 
questo foglio vi convince ... e non vi azzar- 
date a rapirmelo , perchè son pronta a lutto ; 
toccherà a voi difendervi da un processo. 

Gug. Chi a vo'i lo diede .... come . . . quan- 
do , perchè ? sbalordito assai. 

Giu. Lo ritrovai a caso nel ballilo ereditato da 
me: credevo che Itidolfo qualche cosa sapesse, 
ma furono vani tutti gli sforzi mici , per inde- 
bolire la sua costanza. 

Gug. Son . . . morto! 

Giu. L’unica via per evitare un rigoroso proces- 
so , è di chiudere i labbri miei , è quella di 
confessarmi la verità. 

Gug. Ah Giuditta mia pietà ! 

Giu. Con confessarmi a dirittura la vostra colpa, 
forse sperar la potete, animo. 

Gug. Sì ... no ... mi perdo . . . sudo . . • 
palpito ... mi Confondo. 

Giu. Parlale, l’arcano non uscirà da questa stan- 
za ; parlate Guglielmo , fidatevi di ine. 
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Gug. Oli Dio ! 

Giu. Parlate 

•fiug. Che angustia ! 

Giu. Ma dissi, fidatevi di me, parlale. 

Gug. Sì, è vero: io avvelenai D. Violante, con 
la speranza di farvi mia moglie , come voi stessa 
mi prometteste un giorno. . . 

Giu. tutto 'assieme fiera e sdegnosa. Qui ti vo- 
leva scekerato . . . Scostali , fuggi , e sappi che 
finch’ io vivo, sarai sempre per me un oggetto 
di spavento . . . Tacerò, te lo giuro, la tua 
colpa esecranda, e conserverò gelosa questa carta 
fatale per non farti morire sopra tre legni . . . 
ma non sperare inai più di avermi per moglie, 
o per amica; t’odio, ti detesto, ti abliorro più 
d’un mostro d’ Averno . . . Dammi ciò che tieni 
del mio , che iu questo punto uscir voglio da 
questa casa infamata da un omicidio così enor- 
me, che grida vendetla al cielo, e chiama sul 
capo lutti i fulmini suoi. e apre Iti porta. 

Gug. Ali Giuditta ! • 

Giu. Taci empio , tradì tor , scelerato; mi sei di- 
venuto così odioso , che mi fa orrore la tua 
presenza . . . Parto , fuggo , in’ involo da le 
per sempre ; non aver mai più ardire di com- 
parirmi d’innanzi , se morire non vuoi per mano 
del boja sopra di uu infame patibolo. 

Gug. Ali , son tradito ! ecco la secreta conferen- 
za avuta con Ridolfo. Ridolfo è uu birbo , 
Ridolfo è un traditore. . . 
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SCENA Ultima. 

Ridolfo e detti , indi D. Prospero , Lisetta 
e Passio. 

R . 

idolfo è un uomo onorato... con zelo. 
Gug. Ah mori , vecchio imprudente . . . 

e se gli avventa con una pistola. 

Giu. Fermali Guglielmo... lo trattiene a forza. 
Gug. No , voglio bruciargli il cuore . . . per lui 
son io il più infelice del mondo.! . . . 

Rid. Per me? 

Gug. Per te . . . mori , . . ■ 

Giu. Ah , che fai! trema Guglielmo ! ... 

Gug. Non sento ... ha da morir costui. . . 

Giu. Lisetta ! Paggio ! D. Prospero ! chi è di 
là? . . . fermati crudele . , . 

.Gug. No . . . 

Rid. Ajuto . . . 

Pro. Che fu? , . . col fè d’ aluzzo in mano! 

Lis. Ch’ è statò ?... uh raara me carosa ! 

Pag. Che avvenne !... misero me ! 

Gug. Tutto è perduto. 

Pro. Signor Guglielmo che fu? 

Gug. Son disperato. via. 

Pro. Signora Giuditta che fu ?■ 

Giu, Son fuor di me via. 

Pro. Signor Paggio che fu? 

Pag. Son ammattito. via. 

Pro. Signora Lisetta che fu ? 

Lis. So azzallecuta. via. 

Pro. Signor D. Prospero che fu ? vanne in ma- 
lora. Quello che fu , non ho saputo ancora. 
Fine dell* dito Primo. 
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ATTO IL 

SCENA PRIMA. 

Piazza di Venezia come prima con bottega 
di caffè. 

Giuditta dentro la bottega del caffè , sul 
tavolino appoggiata / , che dorme e poi 
si sveglia , D. Prospero che nel fondo 
del teatro accanto al mare si 
fuma una pippa. 

Dopo un momento si vede una maschera di 
baut entrar furtiva nel caffè , e pone 
sul tavolino ove sta appoggiata e dor- 
me Giuditta una carta , indi con 

uno acuto stile la conficca sul t 

detto tavolino , e parte. 

Giu. l^onno importuno . . . tornasse almeno la 
garbata padrona di questa bottega: poco pra- 
tica di Venezia , dove andar deggio in ora sì 
incompatta . . . D. Prospero ? 

Pro. Sto ccr,a Ripctta;mme fumo na pippirella; 
vuje non potile sentii 

Giu. Che? . . . una carta scritta , e da uno acuto 
stile sul tavolino conficcata . . . e poc’anzi ut n 
v'era? che sarà mai? vediamo ... la carta è 
aperta , si legga. / egge. 


■) 
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» Giuditta , colèi che scrive basta che voglia 
» pu 6 stroncarti la vite; vedilo in fatti : se 
» uatotsiduo di pietà trattenuto non mi a- 
j> vesso ii braccio , li avrei già passato il 
» perfido cuor nel petto.'. . 

A me ! ed a dii ho fatto male? 

>» Trema però,- e deponi la malnata speran- 
x> za col Conte Landini 1 ; degna non sii di 
servir le sue serve: profitta del salutevole 
» avviso , se non vuoi col proprio sangue 
» pagarne il fio tra poco. 

' / • < >j L’incognita. . 

Misera me 1 . . \ ah! lo dissi che quell’ ama- 
bile cavaliere deve alla sua famiglia illustre 
l’onor d’un imeneo eguale in tutto al lumino- 
so suo staio Ah*, deponi o Giuditta le su- 
blimi speranze ... si ... andiamo in 1 un chio- 
stro a terminar qòesla misera vita . i . perchè 
funestar la pace- d’una nobile famigli#.. . per- 
chè aspirar fant’ oltre, quando nata sei infeli- 
ce .. . si risolva da mia pari. D, Prospero? 
Pro. Aggio fenuto , eccome cca : nce ne simmo 
jote da la casa de Guglielmo senza saper a 
quid-; avite votolo veni a sta Wanda caffè, la 
■ caletterà bruì Hd*è ; rli’è asciirta pèr ci èrti zu - 
cliVre'p arcnsì in f hn dittò lo gru vene ; mo vèlie 
c bediramo die- s’ Ita da fa. Volitè parlà co la 
: ■éompjgpa ? - ■' <• 

Giu . JDove sta ? ' 1 

Pro. Dice ca sta ncoppa . T . . eccola cca 4 . . 
m malora , non è -male 1 
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SECONDO. 

> * •• 

SCENA II. 

Graziella , e detli. 

Gra. Serva rosta. 

Giu. Addio; tarderà la signora Tonnina? 

Gra. Po esse che no; ino è conti’ ora, ca essa 
conti’ ora sole asci» pe non sentì qua ciaccliiera 
pc la via. _ , 

Giu. Posso aver carta , calamajo , c penna ? 

Gra. Cca nc’è lutto , servi leve. 

Giu. Ti ringrazio. e si pone a scrivere. 

Gra. Patrona u «signoria. 

Pro. Siente cca quaglia mia separata? tu si ile 
Napole ? 

Gra. Noe avito dato mmiezo. 

Pro. Oh pajesanella mia mpanuta , c neappuccia- 
ta .... tu si no terrore ; e cornine t' hanno 
fatto scappa da Napole, e beili era? 

Gra. Pe in’abbuscà lo pane onoratamente. 

Pro. So faccio cliente che le po mirini pane a 
Napole! pe cammarera, pe madama, pe roccia. 

Gra. De sta vita inia se ne potarci» fa no ro- 
manzo ; vasta , ringrazio lo cielo , sto co sta 
sie Tonnina che me tene comm’ a sore. 

Pro. Pare ca la nlennc la sie Tonnina ; tu star- 
risse p’ accorzà tridocc caffè. 

Gra. Sta poteea cca , non ha ahbestiogno d’essere 
accorzata da me ; se fa caffè buono , se serve 
de core, e se guadagna lo pane onèstamente. 

Pro. Onestamente, e dice bene .... e giè eh’ è 
cliesto damme caffè. 
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Gra. Porta caflc. un giovine porta coffe. 

Pro. Sic Giudi , che scrive ? non la sconcccam- 
mo ... il suo nominativo ? 

Gru. Graziella serva vosta. ^ 

Pro. Patrona. ( Mmalora c che piczzo J e nc’è 
tutto sa ! robha pe fa porpelle. ) 

Gru. Ctie ve pare, è buono? 

2‘ro. /.ila de craje 1 e tu si meglio; gioja , fata, 
infuna, t resero , massa ria. 

Gru. Non tanto ino , non tanto ; no poco avasta. 

Pro. Si bona. 

Gra. Mme facile fa rossa rossa. 

Pro. ( E stormiscila la figliòla, ma se sfaccie 
a poco a poco ) : siente , la via eli’ è pigliata 
non è male , te farrajc strada cornine se Phanno 
falla baule. 

Gra. Lassammo fa a lo cielo, vasta che se cam- 
pa nnoralamente , e co le fatiche. 

Pro. Già : ( belli sintomi che lene.! ) te core mio.. . 
è stalo miczo , o sano ? 

Gra. Sano. 

Pro. È te , mascoloue mio. 

Giu. Ilo Unito : grazie bella ragazza. 

Gra. Patrona la signorina. entra. , . 

Pro.- E bona . . . mmalora ! m’ha stonato. 

Gra. Caro D. Prospero, sapete che \i stimo come 
se mi foste padre. 

Pro. E che può sapè . . . ho girato il munno , 
e son stalo a Livorno vostra patria più volte. 

Gru. Sapete voi il Conte Landini ? 

Pro. Signora sì , Cavalicr napolitano , funesto , 
ricco , e virtuoso . . clb è stato slum malina 
scasa de Guglielmo. 
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Giu. Appunto: ho scritto a lui questo biglietto; 
è suggellato , e dentro vi sta un prezioso anello 
che poc'anzi ni’ ha donato ; attento per carità». 

Pro. E perchè nce lo tornate ? 

Giu. Perchè è di valore assai ; ed io non ho me- 
rito tale. 

Pro. Tntt’al contrario delle mie regole ; quanno 
lo regalo è nghiaslo , se torna; quanti’ è fermo 
se tene. 

Giu. Io mi regolo altrimenti : tenete , portatelo 
in proprie mani del Conte Landini: non ho di 
chi fidarmi , ini prevalgo della vostra abilità. 

Pro. A me elicile chesto! a porta viglielti so nato 
a posta : n’ aggio avute paccare pe rame mparà 
sta virtù; ma dio ma la trovo vi . . . dico, 
pózz’ ave mazze o regalo ? 

Giu. 11 Conte Laudini è l’istessa bontà ; andate. ‘ 

Pro. Vado , a rivederci. via. 

Giu. Ilo risoluto da saggia , che serve alimenta- 
re una mal fondata Sjierauza che esser potreb- 
be per me luttuosa, e funesta? il Conte Lan- 
dini è cavaliere distinto, unico di sua casa, 
c de\e alla patria , ed a sè stesso una proge- 
nie di eroi . . . addio dunque caro Conte , e 
addio per sempre; iu solitaria cella vado a fi- 
nire i giorni miei. 

Gra. Della signora , volile sagli ncoppa ? aspet- 
tate Uà la sie Tonnina. . 

Giu. Come vuoi. 

Gra. E favorite. 

Giu. Ed il mio haullo? 

Gra. Sta cca , non dubetale. 

Giu. No. 


/ 
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Gra. E mo ve lo faccio sagll. 

Gài. Grazie. 

Gru. Momolo , Mo ? saghe sto bauglio ncoppa ; 
va , ca tc riala. 

SCENA IH. 

D. Crespino , e Martino , e Lisetta. 

Cre.X^Jisè! Lisetta mia si tu ? 

Lis. XJ li D. Crespino Scatuozzo ! e comm’ a Ve- 
nezia ? 

Cre. Pe cierti donare eli’ aveva d’ ave a Napole, 
no le potete arrecogliere , non nce fuje njuo- 
do , e io me la coglietto^ e tu co dii staje 
luna riquintadecima mia ? 

Lis. Co no mercante Livornese che merca cca a 
Benczia. 

Cre. Oh ammore antico mio! 

Lis.' Antico mo! eh' antico; chi te sento se crede 
ca nuje pure simm’antiche, c mije starnmo a lo 
meglio de la gioventù : cliislo è criato tujo ? 

Mar. Per ossequiarla. 

Lis. Comm' è accuoncio. •- 

Mar. Per ossequiarla. 

Cre. Puozz’avè na botta de cortiello dint’ a la 
sgubbia , pur’ a, chesta vuò assequià ! 

Lis. Chi è sto bell’ aspetto d’ omino ? 

Cre. E schialtaniuorto : da la malina a la sera 
non là auto ch'assequie. 

Lis. E lo vero ? 

Mar. Per ossequiarla. 
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Cre. E stalle zitto , o tc levo da Io munno. 

• Lis. No lo vatlere, povero maruzziclJo. 

Cre. Ma si è troppo , te leva le Scaiinaturate da 
le mane : fa asci caffè. 

Mas. Caffè. ad un giovine che lo porta. 

Cre. Lisetta mia pigliate.no caffè. 

Lis. Mmc piglio scnoruo , sapite lo naturale mio. 

Cre. E che te el ide de sta a Napole , eh’ ogne 
cosa è hriogna ? cca è n’auto munno, benedetta 
mia , e la zampa fniscione. 

Mar. Ecco sei-vita la signora. i ‘ . 

Lis' Si morato? 

Alar. Son zitello per ossequiarla. 

Cre. E chi mmalora se lo vorria piglia? 

Lis. Non dì accossì, ca li scandiate hanno tulle 
bone sciorte: canosresse no scartellato che non 
avesse bdla muglierà ; li scandiate so sangui- 
gne , sapute , c aggraziate. 

Alar. Per ossequiarla. 

Cre. T’ aggio ditto finiscela . . . mane’ oggia chi 
ncuorpo' t’ ha portato. 

Lis. Via mo . . . lassalo ì. 

Cre. Fede d’ aluzzo ! mme schiatta ncuorpo. 

Lis. Ma perchè dice fitto fitto, ossequiarla , asse- 
quiarla ? , ■ >r. 

Mar. È vizio, non ne> posso far a meno. ì 

Lis. Nc’ aje fallo l’uso? • . A 

Mar. Per ossequiarla. 

Cre. E tu fa accossì ; fatlcnnc na saziata tulio 
nziemmo , e po non nceszucà chiù. 

Mar. Va bene. 

Cre. E?mena va : pe sto criato so mpiso; dalle 
da fa. 
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Mar. Per ossequiarla , per ossequiarla , per osse- 
quiarla , per ossequiarla . . . 

Cre. È fenuto? 

Mar. Sto al meglio. 

Cre. E carreca va. 

Mar. Per ossequiarla , per ossequiarla , per osse- 
quiarla . . . 

Lis. È fenuto ? 

Mar. Piccolo residuo. 

Cre. E mena va. 

Mar. Per ossequiarlà , per ossequiarla , per os- 
sequiarla : ho finito , fate il fatto vostro. 

Cre. E si lo dice n* auta vota ? 

Alar. Non v* è pericolo illustrissima. 

Cre. E si succede. 

Mar. Non puoi essere, son sazio a dismisura. 

Cre. Te levo la nforra de lo caunarone , aje ntiso? 

Mar. Per ossequiarla. 

Cre. Uh mmalora I e se V avventa. 

Lis. Lassalo ì : vuò 1 presone o che? 

Cie. Fede d’aluzzo, lupo, mariuolo; te n’aggio 
fatta fa na panza , e manco si sazio ? e accossì 
Lisetta mia addò vaje ? 

Lis. Aggio da spià na cosa a sta cafettcra. . . . 
uh mo vene , eccola cca. 

Cre. È degna sta cafeltera , dì la verità ? 

Lis. È degna , vieste Ciccone ca pare barone : è 
lo vero Marti ? 

Mar. Per ossequiarla. 
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SCENA IV. 

\ 

Tonnina accompagnala da un giovine di 
sua bottega , e detti. 

Cre. Oh bemmenuta sie Tonni; site aspettata. 

Ton. Chi mi vuole ? 

Cre. La sie Lisetta : uscia le dia sfazione ca è 
cosa mia , e protetta da noi. 

Ton. Che volete ? 

Lis. Nncopp’a la casa fosse venuta na signorella 
che se chiamma Giuditta ? 

Ton. Noi so: ma che preme a voi di saperlo? 

Lis. Marame ! io so femmena comm’ a essa. 

Ton. Ed ella non è donna come a voi. 

Lis. Ma nc* è? 

Ton. I fatti miei non dico. ' e va sopra. 

Lis. A chella mo che nce voleva ? tirale chilli 
quatto zirole , e falle prova comme songo li 
scicche na politane. 

Cre. Agge pacicnzia. 

Lis. Vasta esse cafettera , ca lo caffe è la scusa... 
mmalora 1 si parlo nne faccio cade na monta- 
gna . . . i fatti miei non dico! te venga tanta 
cancare, pe quante vote ha ditto Martino p’as- 
sequiarla. Don Crespi me volite accompagnà? 

Cre. Quant’ annore pozzo recevere. 

Lis. Te voglio fa conoscere lo patrone mio; chi 
sa, te mettesse amore ncuollo, ca è de buon co- 
re; tu si ommo fidato, te facesse sattore, co 
sta scusa starisse scmpc vicin’ a me. 

Cre. E Martino ? 
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Lis. Te lo tiene ; nne saccio tanta che stanno a 
patrone , e teneno lo crialo. 

Cre. £ La, tentammo la sciorte. Va , te fricce- 
che ? a Martino. 

Mar. Comandate che' vad* avanti , o dietro? 

Cre. Va aneto , puozz’ essere acciso a Nola : vi 
che bella presenza de ì immite ! io tc levo da 
lo mutino. 

Alar. Per ossequiarla.. 

SCENA V. 

Camera pulitissima di locauda con porte 
laterali. 

Giuditta , e Tonnina , indi D. Prospero. 

Ton. Signora Giuditta vi accolgo nel mio cuo- 
re : in questa mia locanda sarete servita e ri- 
spettata ; Graziella , con i miei giovani- bade- 
ranno alla bottega a basso , ed io accudirà 
a vostri cari comandi. allegra. 

Giu. Troppo obbligante., 

Ton. Che novità sono queste? perchè lasciaste il 
signor Guglielmo ? forse . . . 

Giu. Guglielmo è un giovine onorato , e civile ; 
ma non avendo più moglie. . . 

Ton. Certo , è viduo. . . 

Giu. A me non conviene aver seco lui comune 
la casa ; già che in Venezia vi sono delle co- 
mode ; oneste locande , perchè incomodar chi 
non è niente del mio ? 
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Ton. E pure si diceva guari non ha die far vi 
volea sua seconda moglie. 

Giu. E vi maravigliate? il mondo • giudica dalle 
apparenze, e noi evitar dobbiamo anco l’appa- 
renza d’ un fallo : la gloria nostra è un terso 

cristallo, è una fronda leggiera , che ogn’aura 
la muove , ogni fiato 1’ appanna. 

Ton. Voi parlate da saggia. . , 

Giu. Venite avanti D. Prospero : portaste il mio 
biglietto ? 

Pro. Portai. 

Giu. Vi prego signora Tonnina lasciarci soli per 

pOCOi 

Ton. Servitevi. via e poi torna. 

Giu. Piangete D. Prospero, o m’ inganno? 

Pro. Piango perchè siamo mortai , 1’ umanità si 
risente a queste amorose tencrumme ... « tu 

' pure sie Giuditta mia , che malora de viglietto 
vaje a scrivere ! lesse il biglietto , lo rilesse , 
si prese l’anello, scolorì , ammutolì, scoscio- 
liò, e sopra ili un canapè quasi svenò; mi strinse 
poi la mano , e mi disse : e perchè Giuditta 
mia così crudelmente mi tratta ? perchè , per- 
chè mi squarcia sì fieramente il cuore? 

Giu. E voi?. 

Pro. Io del contenuto ignaro, risposi : si sapeva 
che in questa foglia ncc stava una mortai ca- 
gliosa per V. E. non ve l’averei portata ; anzi 
fattola in scheggio , e resala morbida , e cene-* 
ra , me ne sarei servito per i paesi bassi. 

Giu. E lui? 

Pro. No , mi rispose : tutto mi è caro quanto 
mi viene dalla mia bella Giuditta , sia sonten- 
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za di morte, sia decreto di vita , scrive Giu- 
ditta, io non mi lagnerò ... e mi pose in mano 
dieci zecchini. 

Giu. E perche? 

Pro. Ca io li dissi: chesfe so le solite fortore 
meje, portar funebri biglietti , per non abbu- 
scare maje no callo. 

Giu. Ed egli ? 

Pro. Ed egli a forza 
li mmoccò. 

Giu. Oh adorabile , ol» generoso , oh pulitissimo 
Conte! che giovine onorato , che cavaliere com- 
pito , che sventurato amante ... ah se immagi- 
nar potesse die l’amo quanto la luce degli oc- 
elli miei ... e la gran cagione per cui gli ho 
scritto così , forse non piangerebbe ... e pure 
mi pento, il biglietto era pur troppo barbaro, 
e crudele. 

Pro. E fance na pezza arza mo. 

Giu.. Che feci ! 

Pro. Solite feminee frittate. 

Giu. Gli dicesti ch’ero qui nella locanda di Ton- 
nina ? 

Pro. Affatto : non vennimo a sto discorso , stan- 
te il biglietto lo stonò. 

Ton. Signora Giuditta? torna con premura. 

Giu. Cara Tonnina , che fu ? 

Ton. Perdonate se vi do uu incomodo. 

Giu. Comandate. 

Ton. II Conte Landini , a cui molto vivo obbli- 
gata , per importante affare vuol meco ora par- 
lare. 

Giu. 11 Conte Landini ! 


( ca io non le boleva ) me 
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Ton. Signora si , un Cavaliere Napolitsrto , gen- 
tilissimo t c compito , nella di cui. casa in Na- 
poli stata sono più anni : essendo a quest* ora 
la bottega a basso tutta ingombra di gente , 

• vuol qui sopra salire. 

Giu. Oli Dio ! 

Ton. Non vi turbate ; nasconder vi potete per 
poco in quel remoto camerino , e partito che 
sarà, uscir potrete di nuovo. 

Giu. Sa che io sto qui con voi? 

Ton. E chi ce lo vuol dire ? 

Pro. E io ? 

Ton. Non fate veder che state qui , uscite fuori 
di quella loggia , e saltando nu poco di rialto 
sarete in strada. 

Pro. Vado.' vìa. 

Da dentro. Tonnina ? 

Ton. Son qui , favorite Eccellenza. Entrate nel 
camerino. 

Giu. Entro : non reggo in piè ! entra. 

SCENA VI. 

• . • • j * . 

Conte Landini , e Tonnina , e poi Giuditta 

eh’ esce dal camerino. 

r 

Con.\^i ara Tonnina, sapete che vi stimo qual 
sorella, perciò mi fido di voi. 

Ton. Che vi occorre signore ? ■••• • V • * 

Con. Compatito io stato mio; sto l’anima boc- 
clieggiando. e siede. • * *-v 

Ton. Siete tutto imbianchito, che vi; ir successo? 
Pariate , ecco il mio sangue.-- » i 

Tom. XIV. La Beltà Sveni. 5 
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Con . A' toì già dissi che parlai con Giuditta , • 
che amabile più la trovai , e- pietosa verso 
di me. 

7 on. SI. ^ 

Con. Sappiate adesso che è. -.più barbara , e cru- 
dele di una tigre Ircana ; sappiate che cerca 
( ad onta di Unte. mie generose promesse) di 
farmi morire di affanno e gelosia. 

Ton. . Giuditta ! 

Con. Giuditta. "Tonnina mia ricordati di questi 
pre6agj In ’ e ' » per Giuditta morirò disperato. 
Tfffl. Tanto l’amate! •• 

Con. L’amo a segnò che v mi vento morire: e pure 
per un vìi mercantacelo mi disprezza, e mi a- 
horre. 

Ton. Per Guglielmo ! ' 

Con. Per Guglielmo. 

Ton. Ah, noi credo. * , 

Con. E pure è cosi : senti» 

Ton. Che carta è quell»'?'** ^ ^ 

Con. È un biglietto che mi mando poc anzi. 
Ton. Per chi ? , 

Con. Per un tal D. Prospero, uomo sciocco , ma 
fedele. 

Ton. Leggete. 

Con. Vedete sin dove arriva la politica , e 1 arte 
dì una donna che vuol pertinacemente amar 
chi si ha prefisso. 

Totlé Ch’ è Guglielmo? 

Con. Guglielmo: e per disbrigarsi di me, senti 
che mi scrive. 

Ton. Leggete. 

Con. leggo » Eccellenza. 
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» Franca , schietta, sincera: amar non vi 
» poss’ io : vai più la pace che tutto 1’ oro 
» «lei mondo. . . 

Tori. Ma quel pianto perchè ? 

Con. Perchè mi sento squarciar il cuore nel pet- 
to : se scritto avesse ad un turco pure avreb- 
be men pungente parlato. ‘ 

Ton. Seguite. ' *- 

Con. » Se cadesse il mondo io non sarò vostra 
» moglie: un forte motivo mi spinge ad una 
» risoluzione sì saggia , e sì convincente, che 
» non ammette riparo ; vi rimando il vostro 
» anello , serbatelo, a chi è più degna di 
» voi ... e pregandovi a scordarvi di me, 
>i mi 4'co vostra serva. Giuditta. 

Ton. Hhe sento ! 

Con. Barbara , disumana , spietata Giuditta! ed 
io potrò scordarmi di te ? e me io consigli , e 
me l’ imponi . . . 

Giu» No, caro Conte} barbara non sono io. 
uscendo improvvisamente. * 

Con. Giuditta ! ► 

Giu. No, spietata non sono, e disumana*,' saprò 
discolparmi a* vostri piedi. . . 
vuol inginocchiarsi. 

Con. Sorgi . . . che fai! 
la solleva. 

Toni Sentitela signore : Giuditta , è nna sarvia 
fanciulla. i ' . 

Giu Odiatemi signor, che ne snn degua . . . che 
mai son io che cagionar vi devo tanti affanni 
e sospiri .... Ma non mi dite che amo Gu- 
glielmo , e che per arte % t per politica scrissi 
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questo biglietto .... sa il cielo la forza che 
feci a me stessa per scriverlo così ; leggete e 
inorridite. 

gli dà la carta trovata sul tavolino del caffè. 

Con. Che carta e questa ! 

Giu. Mentre angosciosa, e lassa , già partita dalla 
casa di Guglielmo per non vederlo mai più , 
sul tavolino appoggiata chiusi le luci nella vo- 
stra bottega. . . 

Ton. La bottega a basso ? 

Con. Sì: aspettando a voi, ritrovai aprendo le 
luci questa carta , da questo acute stile sul ta- 
volino inchiodata: leggetela cara Conte, e poi 
giudicate di me. 

Ton. Coraggio, Giuditta miri. 

mentre legge il Conte. » 

Giu. Oh Dio ! 

Ton. Che volto ! povera figlia ! animo , il Conte 
è amante del vero. 

Con. Che lessi! falso, fiUso , falsissimo : leggi 
Tonnina, vedi qual' empia impostura. 

dà la carta a Tonnina acciò la legga. 

Ton. Leggo. 

Con. E chi mai de’ miei scriver ti potea così , se 
qui in Venezia non ho parenti? ho solo una 

J ecchia zia , che ambisce di abbracciarti , e 
idi ia ra rii gi^ su i nipote, per vedermi uua volta 
contento: tradimento cara mia inventato forse 
da quel Guglielmo istessd che aspira a posse- 
dervi. 

Giti. Oh Dio! non posso più ! 

Ton. Che indegnità ! è impostura cara mia di 
chi aerea smorzar fiamma sì bella. 
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Giu. Se mai . . . caro Conte, avete Pistessa bontà 

r r me, lasciatemi entrar in un chiostro, e fra 
anguste muraglie di solitaria cella . . . lascia- 
temi terminare questa misera vita. 

Con. Perchè voler entrare nel chiostro, quando 
pronto son io ad impalmarvi? Al tempio , 
all’ara seguiterai in questo momento Giuditta , 
ch’io vi darò la mano: non parlo col solito 
linguaggio de’ giovani libertini , ina parlo da 
cavaliere onorato : quando premiar pretendo la 
vostra virtù , perchè opponer vi volete a quel 
che il cielo destina ? ... se poi non - vi piaccio, 
se disgradevole sono agli occhi vostri, odiatemi 
pure . . . riducetemi al sepolcro , eh’ io morirò 
contento, in pensando che la bella Giuditta... 
fu quella ehe mi ridusse a morte . . . nel fior 
degli anni miei. piange. 

Ton. Che tenerezze sono queste! signora Giuditta 
voi siete una giovine saggia ' il ricusare un par- 
tito così vantaggioso ' sarebbe follìa: il Conte 
non ha stretti parenti, è unico di sua casa, nè 
dipende da nessuno ; amatelo , che è ben de- 
gno dell' amor vostro; farlo morir d’amore sa- 
rebbe crudeltà' 

Giu. E bene son contenta di esservi sposa e ser- 
va ; ma vi priego di farmi entrar in un ritiro 
finché P imeneo non si stringa. 

Ton. Benedetta. 

Con. Jl ritiro non serve , intendo impalmarvi 
questa sera istessa nè qui dove voi siete ar- 
dirò più di venire ; rispetto la vostra gloria at 
par della mia : addio dolce mia cara sposa , 
all’ oscurar del giorno verrà qui a prendervi 
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una veccia dama mia zia contentissima di qne- 
ste nozze v perchè è scevra da i pregindizj del 
mondo : volete più ? posso far altro per vedervi 
contenta , e per ottenere la vostra pietà ? 

Giu. Anima grande, anima generosa, e chi non 
vi amerebbe ? Ecco la vostra ancella , dispo- 
nete di me. 

Con. Riprendete 1’ anello , nemmeno ardisco di 
porvelo nel riito. Tonnina daglielo tu per/ ine. 

Ton. Ecco Giuditta il prezioso anello , lo me- 
ritale. 

Giu. L’ accetto co» tutto il cuore. 

Con. Addio. 

Giu. Sentite. 

Coni Ho, perdonatemi , amabilissima mia sposa; 
non dice ad un govine cavaliere •trattenersi so- 
verchio con chi «1 suo talamo ha destinata. . . 
voi siete bella , n.a sappiatelo che più della 
vostra beltà, la virtù vostra mi rese amante : 
se vi occorre nulla , domandatelo a Tonnina. 
Tonnina ? 

Ton. Eccellenza. 

Con. Tenete : in questa borsa vi sono cinquecento 
becchini: chi sa che può occorrere alla mia cara 
sposa ; c voi lasciando di far la *Cfi folti era, ver- 
rete in casa mia in qualità di sorella „ e go- 
verna trice. Sposa ? • 

Giu. Signore. 

Con. A rivederci . . . 

a 2 . Addio. 

Ton. Si può ideare un cavaliere più generoso , 
onpsto , e fedele ? 

Giu. Ho : jpai pento di averlo disgustato u. dopo 
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del morto mio Palatino confessar bisogna che 
il Conte è degno dell* amor mio. 

Ton. È no angioletto. - 

Giu.- Egli con la sua virili , con la sua gentilez- 
za m’ha l’anima incatenata. Conte caro, ama- 
bilissimo Conte .... perdona ombra onorata 
del sempre a me caro Palatino . . . aitine. . . 

SCENA VII. 

Palatino vestito leggiadramente alla 
Polacca , e dette . 

Poi. (jiuditta ? 

Giu. Chi mi chiama ! 

Pai. 11 tuo fedel Palatino. 

Giu. Chi siete voi ! sorpresa alVullimo segno. 

Ton. Oimè I 

Pai. E lo domandi a me 1 guardami cara Giu- 
ditta , e dì tu stessa chi mai son io. 

Giul Voi vivo ! 

Pai. Io vivo , e vivo pev te, mia dolco Sposa a- 
dorata : quanto soffersi per esserti fedele , e 
per morirti accanto ! Giuditta mia, cara Giu- 
ditta , c tu alla falsa voce della mia mia mor- 
te , spargesti qualche lagrima amara ? 

Giu. Falsa voce . . . dunque . . . non morì V. A ? 

Pai. Se morto fossi non ti sarei d* avanti ; allor 
che assaltai le guaidie reali per ponerti in li- 
bertà , sai che preso fui , ed in castello con- 
dotto? 

Giu. Sì. 

Pai. Caddi per la soverchia bile infermo , e dopo 
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un mese si sparse ad arte la voce della mia 
morte : stratagemma ingegnoso , e politica in- 
ventata dal mio severo genitore , acciò di me 
scordata affatto ti fossi. Una serrata c chiusa 
cassa si espose alla publica vista , e fu situata 
nell’ avello famoso di sculti marmi ii tagliato. 

Ton. Oh meraviglia! 

Giu. E V. A? 

Pai. Ed io passai chiuso in piccolo legno ne'con- 
fìni della Polonia in altro più ristretto, e so- 
litario castello , con ordine al Castellano che 
veder non mi facesse ad anima vivente : colà 
vissi sempre a te pensando , finché deludendo 
1’ accortezza del rigido Castellano, fuggito sono 
alla fine per desio di vederti ; quanto piansi ! 
quanto errai! quanto soffersi per rinvenirti! lo 
dica amore per me; quell* amore che mi fece 
obbliar padre, regno , agj, grandezze per esserti 
fedele, e divenir tuo sposo. 

G tu. Oh sorpresa inudita ! 

Ton. Oh che ingarbuglio ! 

Pai. Giuditta , o cangiata ti sei , o tu dubiti an- 
cora : guardami bene, oltre la voce ( che nel- 
l’accennafa malattia mutai non poco ) io ho ri- 
stesse sembianze ; ecco il tuo ritratto , che fu 
stessa mi donasti , guardalo cara Giuditta , e 
finisci di dubitare. 

Giu. Sì , è vero , voi siete l’adorabile mio Pa- 
latino ; perdoni V. A. mia stupidità .... 
sì , voi siete la fiamma del mio cuore .... 

( misera me ! ed il Conte Landini ! ) 

Pai. Siegui idolo del cuor mio. 

Giu. Voi siete la luce degli occhi miei , il mio 
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caro Palatino . . . sì , vi riconosco principe ge- 
neroso , che per me poneste in non cale la 
vita , .lo stato, e quanto avevate nel mondo. 

Pai. Come stai Giuditta ? 

Ton. ( Mi fa pietà! oh come trema la poverina ! ) 

Giu. Ah se sapeste . . . 

Pai. So tutto : la fama di te mi dis& quanto 
saper ne bramai : sai che mi promettesti la ma- 
no? sai che giurasti esser mia? e sai che vivo 
cssend’ io , invalido sarebbe ogn’altro tuo ma- 
ritaggio? io non ti credo dimentica , o spei giu- 
ra ; nò che vi sia noni folle , che rivale voglia 
farsi del Palatino di Ozersko. 

Giu. Oh cimento! 

Ton. Oh periglio ! • ‘ 

Giu, E solo qui siete ? 

Pai. Solo , con due soli servi non ho soldati , 
non ho custodi, non ho l’usato splendore che 
mi seguiva in Varsavia; ma so per pruova che 
la mia virtuosa Giuditta ama il Palatiuo, non 
già le sue grandezze: dico il vero? 

Giu. Sì mio signore: gli amabili costumi vostri, 
la virtù, il valore, la bontà mi resero vostra 
serva. . . 

Pai. E sposa: io vi diedi la fede, e basta la 
sola fede a legare i miei pari ; vado alla po- 
sta, aspetto considerabili cambiali , voglio spo- 
sar su due piò; troppo. .voi mi costate di pianti 
e di sospiri ; sposai V e saremo sfido il desti - 
no a separarci di nuovo. 

Ton. Povera Giuditta ! non ha forza di parlare. 

Giu. ( Oli insperabile evento L ) 

Pai. Se a tempo nou vengono le aspettate riracs- 

/ 

\ 
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se , avete voi denaro o Giuditta ? cerne state 
, di beni di fortuna? 

Giu. Ho cinque in sei mila scudi , fra gioje , e 
contanti v e ve gli offerisco all’istante. 

Pai. Bagattella per me , ma pure nelle presenti 
circostanze vaieranno per cinque o sei milioni; 
i pari miei basta che vogliono, ritrovano per 
lutto il mondo: a rivederci . . . Addio. via. 


SCENA Vili. 


Giuditta , Tonnina , indi D. Prospero. 

c • ' . 

Tbn.kJJignora Giuditta? 

Giu. Amica mia del cuore , son morta! non mi 
abbandonate, assistetemi per pietà! 

Ton. Con tutto il cuore , lo meritate : povera 
Giuditta ! 

Giu. Ecco delle mie sventure la più considerevole, 
e grande : amo il Palatino di Ozersko quanto 
l'anima mia; me gli giuro sua sposa; estinto 
lo credo, smanio, deliro di vero amor per lui; 
e quando per fatale destino , e con passi trop- 
po avanzali mi avvicino a sposar il Conte Lan- 
dini , mi fcomparisce avanti, vivo, bello , e 
più amante che mai ! E che farò . . . povero 
Conte già due volte deluso . . . che farà . . . che 
dirà , die penserà di mè! ali Tonnina mia. . . 
son morta ! e si butta a seder piangendo. 

Ton. Animo, coraggio. 

Giu. E dov’è quel coraggio che superar possa un 
gruppo di si terribili avvenimenti, ogn’uno de’ 
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quali avvilirebbe il coraggio della più forte e- 
roinn ! Conte mio . . . Conte caro . . . sventu- 
ratissimo Conte ... io manco ... io moro! 
Tori. Misera me! chi è fuora ? 

Pro. Nce sto io per favorirvi % . . che fu , qual 
improvviso malore ? 

Ton. Svenne Giuditta . . .. ajuto. 

Ton. N’è niente, so alletti stellici . . . aspe . . . 
sie Giudi . . . vi la vecchia llà ... uh ni ma- 
lora ! il viso sereno sbiancò... la bocca scuru- 
mò ... ed il nasi Ilo si addefrcddò. 

Ton. Va a basso , prendi qualche ristorativo , c 
risali di nuovo. 

Pro. E-'dice buono , trattiene tu la simpeca fra- 
tauto . . . 

Ton. Senti. 

Pro. Ch’ è stato? 

Ton. Portiamola nella mia vicina stanza del letto. 
Pro. E teuive lo licito tujo cca , e me facivc . 

scennere a bascio pe lo restorativo ! ' 

Ton. Che volto! povera Giuditta! 

Proi S impedie pummarole : e sa cornine so brut- 
te! pozza*’ ave Ja seccia ogue matiua. 

SCENA IX. 

Gran piazza di Venezia come prima , e vista 
della bottega di cade, s mare vicino. 

Guglielmo , e Ridolfo con spada e cappello. 

Gug. Sentite Ridolfo... 

Rid. Ho aitare di premura. 

Gug. Sentite, o viva il ciclo . . . 

/ 
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RidrdfX io volete da me? ho dato i conti, son 
uscito da vostra casa, non sono niente più del 
vostro: vado dove il cielo mi guida , fido in 
lui solo; egli che i più vili insetti di alimento 
provede , provederà di pane la povera mia fa- 
miglia ancora. 

Gug. Ridolfo , vi priego. 

Rid. 1 trad itoci imprudenti, ed insensati, mal si 
confanno con voi , che siete il modello della 
più raffinata virtù. 

Gug. Badate . . . 

Rid. Badale voi a parlar meglio un’ altra volta 
con pari miei: con uno stile alla mano si pre- 
mia, la lunga e fedel servitù di Ridolfo! di 
quel Ridolfo che vi lece da padre , maestro , 
segretario , e servo. . . 

Gug. Non è gran fatto che per una sola volta... 

Rid. Un’orma sola che s’imprima sulla candida 
neve , se ne invola di già il pregio , ed il 
candore. 

Gug. La vostra età . 

Rid. L’ età ^canuta esser deve per la gioventù 
rispettabile sempre. serio. 

Gug. Dunque volete . . . 

Rid. Voglio procurarmi il pane onoratamente al- 
trove. 

Gug. Ma voi . . . 

Rid. Temete ch'io parli? no; non temete, sull’o- 
nor mio lo giuro. 

Gug. Ma il foglio . . . 

Rid. Il foglio a me lo diede la virtuosa Giuditta : 
eccolo. 

* Gug. E Voi . . . <nqfr" ; 
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Riti. Ed io per vttetru sicurezza lo lacero in mil- 
le pezzi : con questo foglio far vi potea trema- 
re , e vendicar poteva quei colpi ohe dirigeste 
al mio cuore . . • ma no : una vendetta che 
costa solo il volerla , più dell’ offesa arrossir mi 
farebbe. 

Gug. Ab Ridolfo ! conosco che siete un uomo sa- 
vio , ed onorato. 

Rid. Mi conoscete or che mi perdete per sempre. 

Gug . Io mi pento di avervi insultato. 

Rid. Ed io vi rendo 1’ amor mio primiero. 

Gug. E tornar nou volete in casa mia ? 

Rid. Nq : il ciel vi salvi da ogni sinistro evento j 
addio. 

Gug. Aspettate , prendete. 

gli offre una borsa di monete d’ oro. 

Rid. Cos’ è quel denaro ? 

Gug. È una borsa di monete d’ oro : prendete. 

Rid. Nel fare i conti in casa , mi avete soddis- 
fatto appieno. 

Gug. Con quest’ oro ricordarvi pretendo il silen- 
zio , e la promessa. *«■, 

Rid. Mi meraviglio di voi! tacerò perchè la pru- 
denza a tacere m’ insegna , ed osserverò la 
promessa perchè sono Ridolfo. 

Gug. Ah quanto perdo, perdendo la vostra assi- 
stenza ! , 

Rid. Un’ altra volta fatene più conto quando un 
Ridolfo trovate, che vi serve, e vi consiglia, 
vi ammaestra , e vi difende : addio. via. 

Gug. Ecco dove mi ha ridotta la colpa ! Quando 
credeva essere felice per sempre , mi ritrovo il 
più sventurato del mondo ! perdo in uu punto 


76 a t tT g 

Giuditta , Ridolfo , la pace ed il riposo.' Chi 
sa dove sia andata la bella mia nemica ! ... non 
è prudenza seguitarla per ora, ebbra «li sdegno, 
chi sa ? potrebbe svelare il mio commesso de- 
litto . . . si lasci in pace per ora , e si atttenda 
dal tempo qualche ombra di conforto. via. 

SCENA X. 

Il Palatino che càia da una gondola ben 
arredata , e Tonnina nel suo caffè. 

Pai. T Onnijia ? 

Ton. Eccomi Altezza . . . 

Pai. Zitto , cara mia : con questo titolo luminoso 
tu scoprir mi potresti ! . Sai che vado sco- 

nosciuto errando , per evitare i ripori paterni. 

Ton. Perdonate. 

Pai. La gondola è pronta : 1’ ho noleggiata fin 
a Fufiua ; per la via della posta passeremo a 
Padova, e proseguendo il viaggio faremo alto a 
M ilano. 

Ton. E così tutto assieme partir volete , e sparir 
mi fate dagli occhi la mia cara Giuditta ! 

Pai. La necessità , la prudenzami consigliano a 
partire . . ^ vado a lei . . . che fa? sta pronta? 

Ton. Pronta no ; anzi da uno svenimento oppressa. 

Pai. Uno svenimento! 

Ton. Sì signor, cagionato cred’ io dal soverchio 
piacere in reggendovi vivo , c fedele. 

Pai. Vado : chi sta sopra ? 

Ton. D. Prospero. 
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Pai. Chi è mai .questo D. Prospero ? 

Ton. È un grazioso napolitano suo ajo , e ser- 
vo ; uomo vecchio , fedele , ed onorato. 

Pai. Eli, gondolieri, state pronti: e voi cari com- 
pagni della mia perversa fortuna , attendetemi 
in disparte: tra poco calerò con Giuditta, dare- 
mo i remi al mare e le vele al vento. 

alla sua gente armala , e va sopra. 

I 

SCENA XI. 

Tonnma , indi D. Crespino , e Martino , poi 
Giuditta che cala in bottega , in Jine 
. D. Prospero. 

P 

Ton.M7 overo Conte! c qual fulmine è questo 
scoppialo in un momento! 

Cre. JNce sta cafTè frisco sie luna mia in scslagesima? 

Ton. A tempo signor D. Crespino: volete farvi 
un merito col Conto Landini , al quale siete 
per altro non poco obbligato? 

Cre. Lo faccio , mi fa cafettià per un mese. 

lon. Dovreste farlo venir qui di volo. 
con premura. 

Cre. E addo sta ? 

Ton. Nel suo palazzo poco da qui discosto, o 
pure colà saprete dov' egli stia . . . volate , si 
tratta di un affare che interessa 1’ onor suo , la 
pace , la vita. 

Cre. Ne? e mo mmc metto i tallari ai piedi. .. 
Marti , addò staje ? 

Mar. Son qui per ossequiarla. 

• Cre. Giure y ca U scrosto. 
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Ton. Meglio sarebbe che Martino rostro servo an- 
dasse alla piazza Listone: chi sa, per rinvenirlo, 
mentre voi di persona vi portate nel suo palazzo. 

Cre. E dice buono. Marti saje la piazza Listone? 

Mar. Sicuro che la so. 

Cre. E ba , trova la piazza Listone y e falla ve- 
ni cea. 

Ton. Cioè il Conte Landini , se mai stassc in 
piazza Listone. 

Mar. Vado per osse ... . via. 

Cre. E ba a malora ca non è tieinpo d’ assequic. 
e gli dà de’ calci. 

Ton. Ma che razza di servo! 

Cre. Fuss’ acciso isso , e chi lo cammanna. 

' Ton. Voi lo comandate. 

Cre. Mo 1 * avimmo commanuato tutte duje : va- 
do core mio. e via. 

Giuditta cala agitata e confusa. 

Gio. Tonnina mia, parlo in questo punto ! 

Ton. Oh Dio! 

Giu. Così vuole il Palatino a cui replicar non 
ardisco : un Principe realo comanda allor che 
priega. 

Ton. Clic fa adesso sopra ? 

Giu. Scrive di premura , indi rassettar vuole e- 
gli istesso nelle balici l’ oro , le gemme , e 
gli abiti miei. 

Ton. E partite. . . i . 

Giu. E parto per non tornar mai più. 

Ton. Ed il Conte Landini ? 

Giu. Ed il Conte Landini per la seconda volta 
resterà deluso . . . deluso, oh Dio! ma non da 
me , che non lo meriti quell’ anima glande , 
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quel cor sincero , queironorato Cavaliere . . .. 
ma dii destino crudele che imiti non* «i Volle ì 

piange. 

Ton. Oh colpo per lui troppo barbaro, e spieta- 
to ! almeno vi rivedesse uu’ altra volta prima 
di partire .. . 1 •> 

Giu . Ed io avrei spirito , e coraggio di parlargli, 
ed annunciargli io stessa la sentenza fatale! ... 
ah no, meglio è ch'io parta senza nemmen 
vederlo ! In faccia a lui , io morirei di affanno 
e di rossore . . . Ecco l’ anello suo , e la bor- 
sa ... tornategli a lui ... e quella prodiga 
mano fedele . . . voi . . . baciate per me ! 
piangendo. 

Ton. Ma che gli dirò ? 

Giu. Ditegli chi si consoli, e che eserciti nr\ atto 
di vero amore , e di sublime grandezza degna 
dell' alma sua poco men che reale ... e capa- 
ce della più rara virtù. Ditegli, clic la promes- 
sa , la fede , 1 ’ obbligo $ la gratitudine ed il 
dovere , mi stringono al Palatino viveute , fi- 
nor da me credulo estinto . . . Dategli questo 
ricordino di piccioli brillatiti, , nel di cui cer- 
chio d’oro v'è il mio nome inciso*, e ditegli 
insieme che sarà sempre la mia dolce memo- 
ria .... quanto però mi concederanno le sa- 
cre leggi dell’ onestà : assistetelo , reggetelo al 
suo dolore . . . 

Pro. Sie Giuditta , si parte! 

Giu. Si parte: il Palatino così comanda. 

Pro. Lo so ; e di già vi ha dichiarata sua pala- 
fella : e io ? 

Giu. Vieni con noi. 

Tom. XIP. La Beltà Sveni. 
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Pro. Dove? -\ 

Giu. Dove comanda il mio Palalino. 

Da sopra Giuditta ? 

Giu. Eccomi signore... - e va sopra. 

Pro. Che partenza arronzata! e Liscila mia dol- 
ce speranza lascerò in questi barbari lidi ! 

Ton. Ed il Conte non si vede ! 
osservando se viene. 

Pro. Ne sie Tonni , e cornine faccio lungi dalla 
mia cara Ciprina ? 

Tori. Se il Conte non ritrova Giuditta , misera me! 

Pro. E senza il suo bel sole , r resLerà una Cinzia 
ostinata ! 

Ton. Mi perdo ! 

Pro. Mi confondo ! • _> 

Ton ». E non scorgo rimedio opportuno ! 

Pro. E non vedo stojeiio a proposito ! 

Ton. D. Prospero. 

Pro. Sic Tonnina. 

Ton . Voi di chi favellate ? 

Pro. Di Lisetta , unico germoglio . . . 

Ton. Che Lisetta , che germoglio , non è tempo 
di pensar a lei , è tempo di consiglio , di aju- 
to , e di riparo. 

Pro. E si faccia il riparo quando necessario si 
rende : nc’ è in Venezia chi li sà manipolare? 


; i 
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Colite Lamiini con tipo bravi servidori , e 
( letti ; indi it Palatino portando a mano 
Giuditta , che calti dal Buffe, in istnnla , 
ed è incontrato doli a sua gente armata , 
la (piale condurranno sulla gondola le Ita- 
lici di Giuditta , portale da giovani del 
caffè ; D. Crespino , e Martiho da diverse 

pÌ&L • , ' ‘ , . . ’ 
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Con., L onnina che si fa? fiero 
'Con. A tempo signor' Conte. 

Pro. Nce la sfilammo cossnlutc, 

Con. Parie Giudilla ! 

Con. Parie ! 

Pro. Tonna di palla, 

Con. Per dove ? 

Tun. Per Milano, 1 

Con. Con chi ? 

Con. Con Palatino di Ozorslo. 

Pro. E che se crede nscia ! na cosclla de nani»! 
Con. Col il Palatiuo ! sorpreso. 

Con. Col Palatino? 

Con. Vivo T 

'don. Vivo : e tornato epiì d* improvviso per ri- 
prendersi la sua sospirata Giuditta. 

Con. I mòrti tornano in vita ! 

Pro. h te faje’ maraviglia ? se more, 
se va presone , e s’ esce. 

Con. Ed il Palatino? 


se nasce , 
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To ri. Sta sopra .... 

Con. Vado ... cieli assistenza I . . . 

Ton. signor Conte badate ! quella è la sua gon- 
dola , quelli sono suoi seguaci. 
accenna gli Ùsseri. 

Con. Non sento . . . vado . . . 

Nel voler salire , vede scendere Giudit- 
ta portata a braccio dal Palatino , e resta 
attonito , e sorpreso. 

Pai. Scendi cara mia Giuditta. 

Con. Dove si va ? ebbro di gelosia. 

Pai. Dove a ma piace. ; 

Con. E porti teco Giuditta , perchè? ’i 
Pai. Perchè ella è mia sposa. 

Con. Giuditta ? 


Giu. Signore 
Con. E mi lasci? 

Giu. Così vuole il destino. 
parla a forza. 

Pai. Eh, a lui uon badate: addio Tonnina; a 
voi , quelle belici sulla gondola. 

Ton. Signora Giuditta, uou ci revedremo mai più. 
Giu. Addio cara Tonnina , pregate il cielo per me. 
Cre. Ne Marti , è tenuto il Conte ? 

Mar. ,E venuto per ossequiala. 

Cre. E mo vedrà je 1’ assequie a dozzana. 

Con. Viva il cielo , Giuditta no* partirà. 

Pai. Chi p.nò vietarlo ? 

Con. Io. i * ■ 

Pai. Ah ribaldo ! 

Cori. Ah temerario ! 

Pai. All’ armi dunque. snuda In scìabla. 

Con. AH' armi. snuda la spada. 
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Qui si attaccano disperatamente il Conte ed 
il Palatino , e gli Usseri poi con i servi del 
Conte , e siegne caldo , ma confuso bat- 
timento ; Giuditta dà marinari è condot- 
ta sulla gondola , in dove cade svenuta , 
• assistita ila D. Prospero ; D. Crespino , 
Martino , « Tonnina si vedono confusamen- 
te per la scena • in fine vinto il Conte, e 
soverchiato dal numero, resta ferito e ca- 
de tra suoi, assistito da Tonnina. 

Con. Ah , son ferito !... non reggo ! 

Ton. Coraggio signor Conte .... | ^ 

Cri. Sto io cca in difesa vostra. 

. . . • V-. M'/i. 

Pai. A noi , parliamo. 

e sollecito va sulla gondola. . k 


co salute , c a nomine 


Pro. Sfilammoncella . 
d' esse mpiso. 

Con. Vengo meno ! 

Ton. Entriamo in bottega , colà avrete un risto- 
rativo. . . 

Cre. Lo sottrattivo non è buono , a chi sta có la 

« simpeca .... trasé Marti . . . 

Mar. Fer ossequiarla ... 

Cre. Tanto P aje ditto, J»e nfi* che- so henute 

. l’assequie da vero. e gli dà caffi. 

Ton. Oh subisso impesato! i . , venite D. Cre- 
spino . . 

Cre. Vengìiv|icr ossequiarla . . . hh mmalora ? 
m’ aggio manesca la la nfcrmrtà . , 

che dì , chi pratteca ce lo zuoppo , 

P anno h cacato*. 


t y 

non c e 




Fine deir Mio Secóndo. 
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•X. .*•. ** 

« 


•\\SCEff A PRIMA. 

, « 

Camdra di Guc-lu'itìo. 

> *'••<' ° . A J 1 

Pazzia , c jlói Liscila. 

> ' ’ ' » !•*!» » 


•Ptfff. JLiisetta , Liscila . . . Liscila 7 a <• «4jL dico 
Lisetta. v * ‘ * * . 

Lìs. A me ! 

». * * • 


1*0". A voi. 


■ v* «s 


£??. E puozz’ esser* a cci so tu , e dii fc lene ; se 
«lice Lisetta? 

1*0 Z Ali sì, avete ragioacj signora Liscila.' • 

» ■ «t • 1 , 2 •> * : ••• • ‘ .»• V 

Lis. Na 1 1 v imma catnftiarcrar 


.•Viti. - ’ 

1 "ri 


Pus- D. Liscila. 

Lis. l*n «lire da una c in pesa. 

Pag. Illustrissima Liscila. 

Lis. Vasti, essere Paggio. 

Pag. Eccellentissima Liscila.' .. 

Lis. Tulle lenente , e mal andrò ne* 

Prtg: a||Jr 'iRnu LiwRT^ '***'* 

Lis. ,Sciù , ca no morite accise , o cionche A no 
s| ,,t„l,-! * ■ ■ ■ ■?>$ ■ 

Pag. Di Vólo ! Son ai ricalo all’ Altezza v e nem- 
meno sci cdntcnt i ? 

Lis. Puozze morì derropato. Ll?«Wd ^ 

Pag. Ho fatto errore, v inj^. ucuto k stava sojra 
pensiero, perdonami.* 
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Lis. Mo tutte le c»nmaiTre hanno tanto de Ben- 
na ; e io po ciré so figlia a ehi so figlia ! pa- 
tremo era mercante , lo sa ? 

Pag: Mercante I diavoleri * 

Lis. Pe sto diavolo eli’ anmiommene. 

Pag. Mercante? . • 

Lis. Merem|énc ! 

Pag. E dove teneva la bottega ?■ >■ 

Lis. Che póteea e poteca ; non aveva poterà. . 
Pag. Negoziava in vasa f , 

Lis. Che casa e casa; la poterà se J* portava ce 

Ì£SO. \ ' 

Cou esse? V *• . . > * * 

Lis. Co isso griorsì , c la melici a a Na piale ogne 
gli i uomo addò a\eva genio; ma pe io chiurla 
metteva lo juorno ncopp’a lo munì»* 

Che bella cosa! ,•< ^ -* 

Lis. E sparnnrva ria poteca- de mercante che non 
te dice niente: Uà .nc’eraao z urla rie! hi de vam- 
raac , e , e de cannucce ; . esca asciutta , e bona 
conciata-; pippe, « chimi»<« ie fumose; Lizze de 
v animaci dia , za rei le de fola lo , scatole! lo , stb- 
1 rm 4t ove . »«• 1 * Ionia. !‘ -■ 

Pag. E perchè veniste in Venezia ? 

Lis. Ca isso mite név porta jd f ... e po ncc 
lassaje la pilla. 

P tg. E tuttavia gran merrcoaeia ? * ' * 

Lis. Se spese pe 1’ assetjuia : no mercante lo vo- 
volive fa atterrà liscio liscio ! feeé &n’ asse- 
cjuia clic stordette Wih*ì& .. . . uoif m’alli- 

cordo '*» «pese trent’oltOj ~é brenta uovo carri no. 
Pag. E poi ? .... 

Lis. E pn orme mede omr IX ¥hvian*o> beaai mv*, 


Pag 
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' la signora morta : tu si trasuto da poco , c 
non saje niente. - ' " 

Pag. Compatite D. Elisabetta. 

Lis. E puozzc sta buono, ea tiene beoa leugua, 
e aje da morì signore. 

Pag. Grazie. , 

Lis. Cbe grazia- , elicilo ilie è ; si bpna leògua , 
e si cevile , e aggarbato. 

Pag * Qui, sconvolgimento è stato in Questa cortei 
come dalla stelle siamo piombati agii abissi ! 

Li Si Haje visto core mio ? 

Pag. E le nozze, e le cene, e i festini? 

Lis. E che buò -Tesi ini»! simmo restate vio sfettro. 
Pag. Ma perchè ? 

Lis. E « Ite saceio lo perchè? è stata ni tronata, 
benedillo mio. > • 

Pag. E la signora GiudìlU? 

Lis. E la si» Giuditta , nnillo nfatto , senta sa- 
pè perchè , se »’ ha voluto ire da sla casa. 
Pag. Mentre tutta si poneva in gale, ed i sarti, 
iMcreanti , e gioiellieri fa tua vano per essa. 

Lis. Pe essa ! . . . 

Pagi Uh ecco il padrone, e come sta fumoso! 

•. , ; .v' . 

SCENA II. , , » 

Guglielmo e delti , indi D. Crespino , "> 

V 

Gug. Vjlhe fate voi <|ui ? . ■ „ 

Pag. M’ha chi a maio, la signora Elisetta. 

Gug . Perchè chiamato l’avete? * 

Lis. Pe dirle che si veaeva D. Crespino , cibilo 
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die v’ aggio proposto po lo slndio , die m' a- 
vesse eli bromi ala. 

Gu g. Va in anticamera. * , 

Pag. Vado. via-, e poLtorrm. 

Lis. Pigliatevillo signò ca è puntuale assaje. 

Gug. JNon basta la sola puntualità , bisogna ve- 
der se ha dell’ abilità. 

Lis. Sicuro ca è abelo : a GiOgbano faceva lo 
masto de scola. 

Gug. Cara Lisetta , ho perduto Giuditta! 

Lis. Perchè ue signò ? sta mutazione conno è 
stata ? < > ■ • * 

Gug. Far la voleva mia sposa. 

Lis. Avarila avuta na smorte d’oro: e essa? 

Gug. Serbar vuole la fede al morto Palatino suo 
primo amante : ( dici.un così. ) 

Lis. Vi che ciuccia! manco co li vive s’ausa sta 
formalità, e elicila vo essere fedele a no ninnilo! 

Gug. Credetemi sou restato come da un iulminc 
colpito. 

Lis. E che ve mancano ferii mene ? site ricco, bel- 
lo , giovane , e accostumalo. 

Gug. Ma un’altra Giuditta. . . 

Lis. E pure se po trova 11’ anta ciré serbiamola 
Giuditta : avess* io sto nomine ca laciarria sto 
cagno. 

Gug. Eh! *0 > 

Lis. Perchè? io pure so figlia de mercante: quan- 
no li raalrimouie se fanno pare comparo, uc’c 
sempe la pace dinl’a la casa, c la benedizione 
de lo cielo. 

Pag. 11 signor D. Crespino di Giugliano vuol 
baciarvi la mano. ì. ■ ! 
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Gug. ÈK fonie questo. ... 

Lis. Gnorsì drillo pe lo quale viaggio priato. 
Gug. Venga avanti. 

Pag. Volete dargli sedia ? 

Gug. Sì. 

Lis. Marame , chiilo è' sobrie de Giugliano • k> 
patre sujo era siuneco , e bmineva eapecu elle . 
Gug. Protocolli eM notaio dir Vorrai. 

Lis. Gnernò capecuolle pe mangia. •• 

Gug. Non capisco. 

Cre. Riverisco mi lignote?. 

Gug. Padron mio riverito. . . 

Cre. Mi accomodo per favorirvi* i ie mW«; 
Gug. \ Sedei es, dir io volava ; ma voi -più «dieci-* 
•tu mi avete prevenite*. ' » «’ • >• « 

Pag. ( S’ usa cosi a Giugliano sua patria. ) 
a /X Crespino. * 1 > . , 

Cre. ( Signor mio sì : d on ino conto e|.<lo Pagi 
" gio. ) ho» vi accomodate? 

Gug. No '■=: 

Cre. Mi fate lìnem particolare. • > 

Lis. ( Tu ohe malora diee?i ) 

piano a D. Crespino. 1 v - - 

Cre. ( Vuò pazzia ? park/' all’ uso m errai itile, ste- 
rro , elegante' , e «iroso. ^ " >» 

Gug. Perchè mi avete favorito ?. 

Cre. Perchè so le vostre necessità ; e- par vgwler 
• f cosa /i occorre* . . . non vi prendete scoorno; 
parlato liberamente ; a sto intorno f ogid-amo 
può aver Wsqgno di ui* altro. 

Lis. ( Tu che dice? ) 

Ctt. (Le remigo anemn a parla, no ir Iti ea sta 
timido , c sorrieslo. ) «»*•*■ - 
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Gug . Parllam che c’intendiamo: cosa volete da ine? 
Cre. Le suppliche vostre. 

Gug. Io non ho che supplicarvi. 

Cre. Devo io darvi certi romandi. 

Pag. ( Costui è pazzo ? ) 

Lis. ( Che saccio thè cantaro dice! ) 

Cre. Il misignor è mercante? 

Gug. Per servirvi. 

Cre. Io so di mercatura * se Volete esser mercato 

10 merco. 

Gug. La mercatura. . . 

Cre. La mercatura è una scienza mercantile ne- 
cessaria al mercante : il mercante è colui che 

merra il mercato è colui eh’ è stravisato, ca- 
pite ? 

Gag. . ( Or peri*»)* 

Lis. ( Parla buono , pe^ carità. ) 

Cre: (S$tic parola ife patito sita mpà,'fe elvella 
dice parla buono. J’ Vrù signor Otiglìt^mo fate 

11 mercante ^ vi manca il 

Gug. E che? . - . 

Cre. Vi manca la stirila , 1’ onore , P a||lità d 
mio.*;*/ ' • ’* *** * 1 f , « • W - V< A 
Gug. l’abilità mia hi dmr " 

Cre. Ed in che , se è lécito? • «** f 

Gug. In farvi uscire a calci da questi haèn •i v ! ì 
tnarcia a basso birbante. •*’* \ 

Pag. €1 .'vuotai .•*•*«** *n « f-, V .«■«* 
Gag. A basso. . . .^dwl «N .^i% \ 

Cre. Mi spiegò** .** ^ ) •«'* 

Lis. Aspettate, ca chisto è finirò- a- chi h figlio^ 
Gug*. Mi irierrfviglio di te sguajata, che venir fai 
iu casa mia questa sorte di bestia ! inora . *. . 
gli dà calci. 
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Lis. Via mo s»gno. , . . 

Gre. Lassalo fa , se «ce trova» mo ; tu/itp 

ne dà uno, lauto, mine ue dà OH». < •?, v 1 

Gug. Birbo villano, fuora. \ - , 

Cre. E non mi onorate sia alle scale ? 

Gag. E ti onorp. e lo siegue. ^ * 

Pag. Che asino di Giugliano ! . . m 

Lis. E pure lo paire eia uueco a fa capecuolle. 

S C E N .À IH. ' 

■ 

Campagna • spaziosa v . con rustie* osteria in 
prospetto con loggia, sopra « a basso un - 
carrozzino pronto a ponersi in or- 
dine per la partenza. 

1 'J* ì . .ixl | Li 

Palatino a basso parlando con suoi Unglicri 
seguaci , indi D. Prospero dalla loggia 
mangiando , indi a basso. 


v. 


M t » 


Pai. V a bene, non occoir’ altro . , .. tyn sa- 
pete la generosità del mia cuore: Prospe- 
ro, Prospero ? • . • -■ 

Pro. A »e ? , 7 r ; 

Poi. A te. '/ , . 

Pro. E perchè mi levate la D. grossa -puntata! 

Pai. Ho follalo. 

Pro. Compiatite, quel che mi spetta. 

Pai. Via : fi. Prospero ? 

Pro. Altezza: vi comme janinio bello, damme, 
e dongo. , ^ y _ 
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Pai. Clie fa la mia Giuditta ? 

Pro. Riposa soprft di una sedia , e piaugióleja. 

Pai. Per 1 ’ allegrezza , m’immagino? 

Pro. Accussì cred’ io per l’allegrezza del duolo. 

Pai. Scendi (jul caro Napolitano. 

Pro.' Mo calo per favorir V. A. 
entra , e cala. 

Pai. Eh, Samuele? ordina che si attacchi, vo- 
glio partire; Giuditta non vuol mangiare; che 
giova ' qui trattenerci? ceneremo tutti questa se- 
ra a Moulebello , dove farò mia sposa la so- 
spiratq Giuditta. - 

Pro. Ercomi Al]ezza. ' 

Pai. Viva D. Prospero, sollecito: hai pranzato? . 

Pro. Oh ! avrei fatta un’ azione di porco, dico a 
bujc; lo padrone agitato , la padroncina mezza 
svenuta , la vostra corte tutta u romore , e io 
voleva mangia ... e che inmalora -fio maturai 
ho solo soppontato lo stomacò. 

Pai. Con che? 

Pro. Co na pollanca bollita , na zuppa de zuf- 
fritto, na dozzana de fecatielle, miezo casoca- 
vallo , no pienuolo d’uva , tre capeste , e doje 
pulate. ' 

Pai. Va berte , accudisci i cavalli. 

Pro. Ch’ è mio onore servir i vostri pari. 

Pai. Vado sopra. 

Pro. Consolate Ja mestola Giuditta , che creden- 
dovi morto , sacc’ io che fece in Polonia sopm 
del vostro sepolcro. 

Pai. A suo tempo sarete ricompensati. 

Pro. Mi farete favore'. 

Pai. Sono alfine il Palatina. 
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Vo. E essa sarà la vostra pastella., 

Pa/:A*do sopra.. a »>.•*. 

.Pro. Jrtte felicissimo. •• t ' - . 

P«/. Sia in te A.iJMililaiw. r . . 

en/ro nell' osteria. .• , . , 

Pro. Jate colami» buono. . ... 

. «+»*<*. IV. . 

P. Prospero « por Sara Pellegrina. 

**♦, «4 jIm* ***** ««! 4MP . •*» 

Pro. vJTiunto nella Polonia sarò premialo da par 
mio . . . si tratta di aver servito in s) alle- 
gre condoglienze un Principe ili Altezza! . . 
eli,, spicciale; il Pafalròo co la palateli» voglion 
partire . . . .Gii è mai questa pellegrina che 
viene sa^ solingu? . 

Sar. Vnu Tariti ad una povera pellegrina. 

Pro. Abbiate pace. 

Sar. file pace! dove sta questa pace? . * . per 
ine . . non v' e più pace ! ^ ^ 

J r o.\i che to to. $ «•■fcw 
Sar. Fate aria elemosina ad nna gentildonna ber- 
sagliata dalla fo^tpua. t , .t . * 

Pro. Aggc pace: vi comm’ e 
le- pero ! ) 


non è ma- 
ndo 


jSqr % Clie mi a soffrire „ . , perverso f 

decimo! . „ 

Pro. Viene cca , non gbiastemmà , »i£cliÀi>pp$. 

le dà un# niQnetfi.. . t , r 
Sar. Il cielo ve lo rimuneri v f ' pii *l*de li- 

ccnza? mi.- /•«.* * • 


T B I Z ®. g& 

Pro. Padrona. # > ~ '• 

Sar. Sono stanca. e siede. 

Pro. Perchè ila pellegrina elemosinando? a Na* , 
poli lo <loiioe.»iannn meglio , aLLusoaiio più , 
senza uscir dalla patria. * 

Sar. E come ? 

Pro. Se mettono no eappnttonc ncuollo, c escono 
de notte: una carità ad una povera gentildonna 
con quattro figlie vergini in pilis. k 
Sai\ Compatite, se mi prèndo questa confidenza. 

Pro-. Slatto a gusto tujo-; questa è osteria, alias \ 

peltola , o jief dirla in buona lingua cruscaio, 
taverna. ^ **• 

Sar. Sei troppo gentile. » 

Pro. E tu non si male.- Da doye vieni? 

Sar. Ho girata quasi tutta l’Italia , e parte di 
Europa. . ve » 

Pro. Ma perchè così sola sol ioga ? sliete giovine 
e non. brutta; il mondo è tristo; le mmestettire 
lice stanno . . . andar di paese ili paese sola , 
elemosinando, perchè^ » • 

Sar. Per un barbaro fciostro^ipe» un empio malva- 
gio , per un demoi^j£i mimato , «Ite dopo di 
avermi sposata , c spogliata di quanto aveva \ 
mi lasciò , e fuggì-, lasciandomi povera , e 
nuda. * -i I v 

Pro. E dii era? 

Sar. A1P apparenza in’ lo credei allora .ua cava- 
lier Polacco. v . *i - 1 >■ 

Pro. Ma in sestanti ? * , 

Sar. Era un malvagio , un Iwfbo , uu ladro , 
che mutavasi nome ovunque andana ,• per in- 
gannare la credalu getrte; meschina me «he se- 
dur mi feci! . • 
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Pro. Povera giovine, tri compialo: voi, «eie to- 
scana ? \> > * r 1 

Sor. 6on Livornese a servirla. 

Pro. Patrona mia. ( Comni’è s tat ai ) 

Sar. Il mio primo ma silo in et» mercante , ric- 
co non poco , ma avaro all’ ercesue : con lui 
cl)i>i una figlia, la quale di (punitici anni fug- 
gì (li rasa con un giovine dei nostro studio, uè 
se ne seppe più Novella. ■' 

Pro. Il fuggir sta in uso presentemente. 

Sor. L'avaro mio marito morì poi. 

Pro. Salute a dii vi scalo. 

Sar. E mi lasciò dieci mila scadi in contanti , 
oltre le robe , gioje, abiti ^ e biancherie , ac- 
ciò serbate le avessi alla dispersa figlia, trova- 
ta che si fosse. 

Pro. E poi ? 

Sar. S’ invaghì di me questo giovine Polacco, ed 
a poco appoco ebbe l’abilità di prendersi quan- 
to aveva , e mi sposò: appena scorso un mese, 
meutr’ io stava fuori di casa , si prese quanto 
restato m’ era di denaro, gioje, e vestiti , e 
fuggì sopra di un bastimento Olandese. > 
v Pro. E novella. . . 

Sar. E novella non v ebbi mai più di lui. 

.Pro. E restaste. . . 

Sar. Sola , povera , e nuda , in mezzo d’ una 
strada. • 

Pro. Vi che mpiso sedetiecio ! 

Sar. Seppi poi eh’ era di baita estrazione. 

Pro. La cieiie bete a 1’ estrazione vascic piglio 
quarch’ ambo. 

Sar . E eli’ era accasato in- Varsavia. 
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Pro. Mmalora ! • .«•«*♦■ *»' i ‘- 

Sar. Ed*-avea la moglie al par di me abbandona- 
ta, e die scorrendo il mondo sempre ladroneg- 
giando , sempre tìnto s’ era ora un personaggio 
ora un altro : basta dire eh’ era il più perfido 
scelerato malvagio che finora vedesse il mondo. 
Pro. E n’ h stato mpiso ancora? 

Sar. Mancar non gli potrà : meco si finse ( allor 
die mi sedusse ) un nobile Polacco , e secon- 
dogenito di casa col nome di IX Alonzo. 

Pro. E non si chiama «osi ? 

Sar. No , perchè nel destro braccio portava il 
suo vero nome inciso col nero dell’ acuto a« +■ 
cinjo. 

Pro. Or capisci©, cornine fanno ncopp'a lo muo- 
io a Nopole. trr •’ » • >• > *5" * ’ 

Sar. Come usar suole la più vile plebaglia , fa* 
cendosi incidere fcuHa viva carne ridicaJV segndi. 
Pro., Lo saccio : no sole na luna r ^ua stella , 

* no corei . • . r •* „ A .? •»* )•>:-. 

Sor. O.il proprio nome. ••• • .<■ ' " <r \t •' 

Pro. E qual’ era il suo vero nominatilo ?* 

Sar. Bustiano Forchetti ave» sul/ destro braccio- 
inciso. i '« 

Pro. Clte birbo 1 >*>v * >' 

Sar. Voi siete Italiano? .••*» I • • • ' 1 

Pro. Son Napolitano) d'Italia e dervo^ùnìPiim-t 
jh: d’ Altezza , accasato di fresco coir una leg-> 
giadra giovinetta: avimmo ceadfefriscalo^ mo 
nce ngalessammo pe ghi stasera a Montebello. 
Sar. Posso cercar lóro la carità or che scendono’^ 
Pro. Cercancella ; la carità non si perde , e te ne 
porlo 1’ esempio. 

Tom. XW . La Beltà Sverrt. 7 
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Sar. Dite; siete grazioso. 

Pro. E tu si bona : na vota io voleva mettere 
no grano dint’ a no cippo . . . chillc ebe se 
mettono a le porte de li Tempie, fravecate pe 
chi vo fa Icmmosena , o volesse restituire chello 
■ che n’ è lo sujo. . .. 

Sar. Sto intesa. 

Pro. Vi quaun’uno fa carità comme lo ciclo nce 
lo renne : piglio no grano , vaco pe io mpiz- 
zà a la vocca de lo cippo , e nce trovaje no 
ntuppo , per cui io grano mio non poteva 
trasì. - 

Sar. E perchè ? 

Pro. Pe cinco tari che nce stevano tutte aunitc, 

• e avevano appelata 1’ apertura , e chi noe le 
mise se credette eh' erano jute abbascio. 

Sar. E che faceste allora ? 

Pro. Mine ^piglia je li cinco tari , e menaje lo 
grano : fa carità non si perde .... uh , mo 
seenne S. A., e la moglie . . . addò site? ò 
lesto tutto . . . è in ordine? bravo . . . que- 
ste due balici si vonno legare avanti. 

Scendono due persone con due gran ba- 
lici , e D. Prospero va con essi fingendo 
di farle legare avanti del gaiesso. ' 

Mo va bene. • r * "r 

Pai. È in ordine? ' da dentro. _ 

Pro. Altezza sì , quaimo vi volete ponr.r sotto , 
. siete il padrone: « 

. *’ * *• I /tr* a. m a ' » ■ * 

... .. • V 

■ : • .. hinnj i ■ . ir • e* • 

-i ' ’i " ’ 

~ ve. * \ w. - * ..vi. 

a 
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SCENA V. 

• l ' * 

Palatino portando a braccio Giuditta , 
e detti. 

Sar. Una carità ad una povera pelle . . . Fi- 
glia , Giuditta ! 

Giu. Cara madre miaf . in qual misero stalo 
ridotta siete ! 

Pai. Oimè , son perduto ! 

Sara nel chiedere umilmente V elemosina 
conosce la sua figlia Giuditta , alt’ oppo- 
sto Giuditta ' in veder la sua madre lascia 
il Palatino , e corre ad abbracciarla ; 
resta sbalordito il Palatino , indi si risol- 
ve montar in gaiesso e fuggire ; T). Pro- 
spero va per opponersi e resta dal Pala- 
tino con un colpo di sciafila ferito al 
suolo. * • 

Sar. Figlia mia dilettissima , tu con queirassas- 
sino ! 

Pai. ( Sono* scoperto, fuggiamo con le sue ro- 
be ! ) 

Pro. Dove ó signore. . . 

Pai. Scostati , o ti spacco per'mezzo. 
gli dà e fugge. 

Pro. M' ba dato ! » 

Giu,. Madre mia, è quello il Palatino di Ozcrsl<o. 

Sar. Clic Palatino, misera te! il vero Palatino 
morì, e questo die ti sfa accanto, è uiV imposto- 
re, die cangiasi nome dì luogo in luogo: sap- 
pi che egli è mio secondo marito. 
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Giu. Numi ilei cielo ! mio padre morì ? ’ 

Sar. Morì ... e dopo costui mi sposò , quan- 
tunque accasato sia in Varsavia: che vuol da te 
quel ladro che m’ ha ridotta povera e nuda ? 

Gru. Oh mostro d’empietà!.,. . . dov’è quell’im- 
postore infame, dov’ è? 

avida di vendetta con uno stile alla 
mano va per avventarsi al finto Palatino , 
e non lo trova , e si avvede di D. Prospe- 
ro ferito. 

D. Prosp ero ? -, 

Pro. Gno? 

Giu. Dov’è il finto Palatino? 

accesa tutta di fiero sdegno. 

Pro. Va te lo pesca ! m’ha dato una mortai co- 
nessa con la sciafila ... ed è scappato. . . 

Giu. Misera mel 

Pro. E con i’fistcssa cerimonia ha .costretto il vet- 
turino a partire. 

Giu. €(, n le mie fialici? 

Pro. Con lg vostre fialici ... e io per arrestar- 
lo efifii questa sfrittola orrenda.] 

Sar. Oh empio! lo ^balordi l’aspetto mio. 

Giu. Sventurata me ! e qual gruppo di funeste, 
sventure . . . corrò disperata dietro a lui per 
passargli con qugsto stile il cuore. 

Pro. E l’aje arrevato pe na pressa. . .\ romede- 
ca primm’a me, ca il sangue cola. 

Giu. Dunque resto ancor io povera , al paj^di 
voi ! 

Spr. E il del non si muove $ pietà di noi ! 

Qui s’ode rumore d’armi , gridi , e pistole . 

Giu. Rumor d’ armi ! 


/ 
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Sar, Gridi , e colpi di pistole ! 

Giu. Che? veggo in lontano il galessino sossopra 
dell’empio fuggitivo. 

Sar. Oh che guerra ! 

Pro. Oh ch’azzuffa! 

Giu. Qual improvviso soccorso ! 

Sar. Qual ajulo celeste ! 

Giu. Stelle ... il mio conte Landini con uffi- 
ciale' e soldati ! 

Sar. Cedono i Polacchi ... e vengono a questa 
volta. 

Giu. Salvati madre mia! 

Sar. Salvati o figlia ! 

Pro. Salvati D. Prospero! e /ugge carpone. 

Siegue tra il' conte Landini con un ve- 
neto ufficiale e soldati , col Palatino e suoi 
seguaci disperato combattimento , nel mentre 
Giuditta , Sara , D. Prospero , e serventi 
dell'osteria si veggono agire agitati , e con- 
fusi , in fine restano vinti , e fugati i Po- 
lacchi, e vinto , disarmato, e ferito il fin- 
to Palatino. 

t 

SCENA Ultima. 

• ^ 

Conte Landini , un ufficiale , soldati e delti. 

Con. J3arbaro mostro! 

Lff. Sei vinto alfine, impostore malnato! 
l J al. Non mi uccidete per carità ! 

C(f. Non ti uccido , perchè sopra tre legni , per 
man del hoja lasciar dovrai tra poco la vita in- 
fami, a vista di un mondo spettatore. 


Digìtized by Google 


ioa ATTO 

Giu. Ah scellerato ! ' » 

Sur. Ali traditore ! scopritegli il destro braccio. 
Uff. Scoprite. 

i soldati scoprono il braccio del finto Pa- 
latino. 

Sar. Leggi, ingannata Giuditta. 

Giu. Oli impostura ! 

leggono le incise parole'. 

Pai. Sì , a che celarlo? il Palatino . . . io. non 
sono: sono Bastiano Forchetti. 

Giu. Ah scelleralo 1 mori. 

e se gli aveata col nudo stile. 

Uff. Fermatevi, egli dipende dalla giustizia; le- 
gatelo. 

Pai. Sì , legatemi , strascinatemi , portatemi a 
morire ; il morto Pedalino mi .finsi per ingan- 
nare il mondo, già che simile tanto era il mio 
volto al suo : tutta la serie de’vostri amori fu 
a me palese, c dal carceriero di Varsavia mio 
parente ne seppi poi le minute circostanze , c 
n’ebbi quel ritratto da lui nel carcere trovato; 
io son quello che abbandonando in Polonia mia 
moglie, Sara sposai, e presomi quanto avea l’ab- 
bandonai in Livorno; ed io ho ingannata per 
ultimo la credula Giuditta per rapirle quanto 
avea , e lasciarla poi povera e disonorala in 
mezzo d’ una strada; volete udir di più? 

Giu. Empio ! e le mie balici ? 

Uff Sono salve , e sicure iu mano de’ mici sol- 
dati. 

Pro. Pensate a me , ca sto ferito , c chille pen- 
sano a le balici. 

Sor. Ladro assassino ! al finto Palatino. 
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Giu. Impostore bugiardo ! 

Con. E per uom si malvagio , ingrata mi lascia- 
sti? volgi lo sgardo a me. Dì? mi conosci Giu- 
ditta. ? 

Giu. Sì adorabile Cavaliere ; ardir non. lio di 
guardarvi iu faccia. 

Con. Quel Conte son io , che tu in abbandono 
lasciasti per seguitare un assassino; quel Conte 
che traspirato per sorte Torrido inganno , sep- 
pe dai Veneto Senato implorar per te soccorso 
ed ajuto ; quel Conte che se tu lo consenti è 
pronto, presente a questo signor Ufficiale , al 
mondo, al cielo , di darti la destra di sposo. 

Giu. Sì caro conte, voi meritate la mano di u- 
na principessa reale; ma se di me vi degna- 
te, ecco la destra mia, sarò vostra sposa, e ser- 
va. e gli dà la mano. 

Con. Lodato il cielo. 

Giu. Purché mia madre. . .. 

Sar. Si Io consento , benedetti figli. 

Pro. Ajutate a me; vi ca cliesta è capo d'omnu>, 
non è testa de perucca. 

Con. Non dubitare, avrai ristoro, e premio... 
Pur sei mia sospirata Giuditta! 

Giu. Così dispose il cielo. 

Uff. Tutti in Venezia , voi al contento , questo 
alla pena. 

Con. Sì tutti contenti, già che ad onta di mille , 
e mille orribili tempeste giunse in sicuro por- 
to. . . 

Tutti. LA BELTÀ' SVENTURATA. ' 


Fine della Commedia. 
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PERSONAGGI. 


IL RE DEGLI SCITI, fiero c crudele, nemico 
atroce de’ Persiani. 

BERENICE sua figlia, destinata moglie di Arsa- 
corno , amante di Artascrse. 

ARTASERSE gran principe di ‘Persia, sotto no- 
me di Arsace, amante secreto di Berenice. 

STRATON1CA regina, madrigna di Berenice. 

ARSACOMO suo fratello, generale degli Sciti. 

TEODATO guerriero valoroso, amico di Artascrse. 

T AMI RI nipote del Re. 

LAURETTA, napolitani, cameriera della regina. 

PAGGIO -di corte. 

MARCOTONNO servo di Arsacomo , napolitano 
grazioso. 

CORNELIO scudiero del finto Arsace , napolita- 
no ridicolo. 

CLEORESTE l Ufiiziali di Arsacomo, ma afFe- 

LEOTALDO ^ zionati di Arsace. 

MATUSIO capitano del re. 

ALBINA damigella di Berenice. 

La scena si finge in Tssoduno , città reale 
degli Sciti , c nelle sue vicinanze. 

* 'comparse. 


Guardie reali, soldati Sciti , e guerrieri 
di Arsace, tutti schermito!'' 




MUTAZIONI DI SCENE. 

» •• —t 

Atto Primo. *: 

% 

Gran piazza nella città d’Issoduno magnificamen- 
te ornata per l’arrivo del vincitore Arsacc. Tro- 
no 'elevato a destra, in cui siede il Re. In pro- 
spetto grand'arco trionfale adorno di trofei mi- 
litari : sotto a dett’ arco carro trionfale da cui 
scende Arsacc. 

Giardini reali con cancelli ne’ laterali. 

Galleria corrispondente a diversi appartamenti reali. 

Carcere, corrispondente al cortile reale. Porta la- 
stricata di ferro iir prospetto, per cui si esce in 
detto cortile. 

Atto Secondo. 

* 

Campagna con padiglioni, e tende militali: uno 
magnifico in prospetto , da cui uscir deve il 
generale Arsacomo. > 

Di nuovo giardini reali. 

Galleria come prima. 

Larga campagna sotto le mura d’ Issodnno , città 
circondata di alte mura e bastioni, dietro a cui' 
veggonsi l’estremità degli alti edificj di essa cit- 
tà : gran porta , con ponte clic si cala a suo 
tempo, c scopre 1’ interno della città , tutto iu 
armi, e confùsiotìe. 

Aito Terzo. 

• * 

Campagna con padiglioni come prima. 

Galleria tome prima. 

Gran tempio della Dea Venere , magnificamente 
apparato per le nozze di Berenice: intorno va- 
rie cose dipinte appartenente a lei. Ara ardente 
rtcl mezzo, avanti al simulacro di detta Deità. 
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ATTO PRIMO 


SCENA PRIMA. 

Gran piazza della^città d'Issoduno magnifìcameute 
adornata per 1’ arrivo del vincitore- Arsace. Tro- 
no a destra, in cui siede fi Re degli Sciti. In 
prospetto grand’ areo trionfale , e sotto di esso 
un superilo cocchio dorato , adorno di trofei 
militi ~ e varie bandiere , da cui , servito da 
pobili guerrieri , ed al suono de’ militari stru- 
menti scende Astice. A dritta d*d trono Teo- 
dato: e da per tutto schieri di^gpirdie reali, 
e folto stuolo, di popolo spettatori,, - 


I 


-Ars. Invitto re degli Sciti. 
die. Valorosissimo Arsace. 

Ars. Eccomi di nuovo a vostri piedi reali. « , 
Ile. Sorgi sostegno del mio tuono, gran fulmine 
di guerra , invincibile Arsacé*; in queste* brac- 
cia ti accolgo^ Siedi , e le precorse fortunate 
novelle ratificar ti piaccia col tuo labbro vc- 

r.'irp • 


Ars. Servo al sovrano ramando. 

Siede ad uno sgabello rìmpetto al trono. 
He. Possibile , caro Arsace * clic ^ tempo c0 '" 






1*0 ATTO 

sì corto abbassasti 1* orgoglio de’ sollevati ri- 
belli? : 

Ars. Sì, mio potente sovrano: Amasi è morto , 
i Taurosciti sono vinti ; ed i capi ribelli qui 
condussi in catene. 

Me. Dal' forte Arsacc aspettar non poteva , "che 
verdi allori , e trionfi. 

Ars. Da qui per vostry cenno partito con venti- 
mila. Sciti , di cui vi piacque farmi duce primiero, 
marciai sino al Tauro monte, alle falde di cui 
stava schierato l’esercito ribelle , composto di 
cinquanta mila combattenti , e comandalo da 
Amasi il fellone. Allo spuntar d^l nuovo giorno 
•col vostro nome invitto Intrepidamente l’assal- 
go ; battaglia più tremenda non vid^r >Jb,sole : 
scorre da per tolto a larghi fiumi il sào*iic; a 
mille cadono estinti al suolo i pei fi .li Tauro- 
sciti , e scorre da per tutto la vendetta , la 
strage, la ^crudeltà ,|ia morte. 11 frequente 
nitrire de’hellicosi destrieri., gli urli indistinti 
de’ combattenti feroci , Io strepito sonoro de’mi- 
litari istrumcnti, i gridi ili chi vince, i gemi- 
ti di citi muore, i colpi frequenti di tante spa- 
de e tante, l’orribile fischiare di mille strali 
volanti, sembrar faceva a tutti t hè sui cardini 
suoi crollar volesse il mondo. Era in sul me- 
riggio il «ole, e'd era 1 più che mai la battaglia 
confusa, e la vittoria incerta.:. 4 

Me. E tu, caro Ars^ce ? 

Ars. Ed io dove scorgo il bisogno corro , urto , 
penetro, assalgo, e coi brando, e colla, voce , 
- ineoraggisco gli Sciti, che dui numero soverchiati 

’ |jià piegavano indietro. Amasi in tempo ini vie- 

Ì 
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nc avanti , e Io sfido ; la pugna accettata , si 
fa largo campo d’ intorno , ed a vista degli 
eserciti si comincia tra noi la strepitosa batta- 
glia. Che posso dire, o gran Re? non fa il mio 
valore ; ma la vostra ragione che trionfò di 
lui. In ineiudi un'ora lo ferisco in più parti, 
e d’un sol colpo in fine poi gli tronco la testa. 

Re. Oh valoroso Arsace ! 

Ars. Al cader del librile,- tutto l’ardiro mancò 
ne suoi , e danno velocemente alla fuga , incal- 
zati da noi. Sopra del ponte che sovrasta al 
gran IJorislene si afiblla la gran calca ; parte 
ladina nel fiume e restano sommersi ; parte al- 
logali eil oppressi rcstan sotto i cavalli ; e ptir- 
le son da noi< tutti a pezzi tagliati. Tulio il 
campo nemico resta preda del nostro, a alRoscu-. 
rar del »icvrno in tutto si Compisce da v noi la 
segnalata vittoria. . e 

Teo. Oh amico! • . 

Re. Obcató, oh grandinìi impareggiabile Arsacc! 
non è questa la prima volta che in mio favor 
combatti, ed in mio vantaggio trionfi. Quanto 
li devoj q .giovine valoroso! rammento ditte le 
tue vittorie , ed in pubblico confesso , che per 
te vivo , e regno. Tu Citali svenasti quando 
rapir tentò Berenice mia figlia . Tu Rinvìi a ini de 
uccidesti , quando pensò d’involarmi con la vi- 
ta il mjo regno. Che posso offrirti ? tutto è 
poco al tuo merito. Aperti a tuoi voleri saran- 
no i miei tesori ; in tuo favore si armeranno i 
miei regni; c sarà in avvenire il re degli Sciti, 
cd Arsace un nome istcsso. Posso dirti' di più£ 
Ars. Ah per pietà tacete, c tanto non vi piaccia 
*41 vedermi arrossire invittissimo Re! 
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Jìe.,fe tutto poco guanto offrir tì posso in con- 
fronto al tao merito , ooor di questa reggia , 
splendor deile milizie, distruttor de’ miei no- 
mici ."l. « „ Ab' così come ad Amasi troncasti la 
testa infame, recider tu potessi quella dei mìo 
r maggior nemico! •> < *< 

Ars. Chi è mai costui ?t l: ; 

Re. Caro Arsace , è un toemicig^osì atroce , chet 
per averlo in mano , . per, lacerarlo a brani , io 
darci volentieri la metà de’ miei ! regni. , ' n. 
Ars. Chi è mei questo nemico che tanto a mor- 
te odiato? fa ^ 

Re. È tempio figlio di Dario yfa il principe 
Artaserse. • . , 

Ars. ( E sou io quél!’ infelice 1 ) r„ a ; 

Re. Sappiate caro Arsace , per fin che tempio 
respira, io non avrò mai pace :,ò giunto a tal 
segno T odio mio contro di Arlaseié^^tSbe fre- 


#«» 


.o 


,/y 


mio, smanio^ deliro. ^ -f 

Ars. ( Misero me ! ) N <41*01 ti ma battaglia tpa Sci**, 
ti, e Persiani, si disse che morì quel Principe 
( -infelice.' /** ■:■* , 

Re. Falso): se morto fosse si sarebbe il .sito ca- 
davere rinvenuto nel Gampo, quando da noi fu 
depredato, .ed arso. Vive, il Ouor me lo di- 


. 


ice, viìtè Artasejpe* * ff ’* .. ' 

A ws. Ed un Principe solo , sfortunato , e i-amin- 
i ,a cui tolse il Macedone Aiessaufjpo, padre, 
jp«ì ^ grandezza , amici .e vassalli. 4 pnò fune- 
1 -star la pace al Re diagli Sciti ? ,j .'.‘n : . ■*» 
Re. Sì , mi funesta, perchè morto lo voglio per 
j odio mitico., Ix> 

Ars. Meritato d* lui or* . fo r ,< dh * ‘ 



-H. 


• .\«*c 


s t 
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Re. Se non da lui , meritato dal padre. Dario fa 
sempre il mio inesorabile nemico. * 

Ars. E la colpa del padre ? > . 

Re. E la colpa del padre io vendicar pretendo 
ne’ figli , ne’ nipoti , nella progenie intiera. 

Abs. ( Cara mia Berenice , e {pianto sofFry per 
le 1 ) •• ì » 

Re. Intanto seguimi nella reggia, o-mvincibile e- 
ftie , per dare* ètte stanche tue membra un a- 
giato riposo. de’ ribelli vadan tutti tra 

eteppi , per riportar tra poco la meritata pena. 
Arsace ? 

Ars. Mia Re 

gli strifige la destra , ed Arsace ce la ba- 
cia con umiltà. 

Re. Nella reggia t’ attendo. 

SCENA IL 

Arsace e Teodaio , egl in distanza gli Sciti 



Tco.JSl rsace , amico , signore, ah se sapessi con 
quanta pena frenai li ritira gl’impeti dell’amo- 
re , e della veracg amicizia clic lino alla tom- 
ba ti giurai ! % 

Ars. Vieni tra le mie braccia o vero esempio di 
candida, amistà ; consolami se m’ami, solleva 
la mia pena amorosa , e dimmi in mia betta. ^ 
la mia cara, l’incomparabile mia Berenice che 
fa ? mentr’ io tra Tarmi versava il sangue con- 
tro i ribelli del padre , si riso venne di me ? 

Tom. Xiy. Arsace . 8 
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Tea. Ah caro principe Artaser. . . 

Ars. '.Baci Teodato j 

guardando sospettoso intoì'no. 

Tee. È vero ! 

Ars. Precipitar mi potresti! 

Teo. Perdonami, o dolce amico , e signore; sen- 
za pensarci mi uscì quasi da' labbri il tuo no- 
me; glorioso, nome , che io p'orto a caratteri e- 
terni nel mio cuore scolpito. 

Ars. Siegui a chiamarmi ÀrsaCc. Udisti poc’anzi 
a qual segno son’ in odio ai re degli Sciti ? 

Teo. Tutto ascoltai. 

Ars. Che fa la cara mia Berenice ? conserva per 
me quel puro amore , che per sua bontà mi 
promise ? 

Teo. Sì , ma . . . 

Ars . Che ? ' j i 

Teo. Ah lasciami tacere! avvelenar nKttij. voglio i 
tuoi trionfi. 

Ars. Tacer con me! e Tamori» e la felle, e l’a- 
micizia dov' è ? . 

Teo. Oggi sovrasta a voi un terribil periglio. Be- 
renice. ... 

Ars. Il mio bene, il mio cuore , l’anima mia. . . 

Teo. Sì : l’Ira il re destinata in moglie al Prin- 
cipe Arsacomo. 

Ars. Ad Arsacomo ! 

Teo. Fratello di Stratonica , ora moglie del re. 

Ars. Cbe mi narri Teodato ! e da qual gelida 
mano sento stringermi il cuore ! ad un vassallo 
suo , il re degli Sciti dar pretende sua figlia ? 

Teo. Sì. 

Ars. Berenice unica al mondo in grazia ed in 
beltà , moglie di' Arsacomo ! 
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Tao. Tanto la scaltra Stratonica ingrandir seppe 
i meriti dell’orgoglioso Arsacomo, che il re 
( come è noto a tutti ) troppo condiscendente 
per lei , ha stabilito 1* iuegual i monco. 

Ars. E Berenice? 

Teo. Alla novella amara istupidì :'non seppe in 
faccia al re suo padre dar un aperto rifiuto. 

Al fulmine improvvido si confisse , gelò , restò 

di sasso. 

Ars. Vado. rfcólwó. 

Teo. Dove ? 

Ars. A ritrovar Arsacomo. 1 r ’■ . 

Teo. E perchè ? 

Ars. A far conoscere a quel superbo , che Àrsacc 
se ad altrui sa conservare i regni , sa conssr- , 
vare a se stesso là fiamma del suo cuore. . * 

Teo. Fermati per pietà ! ed a qual rovina 
drizzi i passi. . . 

Ars. Non m’ arrestar se iti’ ami . . , 

leo. Ti lascerei se meno io -ti amassi. Quell’im- 
peto geloso sia dalla ragione frenato. Qual drillo 
( potrebbe dire il re ) qual dritto ha Arsane 
6opra del voler mio ? un semplice guerriero 
perchè divenir geloso di Berenice mia figlia ? 

Il presumer tant* oltre , farebbe sospettare che 
in Arsace qualche gran principe nasconder si 
potrebbe ... ed Artaserse se mai gli cade in 
mente .... ah il ciel non voglia 1 . . . chi 
mai dall’ira sua salvar poi ti potrebbe? 

Ars. E vero , rivengo in me. 

Teo. Arsacomo non è in Jssoduno. 

Ars. Non è in città ? 

Teo. No. General dell’ armala l’ba dichiarato il 
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re, ed a numerar le schiere sta poche leghe 
da noi discosto.. * 

P Quali schiere? 

Teo. Quel|e se Intiere islcsse , clic furono da te al- 
tre wlte comandate, allor che riportasti contro 
Cidarj, e Jiandamide le due rinomate vittorie. 
vt. Consigliami caro amico , -la ragion mi ab- 
bandona , son degno d^pietà. Io senza Berenice 
come viver potrei ? come vederla in braccio 
jdi Arsacomo? In spi pensarlo , sento squar- 
ciarmi il cuore, gelarmi il sangue nelle vene, 
morir di gelosia ! * 

Teo. Entriamo nella reggia. Calma con prudenza 
i tuoi furori gelosi : cerca parlar con Berenice, 
e s’ abbia tempo a pensare. Ecco il consiglio 
di nn amico fedele , e d’un tuo servo onorato. 
Ars. Servo ! ali clic mai dicesti mio nume libe- 
ratore ! nell’ultima generai battaglia in cui de- 
cise la sorte fi favor degli Sciti , confuso tra i 
gruppi degl’ inmimerabili cadaveri , a caso mi 
trovasti nel depredalo campo sul terreno diste- 
so , nel punto islesso che allcttati dalle mie 
ricche spoglie già contendevein tra loro gli Sciti, 
con Tarmi alle mani, a chi spogliar mi dovesse. 
Morto da lutti creduto, con la sovrana autori- 
tà , che il Re ti diede in quel giorno , allo 
imponesti «'soldati , e ti accorgesti da un mio 
tronco respiro, che morto ancora non era , c 
mi facesti agiatamente condurre in Issoduuo. 
Teo. Feci il mio dovere. Nel tuo volto riconob- 
bi ( e , non nT ingannai ) un raggio, un se- 
gno della macstude oppressa. 

Ars. Taci. . . y ' 

Teo. Avverto. . . 
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Ars. Nel tuo proprio letto tu ^curar mi facesti, e 
risanato sotto il nome ili Arsaco mi presentasti 
in Corte . . . Vidi 1 ' incomparabile .Berenice , 
c di lei mi accesi a tal seguo ( quantunque fi- 
glia del mio più inesorabil nemico ). che ne 
divenni delirante. ‘ 

Teo. Piacesti al re ( un ignoto avventuriero cre- 
dendoti. )• A poco a poco in molti \ cimenti 
esponesti per lui, limbo riportasti contro ,f 
dari e Bandamidc quelle due strepitose vitto- 
rie , clic divenir ti fecero, it* cuore del re , il 
genio de'grandi , e l'amore del popolo: carico 
' di meriti così distinti , ti svelasti alla reai Prin- 
cipessa , ed ella in seguo dell’ umor suo verace 
ti diede in pegno la destra. 

Ars. Ed ora ? 

Teo. Ed ora piange , sospira, arde, anela per 
vederti vincitor ritornato. * 

Ars. A lei mandai il mio fidato scudi’ero; 

Teo. 11 fcdcl Napolitano ? v • 

Ars. Sì : di nascosto per anticiparle i miei rispet- 
ti , e per sapere se pòSso un momento parlar- 
le. Nella grandula portar mi dee la risposta. 
Teo. Dunque andiamo. Cerca pailar con lei , e 
dopo udito 1’ intimo del suo cuore ne' labbri 
suoi fedeli , esamina sle terribili circostanze , 
consigliali con la ragione y e poi risolvi da quel 
saggio che sci-. 1 . . ’ 

Ars. Sì caro Teodato ; parli ila vero amico; tutto 
a te mi abbandono. • y 

Teo. Andiamo. 

Ars. Andiamo. - 
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e Paggio , iWt Cornelio . 


o 




7?e/\ u li novella fi lice! oli caro giorno! oli so- 


nalo Arsace ! ulule) decoro, c perchè mi con- 


*r £ . 

tendi di veder la gran jponipa del viucilor fe- 
lice. . . 

Pag. Altezza. 

Ber. Che vuoi ? 

Pag. Lo scudiero di Arsace cerca di umiliarsi a 
vostri piedi. 

Ber. Dov’ è ? 

Pag. Sull’ ingresso de’reali giardini: senza vostro 
permesso le guardie reali non gli permisero a- 
vanzarsi. 

riporta alle tuie guardie il mio 


Ber. Venga ; riporta alle mie 
consenso. 

Pag. Volo a servir V. A. parie. 

Ber. Per ine sono secoli i momenti; mi sa ind- 
i’ anni di riveder l’idolo mio. 

Cor. È permesso Allezza , che umiliar vi possa 


Cornelio un supplicbcyol comando ? 
Ber. Vieni : sorgi caro servo sincero , 


c segreta- 


rio fedele de’ nostri amori. 

Cor. Con la secrctezza Altezza mia lucrammo 
qualche cosa : anzi ciotte boto, co tutta la sc- 
cretezza alibuscamoio ; questi uflicj sono lelleca- 
relii , e producono per lo più jclFole a batta- 
none. Dico pozzo parla ? 
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Ber. Siam soli , parla , non dubitare ; nè senza 
mio cenno avanzar si può alcuno. È r itornato 
P invitto Arsace ? 

Cor. È tornato. ^ 

Ber. Sin da miei appartamenti ho 11 rimbombo 
udito de’ trionfali strumenti. 

Cor. È tornalo sopra di un carro trionfale; e mi 
si dice, che ebbe dal. Re in ricompensa djt/suoi 
Iriortfi due famose astrcgnetore. ■- ,* 

Ber. Vinse i ribelli del padre mio,, i fieri Tau- 
rosciti?^ 

Cor. Altezza sì. Ecco il racconto della nostra sie 
Vittoria, in cui ebbe gran parte il mio pusilla- 
nime coraggio. Arrivati nella farda del monte 
Tauro, che sta in faccia di IPorzignori , assal- 
tammo con tuffa la codardia i nemici ribelli. 
Essi arditamente c , 'irtcontrano , ci danno non 
poche sfrittole .militari. Noi spingemmo il cor- 
no destro , e P incalzammo dietro di Amasi il 
ribelle. All’ urto improvviso resta sconquassato 
il fior del campo nemico , c a traballar inco- 
mincia. Era in quintadecima il sole, e si affronta 
Amasi , ed Arsace, si sfidano a singoiar tizzone, e 
si comincia a vista del campo l’orribil potcchella. 
Ber. Oh cimento ! 

Cor. Mena nu botta dcritta : ‘a cartoccio di fénta 
cavala Amasi ad Arsace , e tjuesto co no salto 
ribaldato egregiamente lo scanza , emena 'no ri- 
vierzo de ponta al feroce ribelle) lo coglie nel 
confui del ginocchio , e netta netta le taglia là 
capo dal busto. V v :.*■'* *< 

Ber. Oli valor singolare! . 

Cor. Cade la capo roriolianno pc terra , e resta 
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senza cimo [sul capo. Al ce- 
dersi Amasi senza testa, ebbe tanta vergogna e 
rossore , ciré incominciò ad urlare come indo- 
mito loro, cd a far nel campo provole smisu- 


rate, io di soppiatto li spicco uno strale , e li 
ceco l' oti Ilio daino, c spira infine 1’ anima 
scolorata % Al cader del giancioftflonc , cede 
il xampo nemico , c si dir jiiecipitcvojissune- 
voffnente alla fuga ; noi li .seguita rumo Sempre 
Caricandogli di famose rimesse, fintili ali’ n- 


Ber. Quantunque ini. lice sei nel saperti 
» 1'*', pure a capirò, arrivo, quel clic dir 

| \ | • i • 


0- 

s li: ai' del giorno, vaso fatila dcl_im:zzodì , 
rvst.unmo dei lutto vincikiri.* * 

spiga- 
mi vor- 
resti , a riporci ì è div non imi sai. 

Ber. Tutta vostra Lutila. 

Ber. ^11’ infacoudia del tuo labbro supplisce la 
fedeltà del tup, cuore. 

Cor. So uapulilauo fedele , scuza interesse : o- 
gn’uno campa cpil Strie soju , c col riseco si 
roseca. Auteua mia , nou dico per un: , ma 
l’arte in se stessa pqrla lucro c mazzate- * 
Ber. Eccoti una borsa d’ oro. ‘ K 

Cor. La ricevo pcr./lecoru. dell’arte, non per me- 
rito mio. ' jk f . . ♦ 

Ber. Come sta il mio caro Arsace ? 

Cor. È fatto chiù chiaUolillo , lo può taglia col 
filo. v 

Ber. Arsace ? 

Cor;. Arsace,.* delicato sta", tfuasi come entrato 
fòsse a primme sjièòio»^ ma sta de bello colo- 
re però. f -i* • : nX / 

Ber. 11 tuo padrone ? " , / 

tx ? V w - 


C. 

? 
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f?or.. Altezza sì: è bero^ca è fatto gialluto 
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ma 


come sta ? 
f 


ijon importa , sempre cbc nc* è salute , al co- 
lore si urrcmmedia. Sactio tanta fammene ( sen- 
za levarne l’A. V. ) Ac purcno nsolarcate pri- 
ma di alzarsi dal letto , e le bid#. po couun’a 
rose tomasche nel im ztib giorno , J "* seta 

Ber. Torniamo in ‘strada. Arsace comi 

Ca r. Bene assai. 

BeK Lodato il cielo. ^ ^ 

Cor. Tristo assai però. 

Ber. Perchè ? . • 

Cor. Ca non ve vede: squaglia, more , arde per 
profararyj * aspefta più questo momenlo , cbe 
n’aspetta lo* criato la line de lo mese, lo jnie- 
deco Io ninfale , la festa il precordio, la l'olla 
il mariuolo^ lo nuurdo lo debetore, c lo me- 
se de marzo lo droghiere. 

Ber. Come sai f.iiiW?' " 

Cor. Ca so figlio a cbi so figlio, Atitezza f mia. 11 
mio padrone Ar&i ce 'Vorrebbe parlarvi percoli-» 
testarvi quel' rocip mc& amore , che' sin dalla 
sua vecchiezza vi promise , e voi conserverà 
sin nei fiore degli anni suoi. 

Ber. Capisco. 

Cor. Capile ca ne’ è chiarezza ile] mio discorso. 

Ber. Digli cbe venga vitèlla galleria maggiore; co- 
là tra poco aneli’ io sa 

Cor. Va bene. 

Ber. Sarà il nostro incontro, se visti siamo, cre- 
duto, un puro accidente. La corte è un Argo , 
cd è sempre saggio il timore in simili circo- 
stanze. 

Cor. E dite bene. Sappiate e^io *io sono iuciufi *. 
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Ber. Incinto ? 
Cor- Gnor. sì . 
Ber . 1 Possibile ? 
Cor. Così c. 
Ber. Scherzi? 
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Cor. Non scherzo; sono' incinto a servirvi: ( com- 
m* è nnoglia. ) 

Ber. Accinto dir vuoi? . 

Cor. Iacinto è più elegante , c signorile. 

Ber. PeTchè ? 

Cor. Pèrche pe dire accinto, aie da sguarrà tanto 

j ri 1 , ' , . > 1. 

de vOcca ‘ ma incinto si dice vèzzuso v.eezuso 
col musso astrinlo , comme dico io'. 

Ber. Va. 

Cor. Ve so schiavo. 

Ber. Eh , napolitano ! • 

Cor. Au tozza. t ,: 3 t 

Ber. Accrctczza per carità. ^ 

Cor. Dormite co 18. coscine : tjrc cose ha d’a- 
vere il vero mercurio , persuasivo , si’crelczza, 
e mutria tosta. 

( 5 C E N 4 IV. 
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*■ Lauretta , è Marc otorino . * : 

L ; ^ ' ■ 

auretla ? 

Lau. Uh Marcotonno! a corame cca Cu pinto bello 
mio ! 

Mar. Vengo da lo campo d’Arsacomo. 

Lau. Saccio ca f si lo spasso sujo. 

Mar. Porto sta lettera a la regina Sardoncca. 


i* 

< 


Jì' 

¥ 


- 


/ 


/ 


PRIMO. ^ iaS 

Lau. Ne, lo frate la manna a la sore?.viaté lloro! 
da vassalle so arreventglc de sango riàlc. 

Mar. E contarne lo tutto , simmo putriotte : tu 
si Napolitana , e io so Napolitano; nuscimmo 
tutte duje cevile , tu figlia de vammana , io 
figlio de sapoqaro ; nce trovajemo cca mo fa 
l’anno pe. scasualilà. ' a 

Lau. Fujc fatta schiava mentre jeva a Renella , 
e fuje venutila a la regina de cca ( ca era Da- 
ma tanno ), e co lo Lei l’essere mioso arreven- 
tava a essere una de le camma rere spje. 

Mar. E pe 1’ arreeomrhannazione toje , io servo 
lo mite Arcuovo. • 

Lau. Arsacuomo. 

Mar. Arsacuomo : io squaquiglio pe tc; tu muo- 
re accisa pe me, e dimme io lutto. 

Lau. So cose secrete. 

Mar. E quanno 1’ aje ditto a me., doje j^iune 
lo saparranno, lo frustiero,»c lo .celatimi. 

Lau. CoVnme sì aggrazialo, strominolilJo. inio. Sac- 
co ca Straloneca era na Dumi semplice, e vas- 
salla de sto Re ; e perchè era saputa , Leila , 
e aggraziata, uatnmoraje lo Re,^ ch’era vidolo ) 
c lo sposa je. .i . i ; 

Mar. Vi clic fortura .! 

Lau. Fatta regina, fece comm’a lo, riccio, e se 
ngrifaje ; se mese nsuperLia , e a , poco a poco 
tanto mese nnanle sto frate sujn,.chc lo Re le 
vo dare Berenice pe mogliera ; e giù me pare 
che 1’ ha chiammato ncorte j>c le* la Sposa. 

Mar. Addonca a ogne parte, è jiaese. Io mine 
credeva che siilo a Napole se facevano li ma- 
tremmuonie a anca nicola. * 4 
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Mar. M ’ allicerdo. 'Aggio visto cose a Napole de 
facete stupì. Saccio no pezzente, che pigliava 
la mcnesta co lo piatto de Ugnammo; se nzo- 
raje, rapette na poleca de mercante, e se cliiani- 
, ma D.** Dom ineco. ; 

Lau. Io faccio no cria lo co la Irbr era verde, pcc 
tale dzighale , se nzoraje,e a poco’"» poco ;et- 
taje la librerà , e se mese, spala , bastoni*, ri- 
lorgio d’oro , e pennacchicra a lo cdppiello, c 
se chiarminava Laurenzino. f 
Mar. B^po? •• ' 1 • « 

Lau. E po se ntese chiamimi D. Lorenzo : llu-4 
strissemo cca , llustrissemo Uà, c mese carroz- 
za , barroccio, e teminoucllu. '• 

Mar* Laurenzino ? **’ 

Lau. Laurenzino. ^ 

Mar cornine va ? scojetate senza scarpe , e 
pezzente , e nzorate reccune ? 

Lau. La fortuna 1’ ajuta , so buone -figlie. 

Mar. Dice tu mo, nc’ è fa bontà , la cortesia , la 
mansuetudine , e se fanno strata pe 1’ aria. 

.Lau. Uh ecco • la Regina ! ’ * 

Mar. E lo vero sa. 

Lau. Sacce parla , non te mbroglià, ca chesta è 
superbia assaje. »■’ 

Mar. Lassa la a mme. ’ 

* 

* .. 
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Slralonica , e detti. 
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piedi d( 
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criato de Io padrone. 


•H* 


* 

'V 


> 

*¥ 


Alar. 

Stra. Chi, 

Mar. So 
Stra. Di chi ? 

Mar. De lo fra ti elio vuosto Autezza mia. 

Stra. D’ A r. sa corno ? 

Mar. Accrlleuzia sì. 

Stra. E lui non viene? 

Mar. Lustrissimo no. 

Stra. Sta bene? 

Ma,. Per ón-vì Ussignoria. . 

Sfra'.^ questa lettera. 

Mar. La manna a bujc. 

Strd. Dalla. 

Mar. Ofenmc vuò tu ... c la risposta ? 

Stra. Se non leggo la lettera! 

Mar. Perdonatane, si non me date la risposta , 
non ve pozza consiglia la lettera. 

Lau. (Tu clic eancaro dice ! ) 

Alar, Accessi m’ a commaiMiato Arcuovo. 

Lau. Si non da^; la lettera , comnie vuo ave la 
risposta? dà cca. ... 

Stra. Va in sala Restia. y 

Alar. Mi onorate. 

Stra. Goffo , vile, ignorante. 

Lau. Scusatelo; è locco , c aggraziato; sapite ca 
è lo spasso de sua Autezza lo fratiello vuosto. 
Va nsala. 
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Mar. E cte 1)U9 sa là , cca._ non nc’ è carne de 
. puor^o. " * ■ 

Stra. Attendi in pia gli ordini miei. 

Mar. Gnorsì ; frattanto fece io la soie|«i pregaria 
o lo cielo. 


Stra. Qual preghiera? 

Lati. ( feditelo, vo este mpi 
Mar. ( «d.aWa , I? bogl 


fo«a ! ) 
:cfre ne le 


io dicere pe 


fa 



na pregaria a lo cio- 
tre 'cose. 


avascià tanta li 
Stra. Qual pr n 
Mar. lo ogne mafina fa< 
lo , che mme libera i 
Stra. E sono? 

Lau. ( Vi ca te scase ! ) 

Mar. ( Tozza , lo boglio dì. ) 

Stra. E sono 1 # ' , r ^ . 

Mar. D’amice finte, de buscia de galani’ ornò 
e de pezziente sagliute. * * 

Stra. Eh J va via. ' ' ^ 

Mar. ComÀfe %uò rnje: ( nce l’aggio sonata ! ) 
via. 

Stra. Ami'" costui tu ? 

Lau. Gnorsì, lo voglio bene. « 

Stra. Sciocco qual’ è? 

Lau. Accossì è buono: lo marito loccariello , c 
la mogliera saputa Majestà mia ? 

Stra. Lasciami sola. 

Lau. Pe ve favorì. ‘via. 
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S A VI. ** 

j jÉt 

Slra&nicd., indi il re. > 

L &f 

eggiamo che m^ scrive Arsacomo. legge. 
. » Sorella drittissima. -.a 

w Tra poco sarò inwssodiino p fi impalmar 
» Berenice , giacche la reai munificenza tun- 
» to vuol inalzarmi. Intanto aprile gli occhi 
» per la salvezza del re. Colui che sotto il 
« finto nome di Arsane è tanto favorito in 
» corte, e distinto, sappiate eh’ è il prin- 
» cipe Artaserse , figlio di Dario. , inesorabili 
m nemici degli Sciti. Egli trama la morte del 
» re per vendicare a l radi rilento la caduta. 
» de’ regni suoi. L’avviso è vero; profittate- 
si nc , c sono. . . ‘ ; 

jr Arsacoino. 

Clic sento mai ! Il vittorioso ArsaddKp il prin- 
cipe Artaserse! ah traditore! e perche in que- 
sta reggia sotto mentite spoglie si aggira ? ’ Ah 
sì , per tramar la nostra rovina , e sollevar le 
schiere contro del pfoprio sovrano. 

Re. Regina. i ' 

Stra. Ah mio re , siam traditi ! 

Re. Traditi ! • • 

Stra. Sì, traditi. Per ln&iiostra salvezza ha finora 
vegliato il cielo : «a pq^. piota salvatevi da un 
traditore scelerato , che sotto un fililo nome 
cerca involarvi e la vita, ed il regno. 

Re. Nella sua reggia istcssa dunque sicuro non 
è il re degli Sciti I* 
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òtra. No .Vswfatcvi caro spo|p. Il fedel Arsaco- 
mo , zelante come fu re della vostra pre- 
ziosa salute, questo foglio m'invia. Leggete, 
inorridite^ e risolvete. > * 

Re. Leggo. *sgge solo. 

Stra. ( Morto die sarà il finto Arsace,averà uit 
rivale di meno il miò fratello. Ecco perchè 
con »rte si fa ara*r dàlie schiere. Ecco perchè 
^Berenice all' imeneo proposto acconsentir non 
vuole ; ama forse in Arsace il principe Arta- 
serse. ) A 

Re. Che lessi ? 

Stra. Son restata di sasso. 

Re. Sì, è vernieri finto Arsace- «i nasconde Àr- 
taserse. Ecco perche il popolo si cattiva ; ecco 
perchè si va allettando le schiere ; ecco perchè 
sotto di un finto nome a me si aggira d’ in- 
torno : egli tende a levarmi la vita , il trono , 
il regi». • 

Stra. E' voi a tradimento sì rio non preparate 
una sanguinosa vendetta ? 

Re.' Sì, la farò; farò ridurlo in .pezzi; mi Leverò 
il suo sangqp. • 

Stra. Del fede! Arsacomo fti il salutevole afviso. 

Re. Lo conosco , c scolpirò nel cuore un benefi- 
cio sì grande . . . Ah qual furore! qual rab- 
bia! qtnsl ira mi sorprende: Vieni regina. Se 
Arsace è .veramente Ar4aserse , un momento di. 
vita io più dargli qpn voglio ... e se fin nella 
mia reggia Tenne sconosciuto per tramarmi la 
morte , questa reggia ispessa sarà il teatro fu- 
nesto di sua ferale tragedia. 

Stra. Rispettosa vi sieguo. ?" viano. 
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Arsace , e 'Berenice. • 1 




A ;• V 

Ber: ±jLrsace. . « 

Ars. Berenice. 

Ber. Lode agli Qei ritorni a noi. 

Ars. Ritorno Principessa adorata a piedi tuoi. 
vuol inginocchiarsi. m 

Ber. Sorgi, anima grande, onor del secol no- 
stro , invincibile Arsace y impareggiabile Ax- 
taser. . . - 

Ars. Ah taci per pietà ! sotfb il nome di Arsace 
lasci* che si nasconda l’ infelice Artaserse . . . 
Non temo la morte, die cagionar mi potrebbe 
lo scoprimento fatale., cara ,luce degli* occhi 
miei , ma la perdita tua , che assai, più della 
morte jjarebbe per me terribile , crudele. 

Ber. Vincesti, diletto Arsace, i ribelli 4d se mio 
padre ? 

Ars. Sì, vinsi, idofcà del cuor mio,’ cd' all’ idea 
del tuo bel volto devo le mie vittore ; vinsi r 
ma sempre a te pensando ; e per fai mi più de- 
gno dell’ amor tuo fedele , aspi Ai coraggioso 
alle più grandi imprese. Ferito , lacero , esan- 
gue , e tutto asperso di polve , e di sudore fra 
nemici ribelli , tra me stesso diceva: felice me, 
se a piedi di Berenice estinto avvien eh’ io »i- 
Tom. XIV» Arsace. 9 


\ 


Digitized by Google 


j3o ATTO 

torni trrf le schiere trionfanti 1 Col tuo bel no- 
me in bocca , colla tua ‘voce nell’ alma , con 
l’imtnagin-tua nel cuore , pugnai, vinsi, e 
recisi la testa al gucrrier più feroce, che van- 
tar potesse la Scizia : d’ Amasi parlo, che alla 
testa essendo di cinquantamila combattenti, sfi- 
dava giorni indietro l’universo- armato , e van- 
tavasi già vincitor trionfante , e re degli Scili. 

Ber. Oh sempre degno di atnore ! 

Ars. È vero, adorata mia Principessa , che del 
superbo Arsacomo moglie vuol farti il Re ? 

Ber. Si , è vero. 

Ars. Numi ! 

Ber. Ma non temere. Una sola volta in vita ar- 
de Berenice di amore; e saprò mille volte mo- 
rire , prima clic) mancarti un sol momento di 
fede. 

Ars. E se all’ odioso imeneo vuol costringerti il 
padre?, » • 

Ber. Pregherò , piangerò. 

Ars. E §e resiste il Re? 

Ber. Allora poi* *saprò morir, fedele. Un ferro , 
un veleno, .un precipizio, un laccio, mi salve- 
rai] da lui» * f - * ' .• - 

Ars. Oh adorabile, oh grande, oh impareggiabile 
Berenice! lascia clic un b^io imprima su quel- 
la destra fedele. . . 

Ber. Viene il Re con le guardie reali. . 

Ars. E temi! . 

Ber. Sì , nè so perchè il cuor mi balza con in- 
soliti moti. 

Ars. Coraggio. ' 


••*♦*** 
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SCENA Vili. 

Il Re con guardie reali , e detti ^ 

Re. "V engo a visitarti , o gran principe Arta- 
serse. • serio. ? 

Ber. Oimè ! sorpresa, 

Ars. A me ! • ' 

Re. A te. È questo il primo omaggio che devo 
alla tua reai condizione a me ignota finora. Sei 
desso o no? se dal tuo labbro coui^rmato mi 
viene, correggerò gli errori commessi, ó ti trat- 
terò da chi sei.. ' 

Ars. ( Che dirò? ) 

Ber. ( Non fidarti. ) . 

Ars. Sì generoso regnante : il negarmi per tal» 
mi renderebbe indegno del gran sa ngti» di Da- 
rio , e de’ miei grand ’a vi. Sì, Artaserse son’io, 
figlio del maggior monarca del mondo. 

Ber. ( Or chi lo salva I") 

Ars. Se prima non mi sono a te svelato, fu so- 
lo per aspettar dalla fortuna nuove occasioni 
per farmi a forza di reai servitù meritevole del 
tuo perdono, se pur colpevole mi vuoi, per es- 
ser nato io figlio al re di Persia. Ad altri non 
mi sarei palesato , ma a regi innanzi non si 
deve mentire. Sì , gran re degli Sciti, io sono 
Artaserse, io sono il figlio di Dario. Tra i 
cadaveri involto, immerso nel proprio sangue, 
e lacero di ferite, fui ritrovato nel campo dal 
fedele Tcodato. M’ introdussi in questa roggia 
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per desio di servirti ; tanto più che del prin- 
cipe Orondate tuo figlio lo sono amico fedele. 
11 sangue sparso dalle mie vene per conservarti 
la vita , ed il regno ; le onorate cicatrici re- 
statemi nel petto dalle spade nemiche, quaudo 
per te trionfai ; la fidanza che ho di te , e 
della tua reai clemenza ; il verace parlar mio 
col confessar chi sono , se non bastano a pla- 
car questo sdegno, che senza mia colpa per la 
mia stirpe conservi, eccoti il ferro, eccoti il 
capo mio. Pensa chi sono , esamina le circo- 
stanze , e poi decidi a tuo senno. 

Si leva la spada , e V elmo , e li pone 
a piedi del Re. . 

Re. Sì, perfido, morirai. Olà? Si arresti costui : 
nel carcere più orrendo strascinatelo a forza. 
è cinto dalle guardie reali. 

Ars. Non v’è duopo di forza cori chi volontario 
si rende. Se uso far voleva di quel brando , 
che seppe conservarti l’impero ad onta di mille 
nemici e mille , ostacolo leggiero sarebbero 
per me state queste guardie reali da cui cinto 
mi vedo . . . Berenice? 

Ber. Arsace. piange. 

Re. Numi, tu piangi ! e perchè? incauta figlia, 
allor che opprimo il nostro più odioso nemi- 

' co , sospiri , e sino alla viltà del pianto di- 
scendi ! 

Ber. 1 servi gj del valoroso Arsace. . . 

Re. No , non furono sei-vig) , ma inganni , per 
tramarmi a man franca la morte, ed usurpar- 
si i miei regni. 

Ars. lo [ .j 
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Re. Tu: ora conosco perchè il mio figlio Oron- 
date nell'ultima battaglia combattè contro degli 
Sciti; fu da te sedotto. Ora comprendo perchè 
dalle mie schiere tanto amar ti facesti ; per tra- 
mar con politica la mia rovina. 

Ars. Io tramarti la morte per usurparmi i tuoi 
regni ? ' 

Re. Sì. 

Ars. E dirlo puoi, o re degli Sciti, con tanta fran- 
chezza ! quando mi vidi alla testa di ventimila 
guerrieri a me pur troppo affezionati per le 
passate vittorie ; quando Amasi uccisi , e la 
metà de’ suoi soldati si buttarono a miei piedi 
ed io li feci prigionieri di guerra , perchè noi 
feci allora? ah no, gran re degli Sciti, se me*- 
to per odio antico mi vuoi, se hai sete del san- 
gue mio, uccidimi spietato ; ma non mi'toglie- 
re in morte l’onor che mi acquistai con la mia 
fedel servitù. piange. 

Re. Va nel carcere orrendo. Con queste magni- 
fiche parole non sperare Artaserse di ottenere 
pietà. Morto ti voglio , e morto tra momenti. 

Ber. ( Barbaro,! ) 

Ars. Si mora ; piego la fronte al mio destino ; 
ma fammi almeno morir da Re. 

Re. Penserò : parti. 

Ars. Vado : ma se non avrò più la sorte di fa- 
vellarti, di quest’ultimi miei detti non ti scor- 
dare almeno. Non esultar, soverchio sopra la 
mia caduta. Dell’instabile fortumi non ti fidar 
cotanto, ed usa più rispetto con chi nacque al 
pur di te sul trono. Berertice ? * ■ • 

Ber. Arsace. . . 
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-Ars. Il ciel ti salvi. via tra guardie reali. 

Ber. Add io. 

SCENA IX. 

Re . e Berenice. 

« ' 

Re. Ì3 crome e ? 

Ber. Signore 

Re. Era a te noto Artaserse? 

Ber. No : ( fingasi. ) 

Re. E non gioisci nel veder tra* miei lacci , e 

i pi%*so a morte il mio più perfido nemico? 

Ber,. No. 

Re. E perchè ? 

Bar. . Perchè son Berenice. 

Re. E perchè tal tu sei. . . \ 

Ber. Perchè tal sono , compiango la perdita di un 
jfutìirier valoroso , che a me salvò una volta 
l’ onore , e a voi due volte la vita. 

Re. L’ ess^r figlio di Dario supera di gran 1 un- 
ga ogni prestato servigio , ed ki fumo dissolve 
qualche merito suo. 

Ber. Che colpa il figlio al delitto del padre? se 
delitto può chiamarsi il conservarsi l’ impero? 

Re. E così parla una mia figlia ! 

Ber. Parlo a favor d’ un eroe , a cui dobbiamo 
entrambi 1’ onore , la vita e il regno. 

Rè. Ami tu Artaserse ? 

Ber. Rispetto il merito di Arsace. 

Re. Ed or che in Arsace scoperto abbiamo Àr- 
taserse ? 
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Ber. Più ammiratrice divento del suo eroismo. 

Be. Qual eroismo ? 

Ber. L’essersi dei suo nemico ispesso fatto difen- 
sore , e guerriero ; 1* aver versato il proprio san- 
gue per meritarne 1* amore ; 1* aver ceduto vo- 
lontario quel brando , con cui vincer poteva 
tutti i nostri Sciti ; il palesarsi qual’ era , ed il 
fidarsi infine della vostra clemenza. 

Re. E così audace ti rende. . . 

Ber. Il giusto , la verità , la ragione , l’obbligo, 
il dovere. 

Be. Anco Arsacomo combattè più volte, ed onu- 
sto di meriti sull’aperta campagna già dispone 
le schiere per portare la guerra contro i nemici 
mici ; perchè al par di Arsace non esalti Ar- 
sacomo ? 

Ber. Arsacomo è vassallo, Arsace è -Re. In que- 
sto fu elezione il servirvi , in quello è obbligo 
l’ ubbidirvi. 

Re. Or più vassallo non è il generai Arsacomo. 

Ber. Chi nelle vene il sangue gli cambiò ? 

Re. Io. fiero. 

Ber. Voi! 

Re. Sì , quando mi figlio lo dichiarai , c lo de- 
stinai tuo sposo. 

Ber. Chi nacque a servirmi , destinate mio sposo! 
perchè ? 

Re. Dell’ oprar mio ragion non rendo alla figlia. 

Ber. Ed il padre. . . 

Re. Ed il padre sà farsi ubbidir con un cenno. 

Ber. Ed il Re. . . 

Re. Ed il Re sa farsi temer con supplicj : p e- 
saci, e trema. via. 


^ \ 
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Ber. Misera me ! e come dalla stelle piombata 
sono agli abissi . . . che farò ? a chi: volger 
mi devo per pietà per ajuto ?... l . • *, 

S C E Jf A X. 

Teodato , e detta, indi Cornelio , poi il Re. 

' ‘ . i 

P. . 

Teo. A nncjpessa. , . ! * 

Ber. Tcodato ,‘ ajuto , soccorso t pietà., Il caro 
Arsacc fu scoperto dal' Re. * .* . 

Teo. Tra le guardie reali poc’anzi Rincontrai. 

Ber. Che ti disse ? 

Teo. Cercò in grazia di abbracciarmi: a mio ri- 
guardo gli fu concesso: mi strinse al seno, mi 
baciò cento volle; ed il volto mi asperse delle 
lagrime sue; mi raccomandò Berenice; m’im- 
pose consolarvi ; c mi die’ 1’ estremo addio. 

Ber. E credi che morrà? 

Teo. Sì: non vi lusingale, o Principessa. Il bar- 
baro vostro padre meglio di me conoscete. Egli 
del sangue di Dario ha una inestinguibi! sete. 

Ber. Scriviamo, ad Oronda le mio fratello. Sai pur 
eh’ ama Artaserse al par degli occhi suoi.' 

Teo. E so pur anche che di Stantia sorella di 
Artaserse Vive Orondate ben corrisposto aman- 
te : ma iu un castello confinato per aver pu- 
gilato in favor de’ Persiani , qual ajuto può 
darci ? 

Ber. Almeno Stratonica. . . 

2T*o. Dalla regina non speriamo pietà. Ella i vo- 
stri amori da scaltra traspirò. Ella con arte il 
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Re n’insospettì ; ed ella in fine colla morte di 
Arsace cerca di togliere ad Arsacomo un poten- 
te rivale. 

Bes. Che faremo ? 

Teo. Mi perdo. 

Cor. Ne Autezza mia, Arsace lo patrone mio bello 
è ghiuto carcerato? 

Ber. Si; caro. 

Cor. Comme, uno che s’è sbentrato, dico all’or- 
zignori , con tanti nemici, mo n’ha per premio^ 
un indegno mangiar di presutto ! 

Ber. Pazienza. 

Cor. Che pacienzia e sottana mme jale vennenno! 
addò stummo cca , che porcarie so cheste ! 

Teo. Il Re comanda cosi. 

qui esce il Re , ed ascolta inosservato. 

Cor. Che Re , e Re. Ila trovato a chillo eh’ è 
piccione , e buono figlio ; perchè non me fa 
carcera a me? vorria fa cose che manco Erco- 
le le fece ... Re tiranno ... fa l’omino , 
perchè nuje l'avimmo fatt’ommo con le nostre 
valorose codardie. 

Teo. Taci e rispetta chi di nominar non sci de- 
gno, e chi ti sta presente. 

Cor. Che presente e futuro: la Principessa è bona 
figlia , ma lo patre è tiranno. Stammatina ncop. 
p’ a lo carro trionfante , e mo presone ! e che 
mmalora faci ramo le guayattclle ? lo vorria ave 
nnante pe le dire. . . 

Re. Che cosa ? facendosi avanti. 

Cor. Ca avite fatto buono: Arsace è presentuuso, 
e lo Re semp’è Re: die mmalora sinxmo fat- 
te tutt’uno! lo respctto rice vo. 
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Re. Olà ? quest’ Ercole novello , strascinatelo in 
prigione, e sia ali’ oscurar del giorno strango- 
lato colà. 

Cor. A me ! ’ 

Re. A te : impara a parlar come si deve. De’ pa- 
ri miei , o non se ne parla , o se ne parla 
bene. Strangolato. Sicguimi tu. 
a Berenice e via. 

Ber. Servo al cenno reale. 

Cor. Ne Autezza mia , ha ditto da vero , o 
pazzeja ? 

Ber. Misero te! non scherza il re degli Scili : la 
morte l’hai pur troppo meritata ; piega la fron- 
te al tuo destino, e mori. • via 
Cor. Aje fatto la femmena sie lengua mia a par- 
la? e jesce no parmo da fora, e muore accisa 
mo. pai te. 


SCENA XI. 


Teodalo e Tamiri , indi il Paggio. , 


Z’d/n.TT eodato ? 

Teo. Amabilissima Tamiri. 

Tarn. È vero dunque ?... 

Teo. È vero. Arsace fu scoperto per il principe 
Artaserse , e già in tetro carcere condotto aspet- 
ta a momenti la morte : doli ! tu che sei ni- 
pote del Re , ed unica fiamma di questo core 
fedele , priega , piangi , implora per la vita 
di lui. 

Tarn. Generoso Teoilato , illustre esempio di vc- 
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- race amistà , non tanta, oh Dio, non tanta pre- 
mura per Arsace! II re degli Sciti mio zio mc-r 
glio di me tu conosci. Egli potrebbe coll* in- 
felice Artaserse confonder anco Teodato : se ve- 
ro amico gli sei , taci , e raffrena quell’ ardir 
generoso , che forse alla sua salvezza pregiudi- 
car protebbe. 

Teo. Ah Tamiri ! 

Tarn. Ah Teodato ; il zelo dell’ amicizia j 1* ar- 
denza del tuo cuore, tremar mi fanno per te ! 

Teo. Come tacere , come frenarmi, adorala Tami- 
ri , mentre pende sul mio capo del caro ami* 
co mio la bipenne fatale . . . cielo assistenza ! 

Tarn. Dove ? 

Teo. A raccogliere amici, a salvarlo se posso, o 
a morire per lui. 

Tarn. Fermati , o Teodato ... 

Teo. Non posso idol mio ubbidirti]; il sacro ca- 
rattere di amico a suo voler mi trasporta. 

Tarn. Ma ti perdi così. 

Teo. Si mora. E poco il sangue mio per la sal- 
vezza di Arsace. 

Tarn. Ah I morrai senza salvarlo. 

Teo. Pazienza ; dirà il mondo almeno , che se 
non ebbi forza di salvare l’amico, ebbi valo- 
re di morire per lui. 

Tarn. Ma sentimi per pietà ! Il Re mio zio è 
uomo , non ha di tigre il cuore ; avrà qualche 
riguardo per un eroe sì famoso, a cui deve la 
pace , la vita , il regno. Sai che si rese Arsa- 
ce l’ amor del popolo , il cuor delle schiere , 
il nume della Scizia : precipitare un colpo che 
potrebbe sollevargli contri molli nemici, non è 
savia condotta di chi siede nel trono. 
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Pag. Oh rovina ! oli giorno ! oh infelice Arsace ! 

Teo. Oimè! 

Tarn. Che fu? forse è decisa la sorte sua ? 

Pag. Altezza sì ; un esecutor di giustizia di già 
alle carceri s’ invia per dar la morte ad Arsa- 
ce. Piange la corte, fremono le schiere, il po- 
polo s’ adira. • 

Teo. Ed il re ? 

Pag. Fermo qual uno scoglio , lo vuol morto a 
momenti. via. 

Tarn. Teodato ? 

Teo. Non sento, una benda funesta già mi offu- 
sca la luce. 

Tarn. E vai ?... 

Teo. E vado a morir per lui. . . 

Tarn. E non ti frena l’araor della tua Tamiri?... 

Teo. No; mi sprona l’amicizia verace. 

Tarn. E l’ amicizia verace ha più saldi legami 
d’ un amore fedele? 

Teo. Sì principessa ; chi non è vero amico , esser 
non può uh amante fedele. . . 

Tarn. Ma a momenti. . . 

Teo. A momenti può morire Artaserse , e chi la 
vita dopo gli renderà? Tamiri addio: chi sa se 
più ci rivedremo insieme ! 

Tarn. Ali crudele ! piange. 

Teo. Tu la crudel sei , che cerchi con il pianto 
indebolir la mia costanza , in vece d’ iucorag- 
girla .... già so che vado a morire , e che 
troppo debole sono a fronte di un re polente , 
che nel cuor della sua reggia a suo piacer co- 
manda . . . ma che vorresti intanto ? ^che pla- 
cido spettatore fossi della morte di Arsace?... 
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' ah no .... si mora ... e si lasci nel mondo 
un chiarissimo esempio di servitù fedele, e di 
amici veraci. . . e via. 

Tarn. Cieli clementi assistetelo voi. e via, 
viario da parti opposte. 

SCENA XII. 

Paggio i e Lauretta , indi Marcolonno. 

Pflg.lSon fuor di me! . . . oh, Lauretta, Lauretta? 

Lau. Che buò ? 

Pag. Mi vedi , e fuggi : perchè ? 

Lau. Figlio mio , io so tanto onesta eh* è na ver- 
nia : vedo n’ oramo , e me sorrejo , me schian- 
tp , me faccio no pizzeco. 

Mar. Oh Lauretta del mio core ! * 

Lau. N’ auta paura : e che me volile fa morì , 
o che ? 

Mar. Ch' è stato ? « < 

Pag. Vede gli uomini , e s’ intimorisce. 

Mar. Semp' è stata accossì scornosa. 

Lau. Mme so morta dinto a na votta d’acqua. 

Mar. Avesse maje cercata na cosa a uno, rnaje ; 
sett’ otto cose la vota. 

Lau. Vi ca io aggio avuta u’ educazione costret- 
ta assaje, sa ? 

Pag. In Italia ? * 

Mar. A Napole ? 

Lau. Certo. So stata cresciuta co la nnoccntilà 
ncasa de mamma mia , ch’era vammaiia bonis- 
sima femmena ; e patrono era schiattamuor- 
to ; e abbacavano 1* aruta sa ? 
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Alar. Lo credo ; so doje arte cheste , che non ce 
so tiempe de xnoJignane. S 

Lati. E pure li scliialtamuorte hanno li mise de ne- 
gozie assaje , e li mise scarse. 

Mar. De tutte tiempe se po mori. 

Pag. Certo. 

Lau. E goernò ; nce so li mise fnittarule pe lo- 
ro, e li mise misarabile; li mise fruttarule , che 
mie sballaae assaje , so a la sfronuata dell’arvo- 
le , e nninche frase marzo, quanno esceno li pe- 
sielle , mese squazzone pe li schiattamuorte, b 
no carnevale pe lloro. 

Mar. Marzo ? 

Lau. Marzo: li negozie vcneno a tommola. 

Afar. Mese fede d* aiuzzo , mese frubutto . . . 
mese tradetore ! ca n’ auto poco mme faceva 
ave abbesuoguo de la poteca de pateto. 

Pag. Ed i mesi scarsi ? 

Lau. Li mise d’ inverno , non se more maje ; e 
quanto poteva prega lo cielo mamma eh’ avesse 
marinata providenzia , nibert ; non moreva na 
gatta: po ihorette mammema che lo cielo 1’ ag- 
gia ngloria . . . 

Mar. Si nc’ è caputa. ' 

Lau. E passaje mmano a zia Tolla,era mpaglia- 
segge ; ma elio femmena scoruosa , e reterata ! 
se torceva dell’ ombra soja : mme portava co 
essa pe mme mparà la virtù , e che poteva ai- 
za 11’ uoccliie sfaccia a uno ? affatto. 

Pag. Clic bontà ! 

Mar. Gli e uno suje de le mpagliaseggc de Napole?" 

Lau. Na vota pe tcul mente doje vote nfaccia a 
uno , paffute , mme chiavaje uo maapzarieilo de 
seggia ncapo. 
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Pag. E perchfe ? 

Lati. Ga lo tenette mente cloje vote , senza cer- 
cacele niente; pierde la priinrna occhiata, pier- 
de la seconna , e che mmalora volinim’ ì pez- 
zenuo o che? nime dicette. 

Pag. Che onestà! 

Mar. Che polezzia ! 

Lau,. Po jette minano a cajenatema, Rosa Chiar- 
chiolla , ch'era mogliera de saponaro, femme- 
na cevile , e scrupolosa. Era essa pettenatora 
de lino; ma comme pettinava ne! na pittura! 
che docczza , che polezzia , che maraveglia ! 

Pag. Gran virtù ! 

Alar. E essa te mparaje de pettenà ? 

Lau. Essa. 

Mar. E tc può dà st’avanto ca si resciuta meglio 
d’ essa , aje superata la masta , core mio. 

Lau. E m* aje visto pettenà? • 

Mar. Non t’ aggio visto , ma mm’ e stato ditto 
ca pietteue a maraviglia. 

Lau. Faccio elicilo cl»e pozzo quanti’ accorre ; e 
accossì, da una mme mparaje la virtù, da n’au- 
ta mme mparaje la bontà , e so benuta lo scio- 
re , 1’ accoppatura , la quintasseuzia de la gen- 
tilezza y e onestà. *- 

Mar. E perebesto fuje 1’ uommene , si Paggio 
mio. ; . - 

Pag. Ora capisco. , ; 

Lau. Addò nc’è l’onestà, non ponno fa abbreccia 
core mio. ‘ ...... 

Mar. Lino non nce nn’ è pe pettenà. 

Lau. Lloro co la malizia mme vorriano lavò le 
cervella , io co la bontà mia le vorria leva le 
sciammerie, e nco simmo auujte. 
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Pag. Uh ... la regina ! 

Mar. Mraalora ! . 

Lau. Fuitevenne. 

Mar. Ascimmo fora a la sala. 

Pag. A me in sala ! bestia a me! ad un Paggio 
come me , dire , usciamo in sala ! 

Mar. E eh* è stalo ? 

Pag. Per bacco , non so chi mi tenga , a non 
farti saltai' la testa un miglio. via. 

Lau. Vi che Paggio !. 

Mar. Non. mporta ca le mpegnatrice lo canosce- 
no. via. 

SCENA XIII. 

Slratonica , e LaureUa. 

Stra . I-Jauretta? 

Lau. Eccome a li commanne vuoste riale. 

Stra. Oh come arride la sorte all’ innalzamcnto- 
di mio fratello ! 

Lau. Ma se lo mmereta. 

Stra. Pocanzi passai a caso per il gabinetto di 
Berenice , e lo -trovai socchiuso ; spingo un 
poco la bussola , e vedo ella istcssa sopra di 
un sofà seduta con un casseltino sulle ginocchia: 
osservo meglio , c la scorgo svenuta ; avanzo il 
passo , osservo nel cassettino , e ci trovo una 
quantità di lettere d’ Arsace à lei mandate , 
mentre lungi da qui contro i Taurosciti com- 
batteva. 

Lau. Amoroso ? 
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Stra. Ma di che sorte! che fo , prendo senza es- 
ser veduta tre lettere dal suo grembo , e le 
porto al Re suo padre. . . 

Lau. Uh inara me carosa ! 

Stra. In legger le 'lettere il Re , diventa uh in- 
domito toro ; urla , freme , si avvampa, c da 
me a tempo ^instigato , fulmina contro di Ar- 
sace la sentenza di morte. 

Lau. Mo ca-pcs<5tf perché chiù chiù de lo cìriù f 
lo fa inori accossì' de furia. 

Stra. La morte sua sarà gloria nostra , e si to- 
glierà uu potente rivale al mro fratello Arsa- 
corno. Sieguimi ; è fatto il colpo. via. • 

Lau. Vengo pe ve favorì. E che femmena ne ? 
che arte che tene , che stratagemme , che ma- 
lizia ! mo nce vo: na patrona accossì -nw li zio^ 
sa, e fra botta , e na cammuréra accossì ùjzerii-' 
priciuccia , c benegna. £h fortura , fortura si 
jerc chiù ghiusta, e facjye le cose chiù verace 

Forse Arbace era Sorse, e Serse Arbace. via. 

? > . ' . • 
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j • 

' . ’ SCENA XIV. 

‘ 4 * 

Ortido carcere vicino al regio palazzo. Porta 
ferrata in prospetto per cui si esce nel 
gran cortile ,• che si apre , e 
serra occorrendo. 

Ars ac e seduto sopra di un sasso , immerso 
ne’ suoi pensieri ; Matusio che entra con 
due y o tre guardie , una delle quali 
• porta nella sinistra uno stile , 

e nella destra un vaso di 
. veleno. 

ì Mat. Principe Artaseree » voi manda U re de- 

gli Sciti. , , , .. 

Ars. Che vuoi da me? 

Mat. La vostra morte. Sopra t di un infame pati- 
bolo prefisso aveva di farvi lasciar la vita , ma 
i pianti della reai Principessa , i pricghi di 
Teodato , le suppliche del popolo 1’ han fatto 
cangiar di pensiero. Egli per me v’ invia que- 
sto acuto pugnale , e quest’ atro veleno , e la- 
scia a voi stesso 1’ arbitrio della scelta. Diceste 
a lui di voler morir da Re? 

Ars. Sì. 

Mat. E da Re qual siete, eleggete, ,e spirate. 

Ars. fe questo v’ impose il Re ? • 

. Mai. Anzj disse di più. 

Ars. E che ? 

Mat. Che se eseguir non vorreste il darvi da v oi 
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stesso la morte , vi avessimo noi qui a pezzi 
trucidato. Ecco sopra di questo sasso il pugna- 
le , ed il veleno , ed ecco tutti noi pronti ad 
eseguire ( quando voi ricusate ) il Reai co- 
mando. 

Ars. Oli Sciti, oh barbari Sciti! son io qucll’Ar- 
sace istesso che a trionfar vi portai, che vi ri- 
colmai di onori , vi arricchii di tesori; io son 
d’ Amasi l’uccisore , di Citavi il vincitore , il 
difensor della Scizia, il monarca di Persia. So- 
lo , inerme, abbandonato , muojo in irti Carce- 
ro orrendo , o dal ferro trafitto, o dal veleno 
ucciso; ^ voi lo comportate, c lo soffrile voi? 
e il cuor non vi sentite lacerare nel petto per 
rimorso , e rossore ! 

Mat. A noi non lice di esaminare il codiando di 
un Re. * 

Ars. Dunque risolver degg’ io. . . 

Mat. 0 di uccider voi stesso , o di preparare il 
petto a i nostri acciari. N 

Ars. E bene, si mora. 7 

Mat. Qual elegger vi piace? > Mf 

Ars. Lo stile. 

Mat. Eccolo a voi. 

Ars. Numi del ciel potenti , voi vendicate qtte* 
sto sangue che. io spargo , per comando di un 
empio, a cui salvai la vita , ed i regni difesi. 

Mat. Ma pochi momenti sono a voi permessi. 

Ars. Voi nel cuor della mia cara Berenice gru li- 
seusi inspirate a prò dell’ ombra mia : e voi 
alfine reggete alla novella amara le mie care 
sorelle. Nacqui re , vissi da re , e muojo at- 
fine da re. 
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invece di uccidere se stesso , uccide al- 
V improvviso Matusio. 

Mat. Ah, son morto! 

cade dentro la scena. 

Ars. Indietro, anime ree. . . 

si prende la spada di Matusio , ed as- 
sale le guardie. 

• ) 

«GENA XV. 


Dalla porta Teodato , con servi armati , 
e Cornelio , e detti. 

v Tea. . (foraggio ol» grande Artaserse , V orni in 
favor tuo. • 

Cor. Animo , fede d J aluzzo ! 

ed assalgono le guardie , le (piali dopo 
* calda zuffa restanti superate, a»»'' ■*-' 

Ars. OJi soccorso improvviso ! Teodato? 
terminata la zuffa si abbracciano. 

Teo. Artaserse. * 

Cornelio ? * 

Cor. Àssettateve si site stracquato. 

Ars K Come in mia difesa ? 

Tea. Tutto ho perduto per esservi fedele . . . 
fuggiamo f . . nel cortile , guardati da miei 
servi , vi sono tre generosi destrieri . . . fug- 
giamo da questa reggia funesta. . . 

Cor. -Fuimnio pe carità .... si no si maio tac- 
cariatp. , 

Ars. Fuggiamo. . . 

Teo. Prima che il soverchio numero delle guar- 
die qui dentro ci opprima. 


r 
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Cor. Ascimmo pe carità ! ca aggio fatto li vierme 
a inalasse. - _ - 

Ars. Oh amico , e ti pendi per rae f 
Teo. Tutto si perda purché 31 salvi Arsa Se* •„ 
Ars. E Usci patria , onori , parenti , agi , ric- 
chezze , 1’ amante ? 

Teo. Val più un aulico , che tutto l’ or» «del 
rpqqdo. . . 

Ars. 'Dove sei Cornelio? 

Cor. Sto^dwet’a buje. • S‘ 

Ars. Vieni. . . 


Cor,, Vengo. . . ' ‘ ' . . 

Ars. OliMiorno memorando!). . . 

Teo. 0» incredibile evento! . , . > *•• > 

Cor. Oh bella posta, si non simstf* accise fora!. 

, I ■ * '* v ^ 

i CE N^àr- Ultima. 

U Re con guardie reali , e detti ! _ 


I 


Re, indietro forsennati ribelli. . . > 

Cor. Uh mmalora. . - • * 

Ars. Non li ayanaure, re degli Sciti, se t’e cara la 
vita. " 'pP 

Re. Olà guardie? trucidati a pezzi. ' 

Cor. Misericordia h .. - . *, ••! • 

Ars. A noi. . • - -■ 

Teq. Coraggio amici. < .■*!.' 

Re. A noi. 

qui siegue strepitosa pugna tra le guar- 
die reali, il Re, con Arsace , e Teodato e 
suoi guerrieri , restando vincitori. 


è 
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Re. Perfide stelle ! cade. 

Ars. Morto sei, re degli Sciti, se più difenderti 
ardisci. gli * presenta la spada alla gola. 

Cor «.ddalP a mmalora. 

Ars. .Potrei con un sol colpo vendicare i miei 
torti . . . ma no ; rispetto U carattere sublime 
cui tosti dal cielo ce»t no il tuo merito o- 
norato. Vivi* ed impura dal principe Aftaserse 
Quella virtù Persiana che tra barbari* Sciti non 
si conosce ancora. f . •*>• * 

Ile. Ali Teodato ribelle ! in terra. 

Teo No, ribelle non sono ; vi rispetto, e vPba- 
cio ( ancorché vincitore ) la mano;-' Parto da 
vostri • regni col principe Artaserse , nr sua in- 
nocenza a. salva rio mi. spinge. 

vuol baciargli la mano , ed U Re ficra- 
. mente la tira a ' v ■** 

Ars. .Vieni Teodato. . t 

Teo. 'Vitrage. ► .v.. •• * 

Ars. Fidiamo nel cielo , andiamo, 

•f0scónn nel cortile. 

Col. lo non te dico niente ; ma - si mirre facive 
strangola, te voleva fa no cariteo doppo, che 
, 1 i«*n te d’ ha fatto manco pateto. 1 ' 

fatto mi avresti tu? s’alza furioso. 

Cor. Niente ! dopo strangolato Dime né veneva 
co lo cucilo cibato , c te va sava la mano. 

Re. A me un insulto sì rio ! 

Cor. Lo dice a me? chi ammanco Ponzo : addio. 


Fine dell ’ Atto Primo. 
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ATTO II. 

S C E N A PRIMA. 

Campagna eoa padiglioni ,, e tende militari» 

Dal più magnifico padiglione siluàto in ' 
prospetto esce Afsafomo armato, al 
suono He* militari Strumenti. 

Arsacomo , Cleoreste ,, Leotaldo , ed alili 
* uffizioli , e , Soldati. 

S ' % ; 1 / . 

1 caro Cleoreste^. amico Leotaldo, non 
diviso con vqi, ogni piacere, sarebbe per me in-* 
sipido , e nojoso ; parteciparvi voglio la mia 
recente fortìina. Ècco il foglio del Re: egli mi 
chiama ih corte , per darmi sóllecitarttehte in 
isposa la real principessa. Siano i ppchi. ineriti 
miei ; sia 1’ odio atroce che porta ad, Arsace 
già scoperto Artaserse ; sia che cofnpiacer vo- 
glia a Stratonica mia sorella , e * regina , egli 
di Berenice sua figlia spòso a- momentr^mi 
vnole. 

Cle. Al merito di V. A. è ben doluto' utt onor 
sì distinto." ( Superbo! ) 

Leo. Al vostro ingrandimento ha più parto $ 
merito, thè la sorte. \( Orgoglioso! ) 

Arsac. Dnmjae alla marcia disponete le schiere , v 
o gentil Leotaldo : H mio volere per tutto il 
campo fate scorrer veloce ; differir più non vo- 
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glio la mia felicità. Sarò a! nuovo giorno pos- 
sessor di; Berenice; ad anta di quell' Artaserse , 
che sqt^o il noirtjf di Arsacc ne pretesa gli affetti. 
Cle . ( Di quell’ Arsacc clic non ha pari nel 
mondo. ) Jj£> 

Leo. ( Di quell' Artaserse cli^fcn meriti di ser- 

. vira* 1, w . . • 

Arsac. Va, dunque, 

Leo. Serva al cenno sovrano- 

( via e poi torna. ) ' ^ 

Arsac. Cleorcste panni che u« sogno sia la mia 
felicità ! temo svegliarmi , c temo di ritornar 
repente a mici gelosi sospetti , . alile freddezze 
di Berenice , a prìjni mici timbri. 

Cle. 11 real- foglio a V. A. spedito di volo , o- 
-, gni dubbio dissolve,; e vji accerta gli quella 
fortunata sorte ( mai da (e meritata. ), r 
Arsac. Confessar insogna però . ( ad tinta della 
mia umiltà ) che il Re mi dare la vita. Io 
fin che in Àrsace scopai il perfido Artaserse. 
Cle. E «ji Artaserse che mai temer poteva il re 
degli Sciti? _ .... , . 

Arsac. La morte. ’ • , \ 

Cle. Un Principe valoroso - cotanto , e figlio del 
*i*$ggip^ nionggca. del mondo, nudiir^poteva in 
mente un sì malvagio disegno ? 

Arsac. Sì. . .. * 

Cle. Lo decantò fin’ora la fama per un eroe jp- 
^ Llimc , per un guerriero valoroso , e per un 
prìncipe troppo magnanimo, e grande. . 

Arsac. Mentì la fama. Giovine più superbo , tra- 
ditore , scellerato, l’Asia finqr non vide. 

Cle. Artaserse ! ... 
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Arsac. Artaserse* e te lo provo con evidenti ra- 
gioni. Mentre il grande Alessandro porta guer- 
ra alla Persia ; mentre Dario infelice resta vin- 
to c debellato ; mentre quella reai famiglia 
geme tra ceu»i del Macedone altero ; Artaser- 
se clic fa ? jgiiórrcgma altrove , il sacro dover 
di figlio si scorda ,‘-e tratta di sedurre gli af- 
fetti d’ una reai Principessa. E questo è l’ eroe 
ch’esalta il mondo? mente chi lo dice. K un 
ingrato col pf^prio sangue ; un traditore col 
re degli Sciti ; un vile con se stesso , scorrendo 
1’ altrui provincie col finto nome di Arsane. 
Cle. Almen se tale lo volete -, non lo divulgale 
per tale tra 1’ esercito jjoslro , il quale combat- 
tendo altre volte sotto'il di lui comando , mie- 
tè mille palme, ed allori. 11 nome di Arsace 
è troppo tra nostri guerrieri glorioso , e grande. 
Arsac. E tanto ardisci in facria mia ? 

Cle. Ardisco, perchè vi amo. L’eseroito'degli Sciti 
rammenta ih ogni parte il valore di, Arsace, 
esalta il suo coraggio , decanta la sua gloria , 
rimembra i candidi suoi costumi ; con tale for- 
te impressione vivendo , come ascoltar potreb- 
be in pace chi contro lui favella? perdonate, o 
signore, la franchezza del mio dire; è tutto ze- 
lo. * Anima scellerata L) 
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SCENA II./ 


Leotaldo , e detti , ìndi Cornelia con foglio . 

Leo. .A. 1 tozza 

Arsac. Che vuoi Leotaldo ? 

Leo. Uno scudiero è qtd presso , che in nome 
d’un cavaliere ignoto vuol presentarvi un foglio. 

Arsac. Venga. 

Leo. Avanti. 

Arsac. Che vuoi tu ? 

Cor. Vengo araldo mes?*ggicro a presentarvi que- 
sta carta , scritta da chi la scrisse , e vergata 
dal vergatore ignoto. 

Arsac. A me ? * f 

Cor. Altezza sì. 

Arsac.- 1? chi scrivfe ? 

Cor. Dai caratteri chiari rileverà V. A. la cecità 
dovuta alle vosre carnummose palpebre. 

Arsac. Si legga. 

» Arsacomo, se cavalicr ti vanti, e vile es- 
» ser non' vuoi, vieni, ti sfido a singolaT 
». battaglia fin allVultimo sangue. & luogo 
» sia poco lungi ^al' campo, è l’armi date 
» stesso prescelte. Sai la legge degli Sciti, che 
» anco il generale ricusar non può il cimen- 
» to , quando lo sfidatore sia di stirpe rea- 
-** » le. Che tal son’io, sull’ onor mio lo giu- 
1 » ro; tanto bastarti deve ; non ricusare il 
fi cimento , se rimaner no vuoi con la mac- 
» chia sul rollo di timido , e di codardo. 

A me? 
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Cor. Non a' mela , a percoca. 

Arsac. Un foglio di simii sorte si manda al ge- 
nerai d’ un’ armata,! 

Cor. E chiammance Fonzo. « 

Arsac. E tu temerario lo rechi ! 

Cor. Per ubbidir il m,io padrone. Sapete il det- 
to ? o sierve cornine Serve , o fuje tu che si 
ciervo. 

Arsac. Olà ? spaccale costui per mezzo. 
alle guardie. 

Cor. A me ? e che so fatto puoròo? 

Arsac. Eseguite . . . 

Cor. Misericordia! e io che colpo, Aùtczza bella 
mia ? ( s' inginocchia . ) v 

Cle. Ed ha ragione : perdonate. 

Leo. L’imbasciadore che colpa ? 

Cor. ( Cornelio mio si scappe , appiennete pe 
buio ! ) 

Cle. Qual parte ha un povero servo ai detti au- 
daci d’ uno sfidator superbo ? 

Arsac. A me disfido ? 

Cor. Gnorsì a corpo a corpo, o a fronte a fron- 
te, come u^ano i lanuti Foggcsi. • 

Arsac. Clii è il tuo padrone? 

Cor. È il cavalier della fortuna, così si fa chia- 
mare:" ( mariuolo frubbulto , a ihe vnò sca- 
naglia. ) 

Arsac. Che deggio fare , consigliatemi voi? 

Cle. Accettare la sfida , perchè così è I’usq degli 
Scili. 

Leo. Senza intervallo alcuno. 

Ars. E bene, che Venga; battendo qui. La sfida 
accetto , purché sia lo sfidatore di sangue rea- 
le, Come asserisce il foglio. 
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Cor. Oli per il sangue, ve lo rapata io per il 
sangue più scelto dei sanguinacci Ròmani. 

Arsac. Venga qui : io l’assicuro in nome del mio 
re. A corpo a corpo sarà la nostra battaglia ; 
e' per 1’ armi , eleggo le sciable. 

Cor. Fora ancarelle , e senza soperchiarla. 

Arsac. S) ; già 'che--' ardito mi trovo r si punisca 
volando questo sfidator forsennato. Vanire al 
diavolo. 

Cor. E li dirò ! 

Arsac. Che qui 1* aspetto. 

Cor. Al diavolo? • • 

Cle. Al tuo padrone. 

Leo. A chi ti manda'. " 

. Cor. Ma io. . . . . 

Arsac. Se dici un’altra parola ti fo saltar la testa. 
Cor. Senza che v’ incommodate l’aggio per rice- 
vuto : fuss’ acòiso a te e mametta. ) via. 

Arsac , A me .disfide ! ad Arsacomo ! al genero del 
re degli Sciti ! 

Cle. Che ardimento! 

Leo. Che temerità ! 

Cle. E pure ricusar non sì* può senza taccia d’in- 
famia. v • 

Leo. Tanto più che fu pubblicamente letto il fo- 
glio , e la notizia già scorre per .1’ armata. 
Arsac. È vero. * 

* « i, 

Cle. ( Già trema il vile. ) 

Leo. { Già scolorisco in volto. ) 

Ars. 1 Stia tutto il mio campo all’ordine , c voi 
tutti sull’ armi. In mezzo a miei guerrieri , che 
mai posso temere ! il vostro dover sapete cari 
amici , c compagni , regolatevi voi. La vita 
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del generale vai quanto vale 'tutto intero l’e- 
sercito. Il forsennato ardimento io non pavento 
d’un prosuntuoso guerriero ; ma sol mi dispia- 
ce perchè mi ritarda ' 1 ’ acquisto di Berenice. 
L’amo quanto la luce degli occhi miei. 

Cle. Merita Berenice 1 ‘ affetto vostro sincero : 
( misera Principessa, "a costui destinata! ) 

Leo. Eccolo che si avanza. 

Cle. Si , scende dal suo cavallo. 

Arsac' Sarà per riverenza al mio grado dovuta. 

Cle. Come altero si avanza ! 

Leo. Come sollecito si accosta ! 

f . ’ 

SCENA III. 

Arsace armato , e con visiera calala , 
e detti. 

T? 

Ars. jl liocorni Arsacomo, addito assai. 

Arsac. Qual ardire è mai questo , e qual bal- 
danza ! colla visiera calata ardisci di presentarti 
a me! conoscer non ti fai prima del gran ei- 
mcnto ? 

Ars. Necessario non è. Snuda quel brando : già 
che mi assicuri del campo , io ti disfido. 

Arsac. Al generai d’un* armata con il volto co- 
perto ! * 

Ars. Chi m’impone a scoprirmi? 

Arsac. Il rispetto a me dovuto , l’incertezza della 
tua nobiltà , la disuguaglianza del nostro stato. 

Ars. Basti sol di sapere , che ti fo noò piccol 
onore degnandoti del mio cimento. 

Arsac. A noi dunque. 
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Ars . A npi , ratifica la sicurezza del campo. 

snudano le sciable. 

Arsac. Si, te l’assicuro per la vita del mio re. 

Ars. All’ armi adesso. ; 

Arsac. All’ armi.. 

Qui fj.egue il grande t assalto all ’ ultimo 
segno sollecito , e focóso , ma resta, in fi. 
ne ferito e vinto il generale Arsacomo ; 
cade , e subito Arsace lo disai'ma , e gli 
presenta la sciabla alla gola. 

Ars. Sei vinto Arsacomo. 

Arsac . Oimè ! 

' Ars. Uccider ti potrei; ma ti lascio superbo per 
tuo rossor la vita. 

Arsac. Soccorso , amici ! 

Ars. Ah vile ... indietro! ... e questa è la si- 
curezza del campo ? 

Arsac. Fatelo in pezzi. 

Mentre Leotaldo c Cleoreste snudano il 
brando , fanno V istesso i soldati ; e nel 
mentre vanno per assalire Arsace v esce 
improvisamenle Teodato ì e con la sua voc 
fa arrestare tutti. 

SCENA- IV. 

. . -* 

Teodato , e detli ì indi Cornelio* 

Teo. Indietro, o valorosi guerrieri , guardatemi ; 
sou il vostro Teodato ; e questo che vinse il 
generai Arsacomo , e che voi contro il giurato 
patto , cd ingiustamente assalir pretendete , è 
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il vostro primo duce, è l’invitto, il generoso, 
l’impareggiabile Arsace. 

Al venerato nome di àrsane abbassano 
tutti le sciable , e restano sorpresi per il 
contento , e la maraviglia. 

Cle. Arsace ! 

Leo. Arsace! 

Arsac. ( Misero me! ) 

Ars. Sì, cari miei, son’io. 

S' alza la visiera , e si fa conoscere. 

Cle. Oh meraviglia ! 

Leo. Oh stupore ! 

Ars. Conoscetemi , valorosi guerrieri , e cari a- 
mici miei, lo sono Arsace, io sono Ar laser se , 
io sono il vostro duce , c compagno. 

Tutto l' esercito. Viva Arsace, viva , viva. 

Arsac. Misero me ! si fugga. , f u "g e • 

Ars. Io quello sono , che tante , e tante volte a 
vincere vi condussi , e a trionfare. Qual pre- 
mio n’ebbi dal fiero re degli Sciti? lo credere- 
ste ? carcere , onte , e disprezzi , fin a man- 
darmi il ferro , ed il VQleno , acciò dato mi 
avessi da me stesso la morte. Giacche fuggito 
io sono con l’ajùto del cielo; giacche la sorte 
tra voi di nuovo mi manda col fedel Teodato, 
vostro antico compagno , e cavalier valoroso , 
deh ! vi piaccia di garantirmi , e di' difender 
da veri eroi la causa mia. 

Cle. Invittissimo Arsace , che tal seguiremo a chia- 
marvi, giacché per Arsace abbiamo tante volte 
e vinto, e trionfato, udite l’universale applauso 
che vi dà tutto l’esercito. Arsacomo è fuggito, 
c noi tutti uniti c concordi vi dichiariamo no- 
stro duce primiero. 
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.^rr. Io ! 

Leo. Sì , voi sarete in avvenite il nostro genera- 
le , la nostra gloria , il nostro' amore. Portate- 
ci dove volete, ecco i nostri acciàri , ecco i no- 
tri petti ; disponete di noi a vostro senno : a 
gloria avremo di servir quel grande Artaserse, 
che merita la monarchia dell’ intero- universo. 
Teo. Oh sensi degni di voi 1 
Ars. Torniamo in Issoduno , già che vostro duce 
mi eleggete. Intendo di assalire la città v e di 
. prendermi la mia sposa .Berenice , solo per sal- 
varla dalle tirannie d’un padre , e dalle vio- 
lenze d’ un amante villano. Ella mi ama , io 

non avrò mai pace 


l’adoro , e senza 
nel core. 


Berenitj^. 


Teo. Si vada. . • - ** ' 

Leo. Andiamo; pende da’ vostri cenni tutto l’e- 
sercito. 

Teo. Oh amorosissimi amici , andiamo. 

Cle. Ma prima di marciare , prendete o glande 
Arsace, il seguo augusto del militare comando. 

Ars. Giacche di tanto mi onorate , per compia- 
cervi lo prendo. Lo prendo amici, per difen- 
dere il giusto , per sollevar -l’innocenza , e per 
punire i nemici. 

Qui al suono de' festivi .militari istrumentl 
prende Arsace il bastone del comando , che 
da Cleoreste , e Leotaldo sopra bacili d’oro 
e a bandiere spiegate presentato gli viene. 

Cor. É permesso al scudiero più fedele che mai 
vantar possono l’età future tra suoi annali pas- 
sali del secolo prescute-, di onorar con un o- 
scolo quella mano vincitrice ? 

fr • . 
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Ars. Sorgi mio fedele scudiero. 

Cor. Lasciate che per eccesso di amore e di te- 
nerezza la hagni delle mie affettuoso vaviglie... 
Ars. E via, alzati.''' 

Cor. E calandomi dal naso per il contento due 
tenaci rivi .... augurarvi possa le vittorie 
di Marzo. > *. \ v>' *• 

Teo. Marte. ... v? »*• • ' . 

Cor. Gnorsl : i piaceri di Vernia. . .. f £ 

Teo. Venere. I 

Cor. Gnorsl: le virtù di Malerva. |f J'' *- •• 

Teo. Minerva. 

Cor. Gnorsl; e le unzioni di Mercurio; . 

Ars. Ma sorgi , tempo non è di ascoltar tue 
inezie. ' 

Cor. Ma io son lo scudiero Cornelio , « ‘ vengo 
dietro a voi da vero servo fedele. * - 
Ars. È nota la tua fedeltà. 1 •< ■ *■ 

Teo. Basti così. V t>’l* ar • ■ 

Ars. Tjutti sotto Issoduno. ..d'*:. . * % 

Cle. Alla città reale. si- * 

Leo. A vincere, e trionfare. » '• 

Cle. Col nostro grande Arsace. ' 

Leo. Col nostro generoso Artaserse* <•» t * 

siegue la mar eia. W!:. ' •* * 


• • • * V • .1 *♦{• ■ 

». . • 

. • * • iwi n m 1 i * • * 

t 

r *• 4 : • '■ 

Tom, XIV . Anace, 

\ 
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Giardino come prima nella reggia del re 
degli Sciti» :• ì 


. i 


Paggio , e Berenice , poi Marcotonno , fai# 
Lauretta. 


Di 


■> rw ; : . VRpr «ept 

Per. JL/igesti che lo vogl’ io ? 

Pag-. Altezza si , or leene. Sapete cli’c un goffo 
poltrone, ignorante. 

Ber . Basta esser serro , e compagno di Arsa- 
conio. • . 

Pag. Ora dite il vero. «*? 

Per. Ah caro Axsaee,afcL a», deare ti guida il tao 
dolore ! Compiangi t» .il destino di Arsace? 

Pag. Se lo compiango ! e chi non amerebbe quel 
principe valoroso ! dov’ è chi uguagliar lo pos- 
sa in beltà, in valore, in -virtù , in gentilez- 
za? basta dir che sia figlio del gran monarca 
della Persi*! .«Mt - . i .*>• 

Ber. Prendi, j; gli dà ima scatola tP oro. 

Pag. A me , .,,i. la prenda. Air * 1 - 

Ber. Si, prendila , godila , k tua : non ne fa mo- 
stra però. ^ 

Pag. Altezza mi obbligate di soverchio. 

Ber. Atna il principe Artaserse. 

Pag. Che giovar gli può l’ amor mio ? 

Ber. Clfi sa. 

Pag. L’ ama il popolo , P ama la soldatesca , 
l’ama tutta l’Asia intera. 

Ber . E pure ha grandi nspnici. 

. ; • ,*7 


• » 

S E cn> D O. 

Pag. Lo salverà il cielo . ; Ecco il Napolit»- 
ruW . u lasciatelo passa**- I - * 

Ber. Lasciami con lui. ' 

Pag. Sollecita, la Principesca ti vnole?'eKe len- 
tezza ! via. !•••*’ • < 

Mar. Stcva pai l.mno co Lauretta che ma- preme 
chiù (P eSsaJ: ubi major est, rumor cessi! a t ... 
oh eccola fra ... uh caacaro^ e comftie 1 

Ber. Accostati. v « / •■!"•>* j'.ym ' \ 

Mar. ( Mmalora e comme sta marnosa.!' pare 
eh’ ha mangiato arresta. ) . ■ 

Ber. Vieni , avanza il piè; una tigre ie mn sono. 
Mar. Non site tigre, ma parite na gatta ch’ ha 
perzo li muscilic. ; w * . i: . ■ r’V 

Ber. Vieni. . t ^ » ‘-t 

Mar. Eccome cca Autezza mia rt anneveoete -per- 
ché ve voglio bene?pe sto natilo profilato - 

eh’ avite. «• . *• 

Ber. Chi sei tu? 

Mar. So canario bello, e cucurec.ù. . . ■» 

Ber. Sai chi son’io? v » 

Mar. Site Berenice , la figlia de bure. 

Ber. Berenice ! 

Mar. Gnorsl , Vernice. t • ,*>. 

Ber. Ho fatto alcun male a te? 

Mar. A me? niente. Si avisse fatto male all’au- 
te , lo faccio consolerà a lo benigno lettore. 
Ber. Già che mal non ti ho fatto , perchè con- 
giuri contro di. me? » 

Mar. Io scongiuro ! maje tale cosa* non saccio 
dì manco no mille malanne. » • 

Ber. Servi, tu Arsacomo ? : • .»• - *- ■ 

Mar. Gnorsì , sto a Io campo tajo. * 

* V 1..' . 
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Ber. Perche qui t* ha mandato ? 

Mar. Pe porta nu lettera a la sora Sardoneca. 

Ber. Stratonica. 

Mar. Fratoneca , griorsà. . - 

Ber. E ce la desti ? 

Mar. Gnorsì. . • 

Ber. Nè sai che in essa si conteneva? 

Mar. Gnernò . . . oioò saccio, e i»oq saccio. 

Ber. E dirami qualche cosa, caro il mio Napole- 
tano : sono alfine una figlia reale. 

Mar. Scusatone ; non te mangiò -quanto sai ', ne 
dire quant’a]e: a me levarne la secretezza, che 
mme resta ? 

Ber. Una principessa Ji prega. , 

Mar. E si mbe fusse àa vasciajola, manco faciar- 
risse niente. Lo criato è- cWato , perchè sta a 
criato co chi lo tene ptì criat.ò , • e deve essere 
fedele co chi lo tene a spese soje: mangio lo 
pane, d’ Arsacuomo: lo sapite chesto ? 

Ber. Lo so. • yjétìfa- k 

Mar. Faccio arrore io mo de dire ea isso fece 
lo trademiento a Aizace , e lo scommigliae pe 
Artaserse ; e lo diciarria A buje Jto , che site 

I iarte offesa! e che m malora , avarria perduto 
o cellevriello ? ■ 

Ber. ( Ah , lo dissi! d’Arsacomò venne il colpo 
funesto ! ) Io lo so tutto questo. 

Mar. E che amie tnporla ? vasta che no lo saje 
da la.vocca mia. * ’• . 

Ber. Vieni ancor tu. 

Lau. Vengo Autczza mia , che bolite ? 

Mar. Sigilo, sapite ca la voglio' bene a Lauretta? 
ncorte nc' è tanta soggezione, mai le* pozzo 
parla a gusto mio. 


r.- 
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Ber% E bene, che vuoi ?. 

Mar. Facite no poco la spia pe bedè si vene ni- 
sciuno , quanto le cefclejo doje parole. 

Lau. ( lu che dice ne?) Signora mia che bolite ? 

Ber. Mi conosci ? 

Lau. Marame ! sicuro. • . . . . 

Ber. E chi son* io ? ^ 

Lau. La figlia del lo re.. 

Ber. E porlo in queste vene l’istesso sangue reale. 

Lau. Certo. . 

Ber. Non so se la tua padrona dir possa lo stesso. 

Lau. Co sti nterrogatorie digestivi che mme vo- 
lile d’ ere ? , ' 

Mar. ( Acdossì ha fatto a me. ) 

Lau. ( ? ) 

Ber. Dir voglio che io nacqui regina, e Stratonica 
mia vassalla. 

Lau. E lo decite a me? 

Mar. Uscia che dice f vo fa lefrecaglia a forza 
co nuje ! 

Ber. Godi il favor di Stratonica ; ma chi sa che 
far può la sorte, chi sa? 

Lau. Chi sala non fete. 

Ber. Sou Berenice però ; ed Arsace è il più gran 
principe del mondo. % 

Mar. E Jo cunt’a nuje? 

Ber. Pensateci anime venali. 

Lau. Nuje simme aurinale. . . mmalora ! comm’è 
bello quanuo l’aje co na para toja , faje subeto 
a elicilo che riesce. E , signo ... si fosse para 
vosta ... r 

Ber. E perchè mia pari non .sei , bassa la fron- 
te , e parti villana. Jiera. . t?. . x , . 

Mar. Mmalora ! 
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Ber, Parti. auttìfpvole. . * •’ - • 

Lau. % me ne vadok : cbe parole che m’ha 
ditto ! . se ne va piangendo . 

‘Mar. Ma si votino le male criauze! fosseno- ac- 
cise/. . . ciantelle! a tu a tu co^la Prencepes- 
sa ! addò starnino: cCa. > • 

Ber . «Gode la protezione di Stra&nica. 

MarfiCAìe toneca , e sottana , vanno na prubbe- 
ca tutte doje. Là pasta riale semp’è pasta via- 
le ;• la ‘fareuella semp’ è farenella. ' 

Bei'. Ho fatto bene? ' , - 

Mar. Bellivssemo: tene na lenona che taglia cora- 
ra’ a rasulo! a Napole pe la lengua fuie tre 
bote schiccata. Io$e dico porta diguàrìlo a la 
Principessa , portale rispetto, ca elicila è pasta 
, riafe, e che! la tac*, tac, tac: e nc’ ha voluto 
chclla ngiuriata a mmalora. 

.... « S Cs.fi-N A. VI, 

• ♦ 

Di -nuovo il Paggio con un uffizi ale , e 
guardie , e detti. 

P*g. .Ajtezza, comanda il re che vi ritirate nel 
vostro appartamento , il quale vi assegna per 
Carcere: questo signor Uffiziale avrà l’onore di 
accompagnarvi. • » ‘ - 

Ben A ned! on. . . . ,■ * 

Mar. Ma figlia mia benedetta , si troppo super- 
r.hia*, e nce lo Jaqle a chi dajeV » ohi prò ni- 
ni ietto , a chi faje na ngiuriata, a ehi daje no 
pacai rn -«faccia : *nr dinto mg. ‘•’i 
Ber. Si ubbidisca al mio Bei 

via con le guardie , e t uffiziale* 
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Pag. Zitto tu. 

Mar. Che zitto , ca La cacciata na superbia sta 

mozzccutola, non se po sopporta : e ba «.liuto tuo, 
e zitto. 

Pag. E tu ne godi? 

Mar. Non è ca nne godo , nc* aggio sfizio. 

Pag. Cosa vuol dire sfìzio ? 

Mar. Gusto. 

Pag. Ah , scellerato , indegna ! e uom sei tu di 
parlar di Berenice ! 

Mar. Vi corame parie sa , ca te zeffonno. So 
servo d-’ Arsacuomo. 

Pag. Chi è Arsacuomo ? 

Alar. Mmalora chi è ! è lo generale rapcrzona. 

Pag. Con qual merito fu fatto generale ? col me- 
rito «iella sorella , non col proprio. 

Mar. E te pare poco ! si sapide a Napole quan- 
ta ne saccio arreccute col merito delle sore. 

Pag. E come ? 

Mar. Se so mmarctate, e hanno ajutate li frate. 

Pag. Sei birbo però. 

Mar. E tu si Paggio : a scarta senza piglia col- 
lera va . 


** M <**1 




Pag. Sei mascalzone. 

Mar. E tu si Paggio. 

Pag. Non mi dici nient* altro? 

Mar. T’ aggio ditto assaje. 

Pag. Sei una bestia. 

Mar. E tu sì Paggio. 

Pag. Non più ? < 

Alar. T* aggio ditto sopierchio. 

Pag. Sei un vile, un infedele, uno scvHeVato. 
Mar. E tu si Paggio , Paggio , Paggio. 


k 
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Pag. Ingrato ,- traditore , assassino. c ' - i 
Afo/vE tu si Pag^i^. • / ». " > • 

ffs- Ali disonorato I . • • • c * 

’yJMar. Ah Faggio! . * 

' Pag* Ah malandrino I 
Mar. Ah Faggini r v . . . 

Pag. Ah sci munito \ birbone ,, bifido , indegno! 
Mac. Ah Paggio, Pag e *o , Paggio ! oh bene mio, 
ngen’ aggio ditto sai > xiano.' 

\ , t • ; jt, « 

... sci; A / ¥«. ; ^ 


Galleria come prima. 


D 


Il re, S tratonica , e Paggio. 
là?' , • : 


.jtfé* 

Stròfi, Comanda. V. M-. 


Re. Dalle stanze ove per ordine mio è* ristretta , 
venga a me Berenice. ’ 

Sira. .Udiste? ad urta guardia. 

Re. Ah regina , ardo, smanio, deliro. In Isso* 
duno ! nella mia reggia un insulto sì grande 1 
ed io vivrò , se il perfido» Àrsace non muore ! 
no , non . sono i4 re degli Sciti, se non riduco in 
polvere questo odiMo i nemico.' 

Stra Fuggir dai carcere. , svenar tanti custodi' , 
uscir nel gran cortile, salica a cavallo^ passar 
' jwf* m.ezzo alla città, uscir rièlla aperta “oam- 
pagna senza esser offeso! è uomocpsiai, o deità 
suprema dal ciel discesa adì ■ onorare il mondò ? 
Re. indegno Teodato ebbe aiuto, e favore. 
Egli oal gran coittfe preparò i cavalli ; «gli 
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raccolse molti amici guerrieri; egli nel carcere 
s’ introdusse , ed Arsace sdivo. 

Stra. Empio vassallo ! 

Re. Eppure, lo crederesti o regina ? quasi pre- 
fisso aveva d* innalzar Teodato alle nozze di 
Tamiri mia nipote ; e nel mentre i# gli prepa- 
rava una fortuna poco men clic reale , «gli Ufc- 
disce il suo re-, per salvar l’ inimico, 

Sira. Scelerato ! •** • - 

Re. Ben gli sta il danno , ed il castigo , che a 
tutti i beni suoi , e suoi parenti io destinai. Al 
spo palazzo' feci dare il sacco , e poi il fuoco; 
e tutti i suoi parenti ho fatto pórre in prigione 
guari non ha il nuovo porno sopra di un 
palco elevato lascci-anno tutti la testa. 

Sira. Al men le dame assolvi dall’ eccidio tre- 
mendo. **, • i 

Re. No ; badar non voglio nè al sesso y nè al 
grado, nè all’età.’ tutti decapitati'! suoi pa- 
renti ; e chi grazia mi cerca si fa tfeo dell' i- 
stesso supplicio : avvertite e regina/ - 

Slra. Al vostro giusto furore opponermi non ar- 
disco:- sol vi ricordo il fedel Arsacomo. 

Re. Il vostro fratello a momenti qui aspetto rcon 
un foglio l’ho dal campo chiamato, e in arri- 
vando sposerà Berenice. 

Stra. Lasciate che ve ne baci in nome suo la 
mano. bacia la mano al re. 

Re. Partite. - » * . 

Stra. Vado: ( son già nel porto. ) via. 


* 7 ©' 
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i © Berenice , tn<// guardie reali . 

» ■*« .. , ,,/ 

P ! <* , • < i 

erfida figlia ! amar un mio nemico ! qcco 
delle freddezze sue. verso Arsacorao la nascosta 
sorgente . . . viene . . . Ribalda! in sol vederla 
sento nel petto riaccenderti lo sdegno. 

Ber. Eccomi caro pa . * . 

Re. faci temeraria che sei.! e con ^ual merito 
ardisci di chiamarmi tuo padre? 

Ber. Ne# siete ilxaro padre mio! 

Re. No y, sono il tuo re. fiero. 

Ber .) E per 1 uno , e per l’altro , conservo rive- 
rente la stima , ed il rispetto. 

Re. Quest* umiltà intempestiva non conviene al- 
1’ eccelse», nuora di Bario. , / 

Ber. Io 1 

Re. Sì : ami tu Afta storse t l’adori , spasimi già 
per lui. - 

Ber. Amo la sua virtù , il suo valore, i suoi 
costumi ..> r . * ' 

Re. E a vantarmi in (àccia venisti il mio nemi- 
co ! esalti mi figlio di Darà»! stelle ! di Da-* 
rio, (per cui un milione di, Scili io mi<t*>vo 
mancanti !, , , 

Ber. Nelle guerre passate ... . -, - 

Re. Taci ; ii tempo è troppo prezioso per me, nò 
inutilmente perder teco lo voglio. Alle doman- 
de mie rispondi , anima ingrata; giustifica te 
stessa ; e trema meco parlando. Pensa che il 
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padre tuo non sono , ma sono il tuo re. Ami 
dunque Artaserse? per lui sospiri? lo brami 
sposo? / 

Ber. Ah no . . . (• non s’inàsprisca di più ) v’in- 
gannate. 

He. M- inganno! 

Ber. Sì , mio signore. 

Re. E queste carte, dì, le conosci? 

Ber. Oirnè! 

Re. Sono lettere a te scritte dal calo Artaserse 
ripiene di tenerezze e di ?more. 

Ber. ( E come in sue mani! or gli cado svenuta 
a piedi! ) 

Re. Che espressipni amorose , che teneri con- 
certi ! /cgje la prima. 

» Io sarei morto, o adorata Berenice , se voi 
» non mi aveste v col caro foglio iu vita ri- 
» tornato : che posso dirvi? voi siete la mia 
» speme ,' e l’idolo del cuor mio. . *. * 

Ber. ( Oh rossore ! ) 

Re. Non ti piace il tema. di questo foglio ? ascol- 
ta 1’ altro. legge il secondo. 

» .Cara mia Berenice, ad onta del vostro ri- 
« gido genitore spero di farvi mia sposa. 

Ber. ( Oimè ! ) 

Re. Ncrnmen questo ti gradisce? leggiamo il ter- 
zo. l e gg e H ferzo. 

M M i sa miil’ anni, idolo mio, di ritornare a 

; vostri piedi , c baciarvi quella destra fe- 

»j dele , che per pegno di fede piacque a voi 
» di donarmi. » 

A queste sì chiare ed amorose espressioni /che 
mai dir può la scaltra Berenice ? negherà di 
averle ricevute ? 
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Ber. No. . < 

ile. E bene , giustifica te stessa . . . 
ebe parli col giudice tuo. 

Bar. ( Coraggio , o mia virtù. ) Sì mio Re , lo 
itfesso : amo in Arsace il principe Arlaser- 
e. lo non voglio rammentarvi tutti i meriti 
suoi , la chiarezza del suo sangue reale , il va- 
lor del suo braccio , la bontà de 5 suoi costumi: 
sol vi ricordo , che per lui vive e regna- il 
re degli Scili. E se quel Principe generoso per 
tanti pregi non merita 1* amor mio , n’ è de- 
gno almeno perch'ò m’ha un padre salvato. 

Re. Che figlia affettuosa I 

Ber. L’amo, perchè mi salvò 1* onore a costo del 
proprio sangue , quando da Cidari fui a tradi- 
mento rapila. 

Re. Che grata amante ! 

Ber. E l’amo infine, perchè per nascita , per va- 
lore „ per virtù , per bontà , e gentilezza non 
ha chi lo pareggia nel mondo. Esamini il mio 
re i brevi delti miei, e poi decida a suo senno. 

Re. Ecco decide il Re. 0 sposa tu d’Arsapomo, 
che qui si aspetta a momenti , o tra ceppi sot- 
terra per tutta la vita tuà a marcir ti condan- 
na. Scegli. 

Ber. Scelgo. : 

Re. E che ? 

Ber. Di viver sotterra finché ho vita , e tra cep- 
pi , prima che divenir moglie di chi nacque a 
servirmi. Nacque Arsacomo vassallo , nacque. 
Berenice regina; e se il re degli Sciti per aderire 
. alle scaltre lusinghe d' una moglie novella si 
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scorda di se stesso , io mi ricordo 1* onor de- 
gli avi miei, là mia ; grandezza reale , e il 
mio decoro. 

Re. E bene , olà ? Dalla reggia passi quest’ alte- 
ra donzella nel carcere più orrendo , tra due 
ceppi inchiodata ; e con scarso alimento tragga 
colà la vita amara , senza vedermi mai più. 

Ber. Vado : permettete almeno per 1’ ùltima vol- 
ta , che io vi baci la mano. 

Re. No. 

Ber. Perchè ? 

Re. Non ne sei degna. 

Ber. Ed io . . . 

Re. E tu più figlia non sèi del re degli Sciti. 

Ber. E chi sono adesso ? 

Re. Una rea, una nemica, una nuora di Dario. 

Ber. Ah caro pa . . . 

Re. Co» chi parli temeraria ? 

Ber. Col padre mio.’ 

Re. E dov’ e ? 

Ber. Siete voi . . . 

Re. Menti: il tuo giudice io sono, fiero assai. 

Ber. E bene , saia mio padre il sommo Giove; 
ma sappia il re degli Scili, che tra ceppi amo- 
ra inchiodata sotterra , stancherò con voti miei 
il cielo, acciò gli conceda lunga vita , e gran- 
dezza ; che la sventurata Berenice bacerà quel- 
la catena da cui or viene aggravata; e che elig- 
ge d’ esser viva sotterrata , prima che divenir 
sovrana coll’ odialo Arsacomo. 
via tra le guardie reali. 
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7Vrm.X_l..h signore 4 pietà! s' inginocchia. 
Re. $ pigi nipote,; per chi cerchi pietà,? , per il 
perfido Teodató che fuggì da ribeljp ?A. 

Tarn. Oh Dio ! la cerco almeno per gl’ infelici 
suoi sventurati parenti ... • ' 

Re. Non cercarmi per i suoi patenti pietà , perchè 
diventi ancor tu rea di morte. fifro. 

Tarn. E bene pietà non cerco, ma cereo umani- 
tà , cerco giustizia. f . *■ 

Re. Or qupsta sì che 1' avrai ; al far del giorno. 

saran decapitati. . -.»»**..• '• 

Tarn. E le dame distinte ? . ^ v 

Re. Morte per mano dei carnefice. ... - 
Tarn. I cavalieri onorati ? * . *, *V 

Re. Morti sopra di un palco infame. - - x 
Tarn. I fanciulli iunocenti ? - t •• 

Re. Morti. "T" 

Tarn. Le sventurate donzelle? • -< 

Re. Morti tutti , perchè del sangue sono del per- 
fido Teodato. . ^ ► 

Tarn. Ed è questa giustizia ? 

Re. Sì. ' 

Tarn. Teodalo salva Artaserse . , . 

Re. Èd il fio ne paga tutta la sua progenie. c 
Tarn. Ah no! non è giustizia confonder con il reo 
( già che così Io chiamate ) tanti infelici in- 
nocenti. Io non cerco pietà , cerco sol tanto 
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per giustizia , per legge , e per umanità di 
mitigare una sentenza- sì eroda. Teodato fu sem- 
pre invitto eroe , fedel guerriero , e cavaliere 
distinto; 1< cecidio ferale di tutta la sua chia- 
rissima stirpe , cagionarvi potrebbe un peri- 
glio funesto. * wrrAi 


Re. Dicesti ? 

>«• vr 

Pam. Si , mio signore. 

•H* A .*%* 

Re. Posso parlar io adesso? 

: ; *f # hj 

7<im. \[ re non chiede, comanda. 

M’fWÌjfrfJ 

Re. E bene: parti, e taci. 

! ili A/'l 

fiero , ed autorevole t 

- wìrt .m 

Tarn. Ubbidisco. via. 

Ut. <dv 


Pag. Signore. 

Re. Che vuoi tu ? ' 

^L a S’ ^ giunto il principe Arsacomo. 

Re. Con le schiere? 

P a S' Anzi no ; solo , ferito anelante. 

Re. Arsacomo ! ' .* J 

Pag. Arsat omo giunse sopra di un veloce caval- 
lo , smontò nel gran cortile, ed ora. sale, 
ite. Ferito ! solo ! che sarà mai ?... chi è an- 
dato incontro -a lui ? 

Pag. Molli ufficiali. - . 

Ra. Che mai sarà ? son confuso! ( via ) 

Pag. Vorrei sapere che ci trova in Arsacomo il 
nostro re: un generale pusillanime, e vile, 
di costumi perversi , da lutti mal veduto . . . 
*-' i re 1 onora , lo distingue , e lo rimunera ; 

e . non s * P e,i sa , che ho tre anni e inc- 

si di fedel servitù. ( e via ) 
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SCENA X. 

• ^ *■ 

Marcotormo , e Lauretta. 


Afar. JLiaurè , Laure? 

Zau. Che ramalora vuò ? e sa cornate sto doce 1 
Mar. A me ? 

Zaw. A te : sa' cornate stongo addo rosa ? me là 
pigiiarria co a’ a secce te sano : 1 me no schiaffo 1 
Mar. Ah, pelo pacoero che te dette la Preocepessat 
Lau. Facciella mia, n' aje fatto jettà sospire ! • 
Iho schiaffiate ! .■ w:{ !>v 5 ' 

Mar. Agge pacienàja core mio. ■> 

Lau. Se nne so fatte cacciate dà mano pe sta 
mutria delicata. „ t - 

Mar. Ma che mutria ! che noe vuò hi a’ «senni*. 
Lau. E mo ma le tra fiata ?' .... : ■** rt i 

Mar. Manus bianca noa offe» ne. 1» puffe »a vo- 
, ta avette sett J otte peccare da no- saponaro a 
N apule j. a non rame ne curajje. 

Lau., Perche non te curaste ? 

Mar. Ca manus bianca non offenne. \i j ' \ 
Lau. Ma maressa però; tengo na patrona eh* è 
regina. ,.£•«• ». 

Mar. E chiù che 1* ha fatto lo re , non ^le può- 
fa tu. Saje ,ca fuje camerata? ì: . 

Lau. Pavero? . *»... - 

Mar. Sta co cippe , e manette. ' 

Lau. Nce lo Itole « ne , vi si sio rossa sfaccia ? 
Mar. No poco poco. r 

Lau. Nce sta russo ? t 
Mar . Rosso , gnorsl. 
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Lau. Ma russo naturale , o russo de la ngiuriatu ? 

Alar. Nè 1’ uno , nè 1’ otros. 

Lau. E clic russo nc* è ? 

Mar. Giulio die nc* aje puosto tu stammatina v 
russo de pezzolla. 

Làu. Ne, che nce pozzo mettere? 

Mar. Io uce meltarria no poco de lana suggcca. 

Lau. Meglio mme la lavo co l’acqua fresca. 

Mar. E pierde doje tre ore de manifattura. 

Lau. Qua manefattura ? 

Mar. Cliella clic nce faje ogne «latina t lave 
coll’ acqua fresca , e hanno a mmalora le rose 
tomasche. 

Lau. Le rose tomasche nasceno a pe lloro , noa 
nce la pastcuo io a forza , bestia. 

Mai" A me ? 

Lau. A te : fuss’ accisa chi non se concia. E lo 
russo , che sta chiù in uso mo ? mo s’ ausa lo 
pallido. , 

Alar. Che d’ è sto pallido ? 

Lau. No colore macilente , gialluto , nfermiccio : 
chisto è 1 ’ urdem’ uso mo. 

Mar. E perchè ? . 

Lau. Che saccio perchè ? ca 1' uommene so ciuc- 
cie. Va chiù na schiocca de russo . . . 

Alar. O vera , o fenla. 

Lau. O vera , o feuta sì ( puoz’ esse acciso , ), » 

quanto vanno tutte le facce nzolarcatc all’ uso. 

Vi che che uso va ascenno 1 giallinoro I 

Mar. E te piglie collera? ty aje 1’ uno , e l auto. 

Lau. Che d’ è mo sto 1’ uuo , e 1’ auto ? 

Mar. Tiene lo macelente , e lo gialluto , che sta 
tant' in uso , la matina quaimo te suse e tie- 
Tom. XI r. Arsace. ia. 
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ne le rose tomasche a miezo juorno , e la sera. 

Lau. Uh vene lo re ! 

Mar. E fuimmo , ca chisto è peo (le Nerone. 
viario. - 

SCENA XI. 

Re , ed Arsacomo. 

Re. Ed il perfido Arsace tanfo ardì , mio ca- 
ro Arsacomo ? 

Ars. Sì mio re: l’aveva a singoiar cimento di 
già ferito, e vinto, quando 1 ’ rnfedel Teodato 
lanciossi contro di me con uno stuolo di guer- 
rieri , e me lo tolsero di sotto , nel mentre 
voleva già troncargli la tesia. 

Re. Possibile ? 

Ars. E più clic vero : e facendosi in quel punto 
Arsace conoscere dalle schiere , e parlando con- 
tro di V. M. all’ ultimo perverso segno , fè 
ribellare il campo , e se ne assunse il comando. 

Re. Oli ribelle ! e viene . . . 

Ars. E viene col perfido Teodato , Cleoreste , e 
Leotaldo per assalir la vostra città , c per por- 
tarvi sangue , stragi , lutto , eccidio universa- 
le. Con marcia sforzata , di già sotto le mura 
V esercito si avanza. 

Re. Ab, gii avessi troncata la testa ! 

Ars. Un istante mancò ; cadde vinto a miei pie- 
di; alzai in alto il ferro per troncargli la te- 
sta . . . ma si lanciò contro di me lo ‘stuolo 
di Teodato , e lo scampò da morte. 

Re, Caro figlio Arsacomo ! 



SECONDO. 1.79 

Ars. Non merito tanto onore. 

Re. Figlio sì , mio caro figlio : di Berenice tu 
sarai consorte. 

Ars. Ella dov’ è ? 

Re. Sta in tetro carcere a pianger le sue colpe* 

Ars. Ah Berenice 1 

Re. Intanto fortificar bisogna le nostre mura d' «r» 
mi e soldati , per resister da forti al, perfido 
Arlaserse. Empio ! alla testa de’ miei soldali 
istcssi , viene per portarmi la guerra ? e il cie- 
lo contro di lui trattiene i fulmini andfrra,? 

Ars. Sì mio re : ma forse ritroverà La tomba , 
dove crede usurparsi un trono. 

Re. Andiamo a dispouere le cose, a preparar le 
difese , a prevenire i soldati. 

Ars. Sì ; rispettoso vi sieguo. 

SCENA XII. 

Stratonica , e detti. 


M - * ' 

io re, mio caro Arsacomo. .. . 

Re. Non ci arrestar regina: sai pur. . .. 

Stra. So lutto , caro sposo adorato. . . 

Ars. L' esercito del ribellante Arsacc. . . 

Stra. È giunto sotto Issoduno : dall’alto della 
reggia vidi avanzar le schiere , e situar le ten- 
de. I nostri ufliziali maggiori di già han fatto 
chiuder le porte, c situar sulle mura armi , 
e difese. 

Re. Andiamo a vincere , 0 morire. 

Ars. Andiamo a trionfare. Stratonica addio. 


- 


Digitized by Google 


i8o ATTO 

Stra. È mi lasci caro fratello , ed appena mi 

■ 'deglii d’-iin solo addio ! 

Ars. Al sangue , alla natura , a me stesso non 
penso , quando si tratta di servire il mio re. 
La gloria sua vai più della mia vita. 

Re. Oh vero eroe ! 

Séra. Che vi pare o mio re! merita l’ amor vo- 
stro ! 

Re. Si che lo merita. Ritirati regina nel centro 
della reggia. 

Stra* Mio re , mio sposo ! 

Re. Di tenerezze tempo or non è. 

Ars. Non ci arrestate. 

Re. Andiamo noi : addio. 

Stra. 11 ciel vi dia la bramata vittoria'. ( viano. ) 
SCENA XIII. 

Paggio , e Lauretta , indi Marcotonno. 

IT 

Pag. b , uh che ro\ ina ! 

Lau. Ne., è lo voio ! 

Pag. E verissimo. Che confusione , che subisso , 
che fulmine improvviso! siamo da un formida- 
bile esercito' circondati. 

Lau. E chi nce porta sta guerra ? 

Pag. Arsace. 

Lau. Arsace ! marame carosa ! s*è mutato! era l’i- 
dolo nuosto ! simulo nuje , o non simmo nuje ! 

Pag. Vorrà vendicarsi del re , perchè lo condan- 
nò alla morte. Egli fuggi ( come sai ) % sol- 
levò le schiere di Arsacomo , e torna qui alla 
testa dell’ esercito per desolar la città* 
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Lau. Mare nuje poverelle che sinmoe seleUucoie ! 
Pag. Oh se vedessi che funesta eoa fusione v’ è 
per la città ! < . .K 

Lau. Lo credo : sento da cca lo grocicUo ! ; . 
Pag. Si dubita di un sacclieggio generale; si'jo- 
spetta d’un incendio crudele; si trema per un 
eccidio universale. yr -, r 
Lau. Tutto è niente beneditto mio: lo danno 
chiù gruosso sa qua è ? è lo sghiento , lo pe- 
ricolo mio : io so ausata che bedo* moliamo, a 
me sorrejo. ocrniq'-’J-),! ‘ > • * 

Pag. Eh! a te non baderanno ;„bn4$f«nQQ a pre- 
dare ricchezze, e tempri.. . >i ; »L.o 

Lau. E che so lotte li. tresore de lo nmnno sp- 
paraggio a me? io so auto, <be.no di aitante! 
Mar. tlh Laure ! è lo vero nc ? rpo Sfilai’ ras- 
salto a la città? . ; , * . ; - 

Lau. È lo vero. . 4 : 

Pag. È verissimo *• si sono qhiusB.lg porte % e 
l'assalto è disposto ,dì già. , : , v . 

Lau. Ne Marcotò? E si chiù non nce vedimmo, 
si muore acciso. . . , . \ 

Alar. E tu si muore scagnata., 

Lau. E si aje, zalFate , na> Frezza all! arco de lo 
; pictto. Vv - . : - 

Alar. E tu si aje na vajencttata a lo scianco. 
Lau. Avarraggio tr ave lo schianto de te vede 
«tra scena. 

Mar. E io avarraggio d’avù lo sfuonolo de te 
, .vedS portata nquatto. . . v q , 

Lau. Che pietà! .*» 

Mar. C^b terrore ! , • ... t - . 

Pag. Che tcnerexzal.,^, -4 . „ , 
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La». E itt vasta che diro na cosa , succede sa ! 
Clw te vo vede acctso ! 

Mar. E io vasta che mengo lo niro de la seccia, 
ftenelo -minano. Chi te vo vedi sbentrala ! 
affettuosi amanti ? • s’iano. 

SCENA XIV. 

, i • • . 

. « • t ! > . 1 

L»rg* cafrtftegna con padiglione sotto la gran città 
d**fÉsod«uo , che torreggiar si vede magnifiea- 
mcnte in prospetto. Nel piano l’esercito pronto 
». dar l’assalto, con arieti, macchine, e cata- 
pulte: sopra delle mura , e bastioni, soldati 
del rè pronti per respinger ‘Assalto. Gran mu- 
raglia c^pfcfcossa dagli arieti dovrà hi gran 
parte cedere , e scoprir l’ interno della città 
tutta m confusione ed in tumulto. Porta ma- 
gnifica serrata , che deve aprirsi , e calare il 
ponte, da etti uscirà poi Arsace e Teodato con- 
ducendo nel campo la rapita Berenice. 

i ' • 4 

Arsace, Teodato , Cleoreste , Lèotaldo , Corne- 
lio , uffizioli, e soldati, tutti con ferri nudi, 
e coraggiósi nel dar l' assalto, e disponete 
gli ordegni ; indi sopra le nyura il re , Ar- 
sacomo , ed altri nobili uffizioli. 

Ars. Incroci , o valorosi ‘miei guerrieri , sotto 
la città d’ Issoduno, eccoci pronti all’assalto. 
Nella vostra fronte intrepida , e gloriosa io ri- 
conosco l’ ardenza del cuore : ma prima di ac- 
cingervi alla grande impresa , udite i veraci 
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sensi miei. Io non pretendo togliere al re degli 
Sciti la vita , il regno , il trono , che a lai 
concesse il ciclo. No : rispetto il suo caratte- 
re sublime , e voglio che sia da tutti voi ri- 
. spettato ugualmente. Noi ribelli non siamo , 
ma difensori del giusto, e della ragione. Io 
mi protesto avanti i sommi Numi , che sol Be- 
renice pretendo : Berenice si salvi dalle ingiu- 
ste violenze del barbaro padre, e daH’indegno 
amante, e tutto salvo si lasci poi al vostro re. 
De’ mesti cittadini il sangue risparmiate ; evi- 
tate il saccheggio , e riverenze usate ai cava- 
• lievi distinti. Quando tolta sia Berenice da Is- 
soduno , quando salva sia condotta nel carneo, 
avrò ottenuta la più segnalata vittoria. Restan- 
go in fine i delti miei , siano prieglfir d’ un 
■ compagno fedele, siano comandi d’uu generale 
guerriero : voglio salva la vita del re. Rispet- 
tate il re, anzi difendete se occorre il re. Sap- 
pian lutti gli amici, sappia , l’esercito mio, 
sappia lutto l’universo , che io venero il re 
degli Scili al par di Dario mio padre; e sq gli 
|)orto la guerra, e se la città ora assalto, non 
è per ambizion di regnare; ma sol per liberar 
Berenice dallo ingiuste violenze , c di /rimet- 
terla in quell’arbitrio , che ebbe in dono dal 

cieh, \ - .... i . 

Tèo. Udiste, o generosi guerrieri, i magnanimi sensi 

del nostro grande Arsace, a cui unisco rispet- 
tosamente anco i miei. Del re degli Sciti .fedcl 
vassallo són’ io; c se aderisco allo brame vio- 
lenti d’ un amico sì degno , £ sol perchè in 
suo favore milita la ragione. I nostri sensi li- 
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disto , piacciavi di far palesi i vostri prima di 
accingerci all’ assalto. 

Cle. Per me tutto l'esercito risponde. Del re de- 
gli Scili si rispetterà la vita , si risparmierà il 
sangue degli sventurati cittadini, e si eviterà il 
saccheggio sotto pena della vita. Il grande Ar- 
sace comanda , e noi tutti fedeli eseguiremo. 
Leo. Sì, eseguiremo inviolabilmente i cenni suoi. 
Ars . Voglio sol Berenice. 

"Leo. Si salvi Berenice. 

Ars. E non bramo di più. Intanto voi gentil 
Leotaldo attaccate con quattro mila guerrieri 
la porta di Sare; c voi valoroso Cleyresie quella 
di Marte con altrettanti combattenti ; e questa 
- d'Issoduno io, e Teodato, col resto dell’eserci- 
to assalteremo. 

Cle. Tutti siamo pronti. 

Leo. Intrepidi andiamo all’ assalto.- 
Teo. All’ armi tutti. 

SCENA XV. 

, i 

n re sulle mtira , • Arsacomo , e soldati , 
e detti. 

Re. ”\^iva il grande Artaserse, il degno figlio di 
Dario. Ecco delle sue gloriose imprese la più 
memorabile e grande. Assalir con i miei stessi 
guerrieri la città d’Issoduno, farsi capo de’ ri- 
belli , per l’empia avidità di regnare, e tru- 
cidar tanti innocenti per un furor forsennato ! 
Ars. T’inganni o re degli Sciti: ad Artaserse regni 
. non mancano, nè mai avidità d’impero lo spinse 
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tra l’armi: l’unico, il solo oggetto dell’ immi- 
nente assalto, sappilo , è Berenice. 

Re. Berenice f e che pretendi da lei ? 

Ars. Difendo la sua ragione : abbia di se stessa 
1* arbitrio , il più gran dono che a lui couces- 

/ se il cielo. 

Re. E perchè ? 

Ars. Perche 1’ adoro * e fede le giurai. 

Re. Prima che vederla tua sposa , vedrò ben vo- 
lentieri la reggia tutta in fiamme, la città sac- 
cheggiata , i tempj profanati , e tutti i regni 
miei desolati , e distrutti. Ti odio con odio e- 
terno ; ho del tuo sangue un’ inestinguibile se- 
te ; non sperare pietà ; non sperare perdono. 
Vieni, ti aspetto. Eccomi col nudo ferro in ma- 
no. Al riparo, miei fidi, al riparo,, alla difesa. 
Son’ io il vostro tp , quelli son tutti scolorati ) 
e ribelli sedotti dall’empio Arsace , e dall' in— 

' fedei Teodato. Venite , se avete coraggio , as- 
salitori infami , sopra di queste mura , che a 
piè fermo vi attendo. 

Arsac. Venite anime vili. Non scamperai, Arsace, 
per la seconda volta dalle mie mani. 

Tutti. All’assalto, all’assalto. 

' Te o» V esercito freme, vuol volare all’ assalto. 

Ars. E bene all’ armi tutti, io vi precedo. 

Tutti. All’ armi. ( 

Siegue il famoso assalto. CominciariQ gli 
arieti a cozzar la gran muraglia •, nel pieni 
tre siegue la. scalata all’ uso militare. In- 
tanto vacillar si vede , e poi cadere gran 
parte della muraglia , e si fa upa spazio- 
sa apertura per cui cerca di entrare V e- 
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selcilo di Arsace\ ma i soldati del re per 
impedirlo escono nel campo , e siegue o- 
st inala battaglia ,* nel mentre Ars ace , e 
Teodato ascendono le mura , ed entrano 
nella città. Sieguono nel campo varj fatti 
d’ armi , e sempre nuovi attacchi ; in fine 
si cala il ponte , e si vede Berenice sve- 
nuta portata in braccia da due no'ùli uffi- 
ziali , e fiancheggiata , e difesa da Arsa- 
ce , e Teodato , Leotaldo , Cornelio , tutti 
con ferri nudi , ed Albina. 

Ars. Berenice , idolo mio ! agitali. 

Alb. Svenne o signore .... Ah che faceste I il 
del ve lo perdoni ! 

Cor. È un piccolo occidente. 

Ars. Oh sveni nra ! 

Cor. Non è niente , dicite a la simpeca che si 
trattenga , ca nel padiglione *si ristorerà. 

Ars. Teodalo sci ferito. ? ' 

Teo. Leggiermente nel braccio. 

Ars. O amico quanto ti devo !... Cornelio , 
Cleoreste , Teòdato , assistetemi per pietà. . . 
È tanto 1’ eccesso del piacere , che mi porta a 
delirare .... Venite amici miei a prestare o- 
maggi alla reai Principessa. 

Teo. Sì andiamo lutti. 

Alb. Povera Principessa.! 

Leo. Andiamo. 

Cor. E della sie Vittoria 

A Cornelio si ascriva oggi la gloria... 

- ■ . 

• Fine dell 1 Atto Secondo. 
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ATTO III. 

SCENA PRIMA. 

Seguita Pistessa scena di campagna con 
padiglioni. 

Comelio , Teodato , Cleoreste , e Leotaldo che 
escono , ed entrano agitati nel padiglione , 
in cui si finge , c/ie stia svenuta 
Berenice. . 

7eo. Cornelio . . . 

Cor. Altezza. 

Teo. È rivenuta Berenice ? 

Cor. E che buò revenl , l’occidente è fermo. 

Teo. Qual occidente ? 

Cor. La simpeca. 

Teo. Povera Principessa! Ed Arsace che fa? 

Cor. Vicino al suo lettino con altri uffizioli t e 
capitani, tene elicila bella inanella minano .... 
Teo. Quale? , , 

Cor. Chella de Berenice: ce la bacia ogni mo- 
mento , e. ce la bagna del suo piccio amoroso. 
Cle. Tcodato ... * , 

Esce dal padiglione di ylrsace , va per 
entrare , e s y incontrano. 

Teo. Cleoreste. 

Cle. Arsace sollecito ti chiama. 

Teo. Vado ... Ove vai tu? entra nel padiglione. - 
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Cle. Per ritrovar tra le schiere che pendono da 
me un potente ristorativo. via. 

Leo. Cornelio. 

viene da strada diversa con uh vaso d'oro. 

Cor. Gno. 

Leo. È tornata in se stessa? 

Cor. Affatto. 

Leo. Ecco un prezioso liquore. 

Cor. E portaneillo. . . . 

Teo. Leotaldo. 

Leo. Signore. 

Teo. Mi perdo. Povera Principessa fa temer di 
sua salute ! 

Leo. Ecco un arabo liquore. 

Teo. Numi soccorso! Fa pietà Berenice ; ma Ar- 
sace tremar mi fa! pallido , smorto, ansante 
appena ha forza di chiamarla a nome. 
entrano nel padiglione. 

Cor. Cheste so simpeche , auto elicile che se 
fanno veni le mogliere pe mpapocchià li ma- 
rite ! femmene fente , guasta mestiere. . . 

Teo. Cornelio , rinvenne ? 

Cor. Gnernò. 

Leo. Ecco uno spirito, generoso ; cosa veramente 

" reale. 

Cor.- E ba nce lo porta . . . ca dinto nc’è piiro 
la damigella soja. 

Leo.. Entra ancor tu . . . entra nel padiglione. 

Cor. Facite vuje ; io so tiennero de core ; a me 
non tnme fa vede na femmena addeboluta ( ca 
le chiavarria no punio nfaccia ub 

Marcotò ! 
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'SCENA II. 

Marcotonno , e detto. 

j^ir. (tornei io mio sci tu ? 

Cor. SongV io patriota mio , quartiglia antico : 
die faje cca ? 

Mar. So servitore fidato d* Arsacuomo. 

Cor. Ah fede d’aluzzo ! e lo dice? cca sto nom- 
ine è chiù odiuso , che non è odiuso lo nom- 
ine de lo patrone de la casa sotto a li quat- 
to ! Si dice , o se sa , ca si criato sujo , si 
mpiso certo , a te dicenno , e no a li cane. 

Mar. Bona parte. 

Cor. Perchè si asciuto da la città ? 

Mar. Pe dà sta . . . pozzo parla ? 

Cor. Oh , simmo pajesane ! che mmajora e per- 
zo lo munno ! 

Mar. Pe dà sta lettera a Cleorcste , annascuso. 

Cor. Chi nce la manna ? 

Mar. Arsacuomo. 

Cor. E te mieltc a sto riseco , patriota mio ca- 
ro , che puozz’ essere acciso ! 

Mar. Non aggio potuto fa de meno, fedelone 
mio , che puozz* essere scannato ! 

Cor. E si si canosciulo , che puozze morì de 
morte subetania ! 

Mar. E chi vo abbadà a me, che puozze jetta 
no butto de saugo ! 

Cor. Scusarne sa , ca è zelo che aggio pe te. 

Mar. Te rengrazio. Ne , addò sta ? 

Cor.' !Qjj»t’ a lo padiglione d’ Arsace ; mo esce. 
Ne, de che tratta sta lettera? 
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Mar. E io mo che saccio? mme l’ha data co 
lauta premura, e m’ha ditto, che secrctamen- 
te la desse ramano a Creoreste, eh’ è amico 
sujo caro. ' 

Cor. Ch’ amico , che mmalora dice ! lo patrone 
tujo è odiato da tutte , e primmo primmo da 
Cleorestc. 

Mar. Mo sgarre : Cleoreste era anemo e cuorpo 
co lo patrone mio , quaun* era generale. 

Cor. E mo è mutato lo vieuto. Vuò ntennere 
a me ? tornatenne, e dì ca non l’aje trovato: 
simm’amice , quartigiia , patriote, nce volim- 
mo Lene. 

Mar. E simmo Napolitane ... 

Cor. La patria tira. , 

Mar. E dinto nce sta n’ aula Napolitana. 

Cor. Chi? 

Mar. Po essere che non saje auto ; Lauretta. 

Cor. Lauretta ! 

Mar. Se : la figlia de commà Colonna. 

Cor. Uh mmalora! c sta cca ? 

Mar. Sta cca , dmto a lo palazzo riale. È cam- 
marera de la regina. 

Cor. Core mio ! elicila moreva pc me ! 

Mar. Chi mo ? 

Cor. Lauretta. A Napolc mme nce festeggiava na 
mascella : gioja mia , ammore mio , fatella mia 
aggraziata ! e come nella Scizia ? oh Marco- 
tonno amato ... te ... te minierete un oscolo 
a pezzechillo. . . 

Mar , Vuscia le mano . . . 

Cor. Sfatte mo. Sienle, si la vedo , e nce par- 
lo , nfra tre gluuorne me la sposo,, e te vo- 
glio commità a lo festino. 
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Mar. Qua festino ? 

Cor. Lo festino de sposalizie ... e lo primmo 
figlio che faccio . . . 

Mar. Co chi? 

Cor. Co Lauretta : te voglio pe compare; e cre- 
sciuti i figli miei , quauuo si accaseranno e fa- 
ranno i primi bambocci , tu sarai loro ajo , e 
vavoue. 

Mar. Tu co chi vuò fa sta razza accossì nume- 
rosa ? 

Cor. Co Lauretta. 

Mar. La figlia de comma Colonna? 

Cor. Appunto. 

Mar. Che steva a Napole ? 

Cor. Certo. 

Mar. E nce festeggiave ? 

Cor. Co tanto amore. 

Mar. Lauretta? 

Cor. Lauretta. 

Mar. È morta avarrà no mese, e miezo: ( puozz' 
essere acciso che faggio trovato. ) 

Cor. Morta ! 

Mar. Morette de freve malegna. Steva ca duje 
mise arreto, mente tu stive co Àrsace a guer- 
reggia co li T^aurosciti ; piacette a la regina , 
la fece cammarera soja ; campaje doje somma- 
ne , e morette. 

Cor. Lasciò Lauretta mia gli umani scarponi ! 

Mar. Guorsi , doppo eh’ avette tre galle spaccate 
ncapo. 

Cor. Povera figliola ! era aggraziata , gentile, in- 
dustriosa , acquistatrice. 

Mar. ( Camme se n’ era venuto lesto 1 ) 
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SCENA III. 

Cleoreste dal padiglione , e detti. 

Cle. ì\invenne lode al cielo. . . 

Cor. Signore. . . 

Cle. Che vuoi tu ? 

Cor. Costui porta una foglia diretta a voi. 

Cle. A me? 

Mar. Gnorsì , ma seerctezza; ve la manna Arsa- 
\ cuomo lo patrone mio. 

Cle. A me ? 

Mar. Gnorsì : dice ca isso v’ è stato senape a- 
mico , e v’ha stimato , c boluto bene chiù de 
tutte. 

Cle. Che mai sarà ! Ritiratevi per poco. 

Cor. Viene co mico : ( oli Lauretta mia 1 ) 

Mar. Vengo ( schiatta , e muor’acciso! ) 
si ritirano , e poi tornano. 

Cle. A me scrive Àrsacomo! Vadasi a piè d’Ar- 
sace . . . eccolo appunto. 

lo vede uscire dal padiglione. 

SCENA IV. 

Ars ace dal padiglione , e detti. 

P 

Cle. X. rincipe generoso , leggete. 

Ars. Che foglio è questo? 

Cle. Mi vkn d’ Issoduno : Àrsacomo è che seri- 


TQE *1 Ifc AO. „ J*,3 

leggetelo. Un capita nn eli ono- 


•« re ; ó fogli non riceve dalla parte nemica^-* o ♦ 
-*AP#'llà»ic< ve al frenerai li presei ìtariMpNl *^V 

1 4m 9% -flMfel 'Qk*4k w »w | ^ jl wÉ| tà 
Cle. ÌMp*f#te: dopo ili voi , f se pur lo consenti- 
te ) in poi lo leggerò.- £r ** '■ 

Ars. Leggiamo insieme. leggono. 4 

4 » Cieoreste , fidato all' amicizia sincera elle 

,**É, :» 

« uu segreto, p# cui riacquistar potresti la 
4J0JI grazia He ilei, eli ingrandir per sempre la 
» tua fortuna. Se in mano del re degli Stri- 
ti» Ausare durai o vivo o* morto 


yj tì 

» l rai capitano eletto de’costodi -reali ^.e vispo- 
» so di Tainirj principessa tiri sangue. Se il 
w dono -è da rtros%sf'i riflettilo- tu stesso, et 
» da tuo pari risolvi. Pensa die il ni è (ito 
» legittimo signore .prpfcittà all)# Arsarè si u- 
» stirpa « torto il sovraw» comaiido; e pi n- 
» sa die la beltà di l'ami ri , «A un posto 
» rosi onorevole, meritano i più maturi ri- 
ai flessi. Arsace so che- di te st ikki ; passà- 
» gh il cuore mentre, dorme , sé vivo ine.itu- 
» nnr poi puoi , e vola in 1-s .dui) > a ; 

,-fmt vere Un premio ,- che insuperbir ii?#cbbe ibi 


leale. 
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L' amico Arsaci ma. 

■ * T'tBi 


_ r » principe 

: mw wt 

Perfidòl scellerato? '* ^|8|Sk/" J *' .- k *' w 

Cle. Dunque Arsir omo un traditor mi ortfdepufri 
sicari^, uno sedile rato ! * ■■■ ^*«4^ .idVù 

Ars. Mi*! mi . misura i cuori alimi. -'fPÉ . 

Cle, MKe igontentMi ni dnelfio 

s m 
i3 


col messo ? 

Tom. xiy*. Arsace. ' 


ip4 ATTO 

4rs. Fa quel che ti detta 1' onorato tuo cuore ; 
di te mi fido magnanimo guerriero . i .Ritorno 
Berenice , che appena rinvenuta , non >egge 
in piedi ancora. Risolvi da tuo pari, di te mi‘ 
fido, addio. entra nel padiglione ^ 

Cle. Ehi ? avvinatevi. » i » 

Cor. Eccoci. • i vf 

Mar. Avite letto?. iPr *«'*»f* 

Cle. E tu osi di portarmi un foglio così empio, 
^ e scellerato! ' • V* IP- A»- «*• 

Mar. Non ne saccio niente, signore bello mio. 
Cle. Olà ? v< escono le #*« » 

Mar. Oh nigro me! . MgK 

Cle. Ad un albero poco da qui discosto fate ap- 
piccar costui. »• ’■*<! Ép sr - * 

Mar. (Uh mmalora ! ) 

Cle. Eseguite. 

Mar. Signore bello mio. . . • — - #> 

Cle. Mori servo malnato d’ un pih scellerato pa- 
drone. Accostatelo alla pena*- i 

entra nel padiglione. afe, *-«ì\ 

Cor. Jammoncenne co salute. t 'JMf'it 

Mar. Addò? - 

Cor. A esse mpiso : liaje fatta la castagna ! 

Mar. Ajuta pe carità, patriotta tnio caro caroh 
Cor. E che nce pozzo fa, na pezz’arza ? 

Alar. Si rame laje àvò la grazia , te dongo Lau- 
retta. •’Ér 

■Cor. Vjva ? ■ iM-'tf- m f**- * -** ». 

Mar. peernt?, e orna, f • *. ♦ -> ■ 

Cor. E perchè dicesti che meri ? ▼ 

Mar. Ce la voleva JbpA io ; «#t^ la eedo co 
tutto io con > t ■' 

• ' \ r "r 
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Cor. E scrire cca. caccia il 

Mar. Scrivo chello clic vuoje. J 4fÀ. 

Cor. Scrive; cedo. . . 1 • « 

Mar. Cedo. . . MMHftitf. ■ -*4% 

Cor. A Cornelio: non treinmà. 

Mar. A Cornelio. »s. 

Cor. Lauretta Mena ralla» .* ■*".•44 SI É# 

Alar. Lauretta Menareila. • xp’-Af 
Cor. Firmate mo. t« -a 
Mar. Marcotonno Srajenza. 

Cor. Dà cea. Muore allcg'rametite mo , e« sa'je a 
chi la 4ns.se. Carriatclo ; va couuio. 

Mar. Addò? 

Cor. A esse mpisn. 

Mar. Ah cane crudele , arma de chiummo ! a 

me che te so amico , e patriotta ? 

Cor. Mariuoio, imbuito , e ome dice ch'era 

S* ta Lauretta ! *•’ r <*ii« ; <*•'* > h 

Alar. Aggio pazziato. dtJÉpj 



SCENA T. 


'WkAl 


Di nuovo Cteoreste , e Leotaldo , ine// 
'■m? - Teodato. fi 


A, 


■•v 


Cle. X\.ncora qui quest' infame? 

Zeo. Aucora quVi* 
iV/«r. Miscricurd*a pe carità, io die nce corpo? 
C/e. Non s*nto. Sia a vista della città appiccate; 
le copie del foglio si manderanno per tutto il 
campo , acciò la memoria d’ un tradì meuto à 
rio resti perpetua nel mondo.- 
Mar. Pietà ! * . a .. 
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C/e. Non ▼' è pietà. 

Mar. Perdonateme. 

Leo. Non ▼’ è perdono. 

Teo. Dov’ è il servo d’ Arsacomo? .->• 

esce dal padiglione. i» . 

Mar. Son* io Autezza mia. 

Teo. Torna libero in lssoduno; così comanda il 
generoso Arsaee; e di a voce ad Arsacomo che 
venga lui se ha coraggio per uccidere Arsaee, 
senza servirà ' del tradimento, e della frode. 
Mar. Gnorsì ncc lo dico. ^ « 

Teo. Parti. - 9 

Alar. Gnorsì: damme la carta. ^ , »< - 

Teo. Qual carta domanda? . * 

Cor. M'ha rinunciata Lauretta in scriptis, la ca- 
meriera di Stratouica. 

Teo. Parti, sollecita. Pensa che devi la vita alla 
clemenza di Arsaee; altro 'che domandar carta, 
cd amori. ^ , .1 ■’ -.'Vh 

Mar. E mhe, tienete la carta, ca io nome tengo 
Lauretta. * ■* 

Teo. Venite cari amici per dar gli ordiui necea- 
sarj. i ;- t jprwty*- 1 ► AmÉ) «lì 

Cle. Sì , e lasciamo all’innamorato Arsaee l’agio 
di discolparsi almeno con la bella Berenice. 
Teo. Vaiti, f j - ~v»jf _ ver 

Cle. Vengo. 

Leo. Vi sieguo : vieni Cornelio: viario . 

Cor. ho puosto mio lo sapite4 «*» » .r - A 

V • l* u * A | fi * ’ 
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Berenice , ed Arsace dal padiglione. 
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2?er. XI mio carcere dov’è, dove son le catene ! 

■Arsace dove mai son io? 

Ars. Sei nel campo d’ un tuo servo fedele , sei 
tra le mie schiere vincitrici. 

Ber. A quali schiere comandi tu? 

Ars. A quelle degli Sciti. * 

Ber. E quelle aperte muraglie? e quei morti sul 
piano ? c quel sangue che scorre per il suolo 
a torrenti ? 

Ars. Segni sono tutti del valor nostro impiegato 

P er tc - syjBjjr. 

Ben Per me ! 

Ars. Sì bell’idolo mio, per renderti quella liberi- 1 

là, che avesti in dono dal Cielo. »*■',! 

Ber. E tu chi sei? 

Ars. Qual domanda! 

Ber. Ma dì , chi sei? ^ 

Ars. Son Arsace. j! fe. ^ *«.» - _ 

Ber. Ed Arsace qual dritto ha sull’arbitrio mio? 

Ars. Nessuno ; mi fecero pietade i tuoi casi inV 
felici, e duce eletto da queste schiere, assaltai 
Ja città , dal carcere t’ involai , e ti condussi 
tra noi. ** A . iù -Sd, 

Ber. Perchè ? 

Ars. Per toglierli dalle indegne violenze di uno 
sposo vassallo. . . **? . .✓>+ 

Ber. O per invòlarf# dalle -braccia del padre mio? 
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gfrf. Numi polenti del cielo ! deh reggetenfi il 
senno ! qual contegno , qual indiflvrrnza, qual 
parlare è mai questo ! in un carcere orrendo , 

. carica di catene. . . ' 

Ber. Più contenta era sfiora prigioniera di en 
padre, che sciolta in questo campo, c sbrana 
• * ira voi. seria. . *»' - ed** ri . v **l 

Ars. Ali clie dici Berenice! 

Ber. Ali elle fa r p a ti A r. sacri oscura quiete trrnCV 
raria impresa tutte le glorie tufi li citi li face 
dell’ arbitrio mio sì rigido difei»nrc? qua! drit- 
to hai tu sopra i voèeri di un padre, e sopra i 
comandi di un Ve ? ■? \t v ’ 

Ars. Misero me ! parla così Berenice cd suo fe- 
dele Arsaci ! 

Ber. Così parla Perenicc da te pur troppo nife* 

5 sa. Sollevai le sc hiere de’ nostri Sciti istnssi 1 
'««assalir la città con disperato asseto i! rapirmi 
dal srn del padre imo! e perchè? pernii \io- 
s lento amore , per uno sdegno ribelle , per una 
gelosia forsennata ! T-s‘ ' • fef hit f, 

A,rs. K non compii il uiioy insto doveri'? " - .•" i \ , 
Ber. No: il tuo dovere er*. di. salvarti , e fuggi- 
re. Il dover mio era ai serbarti la fede." .r ^ 
Mrs. Dunque. V. ■ 1 

Ber. T’ impongo a lasciar della 'Schiero ru r .ùrpa- 
;i to comando, di restituirmi a momenti al caro 
padre raiod, e di sgombrar dalla Scizfal , pria 
' che risorga il sole. ^ 

Ars. Ah Berenice, pietà dì me, pietà ! e perrlif* 
con' questi detti pungenti l’ anima mi. trafiggi ! 
perchè mi squarci così crhtUl mente il cuore do- 
so di averti salvata ? w 
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iter. Salvata! da chi mai mi salvasti? 

Ars. Dal barbaro tuo padre. 

Ber, Se barbaro è il re degli Sciti , è sempre 
padre però ; nè potino mille affetti di amanti 
uguagliare un sole amore paterno : sappilo se 
noi sai. ‘ ifimL 1 

Ars. Egli ti costrinse a sposar Arsacomo. 

Ber. All una figlia può sempre comandare il pa- 
dre. 

Ars. Ti caricò d’ ingiurie , e villanie. 

Ber. 11 padre castiga per amore. Uu amante lu- 
, singa per piacere. 

Ars. Ti aggravò di catene. 

Ber. A me più care d’ un laccio amoroso. 

Ars. Ti, confinò sotterra in un carcere orrendo. 

Ber. A me più grato del tuo magnifico padiglione. 

Ars. Qual nuova specie è questa di martirio cru- 
dele! ah Berenice , chi mai ti cangiò? 

Ber. Il dovere di figlia , l’obbligo di natura , il 
rispetto dovuto a chi la vita mi diede; la vir- 
tù , la ragione , la gloria mia. 

Ar% E vuoi. . . aèM. 

Jier. E voglio ritornare in Tssoduno , restituirmi fT 
a miei ceppi , e morire so ocoonv a p è del 
padre mio. Non lusingarli Arsace. Fui figlia , 
prima d’essere amante. Da me non sperare un 
occhiata benigna. Gli affetti di Berenice non si 
ottengono con 1’ armi. Se tua prigioniera non 
sono, dammi libero il passo. , 

Ars. Ah barbara tigre irritila , senza amor#, sen- 
za legge, senza fede! m’ingannai, or lo cono- 
sco, quando fedele a me ti credei ; li la* fot* 
in libertà ; ecco libero il passo j ritorna in I»-* 
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soduno ; va a piedi del padre tuo, e sposa ii 

tuo caro Arsacomo , forse ad arte da te ricu- 
«buto, per dargli più gradito il piacére. Ginc < liè 
t u iscesti per fai mi morir da disperalo , voglio 
appagarti, cuor barbaro e crudele. 

Ber. Misura i detti A ratte. t. . j». * ì.rsg u* 
Ars. Li misuro abbastanza. Ola Toeduto , Ciao» 


M 

t- 

ì*' 


leste , Leo laido? 
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detti. 


Teo. 

Cle. 

Leo. 


Teodato , Cleoreste , Leolaldo 

~ mp .»sg3r iT .*é, 

~uFi A. 

ignore. .u Ir .t’*V 

G rande Arsuce. ' t * 

Mio duco. ^ 

Ars. Caro amico Teodato , valorosi guerrieri , 
che mi avete senza ritegno così generosamente 
■,'} seguitato , ah quanto inutilmente avete impie- 
gato il valor vostro , avete impugnate 1’ .affini 
contro del vostro re, avete combattuto a j»ro 
i{ d’ uno straniero , vi siete resi padroni di una 
(città reale, ii di «m acquisto sarebbe costato 
ad altri i sifìlori degli v»uni iutieri , mi avete 
dato in mano la roal Principessa , la sospirata 
Berenice .... e pure, oh Dio !... quanto 
meglio sarebbe ,stulo per ine , se morto fossi 
per mano, di Arsacomo nella pugna lutale , o 
ni. a stender Je mura fosse stato il imo petto da 
mille strali lei ilo < 

Te >. Perchè ? rri H mh $ - ( • •• » A 

Ari. Perchè nel mondo non **c più fede: è lut- 
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to inganno quanto si ascolta e si vede. Lo cre-à 

dereste, amici? giunse a tradirmi Berenice, vjuol 
ritornare al padre , vuol lasciarmi per senipse'. 
piaQfPDtàtÈ m afàfW y» ■ , 

Teo. Berenice ca$ì leggiera? . >» 

Cle . Perchè tal. crudeltà ? ; v »~»r 

Leo. Perchè cosi s|)i< f •< f o ? .1*11 

Ber. A lui dissi il perchè; DelFoprar inio ragion 
no il rendo a vassalli. seria. » .>ta 

Teo. Al lèdei Teodato, cosi risponde Berenice? 
Ber. Ed il fedel Teodato additami dov J è ? 

Teo. Sm/io. 

Ber. Tu?, non è vero. Non usurparti il nome di 
quell’ eroe glorioso. Era Teodato un vassallo 
lèdei»' , un cavaliere onorato , un magnanimo 
guerriero , e prima di divenir ribelle col suo 
Sovrano , avrebbe mille volte sa gr ideata la 
vita. h 

3j§o. Ravvisatemi meglio. 

Ber. In te ravviso un ribelle , un fellone , uu 
empio vassallo. . . ; > ** 

Cle. Ma Principessa. . . 

Leo. Ma Berenice.... , 

Ber. Tacete, olà! ricordatevi chi siete. Arsacc che 
si fa? posso partire, o pure .da miei, stessi vas- 
salli far mi vuoi incatenare ? p ; 

Ars. Va pure, libera sei, fiera belva crudele! 
Ber. Io? 

Ars. Sì, che al pari del padre tuo, hai sete de! 
sangue mio ... ah ! sconvolti gli ordini di 
natura avrei creduto più tosto , che Berenice^ 
infedele. 
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Ber. DI quel che vuoi , pensa come ti aggrada ; 

ma tornami al padre mio. 

Ars. Va pure , ho dallo il cenno ; dagli occhi 
miei dileguati, spietata ; fin sotto quelle mura 
accompagnatela voi. 
t " senza guardarla. 

Ber. Senza gonfiarmi in fronte? 

; Ars. Perchè mirarli crudele? per rivedergli! vol- 
to espressa 1’ ingratitudine c 1’ infedeltà? no, 
parti; valor non mi sento di vederli o sper- 
giura ! 

Bér. Guardami almen disumano per veder que- 
ste lagrime, che a versar tu mi sforzi, adon- 
ta di qnella costanza, che mi resse finora. Piau- 
« go sì , e piango perchè li lascio per sempre. 
.*1 tuoi trasporti perdono , perchè figli li credo 
i dell’ amor che hai par ine. Addio. Più nella 
Srizi. i non trattenerti Arsace. Conservati a me 
fetide, come io fedele a te sarò. Non è l’amqf . 
d’ Arsacmno , che mi spinge in Issoduuo come 
teste dicesti . . . ( barbaro , e come pensarlo 
solo potesti dopo tante , e tauto prove della 
mia ledei là ! ) è la virtù , il decoto , la glo- 
< ria , il dovere , che m’ iuvolano a te ... . 
sento nel darti 1’ ultimò addio svellermi dal 
petto il cuore^ squarciarmi in seno 1’ anima , 
morir di puro all'anno ... e pure . . * (.oli 
martirio d’inferno ! ) ... io ti deggio lascia- 
re ... e trattener non mi posso .... Da 
• questa eli’ io ti porgo destra fedele ( e che a 
2jf torto infedele chiamasti , ) prendi l’ultimo, ed 
■‘’J indubitato segno dell’ amor mio verace. 
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. parti Berenice . . 

pace . . . che vuoi ila me? ; ^ 

Ber. Nieghi di stringermi la destra ? a Berenice 
un affronto sì grande farebbe quell' Arsace , 
che la chiamò tante volte, il suo cuore, il suo 
bene , la sua felicità ? W ! . ' 

amorosa , c dolce. . 7» . •*. 

Ars. Ah Berenice! che vuoi da me? 
piangendo. 

Ber. La mano. 4 • + '• 

Ars. liccola. 

Ber. Eterna fede ti giuro presente ai JS’umi del 
cielo. Ti basta ingrato Arsace? 

Ars. Mi chiami ingrato, e perchè? 

Ber. fetjchù giungesti a dubitare di me. .oo'V 
Ars. Mi pento . . . Posso baciarla ? , 

Ber. Sì , baciala , è tua. 

Arsace bacia la mano a Berenice. 
ArsJ&P iù non resisto! i.. 

Ber. Addio: sicguimi cara Albina. . ,0 

e va sotto le mura. 

Alb. Son rjuì a cenni di «V. A. . . Eh soldati? Ira- 
date chi viene. , ».».• 'j*ia 

a soldati sopra le mura. . lt j 

Cle. Oh prodigio! . 

Leo. Oh valore !.. . .1 

Beo. Oh costanza ! * . .«^.V 

Ber. Guardie, calate il ponte; guardatemi', son' 
io. 11 generoso Arsace al padre mi rimanda. 
Sola entrar pretendo. Aprile sulla mia lede.,^ 
a soldati i quali aprono la porla , e 
lano il ponte. 

Alb. Ecco aperta la porta : [favorisca V. A. ap- 
poggiatevi a me. 


\ > 
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Cle. Ecco il ponte calato. - • • •*' ' A 

Leo. Entrate o Principessa. •*** . < . n » 

metà rfe/ ponte si volta Berenice. 
Ber. Arsace. ' * . >.« 

^rr. Berenice. f. . , ■•<*» - * »*i • 

Ber. 11 ciel ti salvi. r ■ . ■*•>; 1 

Ars. Addio. \ - • 

e/z/m Berenice ed Albina. * ' * J * ; 

-• ■d »hv :>>- 

SIENA 

Arsace , Teodato , C Icore ste , e Leolaldo’ 

a r . • 


Teo. J. erdonnmi caro amico , e signore. Dopo 
di aver versato tanto sangue , dopo di aver fra- 
cassate ,ed aperte le superbe muraglie, dopo di 
aver conquistata la* reai Principessa, la rimandi 
di nuovo in issoduno ! 

Cle. Al» clic facesti Arsace! in Issoduno, ove sta 
il superbo Arsacomot un-* 

Leo. Ed un re che W>fto vi'vwoU come dal fo- 
glio poco fa rilevaste I *>• . 1 e -• 

Cle. Eccola esposte'' -di xm*vo«ialJe violenze del 
padre. • ■ . i( ’’ 

Leo. Ed alle lusinghe del tuo rivale. ^ 

Teo. Ah che facesti Arsace! *- "• *• 

Cle. Ah che facesti ! 

Ars. È vero, è vero, amici , ho, perduto il mio 
bene, non ho* più che temere, non' ho che più 
sperare : il mondo è finito per me .... ma 
se caro vi sono, non mi trafiggete di più con 
rammentarmene la perdita dolorosa ; lasciate- 
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mi solo per poco nel mio vicino padiglione. 
Teo. Ma la compagnia di un vero amico... 

,Cle. L’assistenza de’ vostri servi guerrieri.., 

Ars. Sì, sollevar mi potranno più tardi; per ora 
non mi contradite : solo esser voglio : addio. 
entra nel padiglione. 


SCENA IX. 
Detti , indi Cornelio. 


. > i 


Teo. JL overo Principe , mi fa pietà! L’amor di 
Berenice lo porta a delirare. 

Cle. Lasciamolo per poco solo, in compagnia dei 
suoi pensieri soltanto. * 

Leo. Verse si è pentito di aver rimandata al pa- • 
dre la rgal Principessa. 

-, Teo. Cornelio , dove sci ? 

Cor. Lo puosto mio lo sapite ; so scudiero , ed 
ho da starvi dietro. 

Teo. Puoi avanzar col tempo. : ^ > 

. Cor. Lo saccio, e lloco .stanno le speranze meje. 
lo spero di essere colonnello ; da colonnello 
pozzo passar capitano ; mine porto buono , e 
da capitano pozz’ essere tenente, da tenente ai- 
fiero , da altiero pozzo passa a sargentc , da 
* sargentc , si la fortuna asseconna , poss’ essere 
caporale, da caporale pozz’essere soldato, e da 
■ soldato pozz’essere tammorrino. 

Teo. Bravo ! 

Cor. Tre cose inalzano l’uomo; la penna , la spa- 
da , e la porpora. * 


l 
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Cle. E pure non ti vidi nell’assalto. 

Leo. Fosti tu nell’assalto? ’’ 

Cor . Sì signore, nce fui, e feci cose tremende , 
c degne di sempiterno oblio. . . 

Teo. Che facesti? " 

Cor. Cose stomachevoli , e grandi. Sta vota mi 
son inenafb a cuofano e caporitromiiiola per ac- 
quistar un poco di onore. Guida mia , mio com- 
pagno , amicone mio. 

Cle. Chi? 

Cor. L’onore. Nel dar l'assalto, ancora mi aveva 
da accostar nelle mura , ebbi una vrecciata al- 
l-ulTo, che mi fece fare un funesto gm ; e uno 
strale fischiando mi passò per il collo r per 
desio di onore ini ritiro dalla battaglia, ascen- 
di quel monte , e da lontano vedo il. taglia 

- eh' è russo. 


Teo. E questo è onore? 

Cor. In questo consiste l’onore, a non morire; se 
J» fossi morto nella battaglia , come compareva 
dopo per il mondo? sempre mi restava U mac- 
chia vergognosa. * . . 

Cle. Val più l’onore , che la vita. Vieni cou 

noi»"** -» ” ' 

nCer.Qoanno si muorte, l’onore te lo Ine co quat- 

t’ ova . 

Leo. Vieni. 

Cor. X engo pe ve favorì. viario. 

#Mw,«4VriV> Teodato, caro amico del mio cuore, 
prendi questo foglio che ho scritto , e dopo 
scorsa un’ora , di leggerlo t’ impongo. a a 
re è di premura; ne bramo in pegno la destra. 
Teo. Eccola : sulla mia fede , lo giuro. 
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Ars. Viva il caro amico , V onor del nostro se- 
colo , P impareggiabile Teodato 1 addio. 
lo bacia . 

Teo. Dove o signore ? 

Ars. Poco mi scosto. Per solitario sentiero vado 
passeggiando lino ai fiume vicinò. Entra nel 
padiglione , aspetta che passi P ora assegnata , 
e Aeggi poi il foglio da me vergato > . . non 
replicar se m’ami : posso dirti di più? 

T eo. Vado , ubbidisco , ( ma il cuor mi balza 
nel petto. ^ Mio caro Arance . . . 
entra nel padiglione. 

Ars. Addio. .Numi assistenza! son disperato, è ve- 
ro , ma disperato amante , e merito , se non 

- favore , almeno pietà. , .! 

con impeto disperato , via. 


S G E N A X. 
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Camere reali. ,***$ 

iA« ..a . . /f ‘ -4 

V y- i- - •** a# 1 < alCSlt. wjfc , jM * . 

Re i Arsacomo , S tratonica Tamiri. r 

I ' ** 

ncredibile ardire d’assalir le mura , attraver- 
sar la citta , aprir le carceri , prendersi Bere- 
nice , e condurla nel campo! possibile, Arsaco- 
mo , che tanto abbia ardilo un forsennato ! 
Arsac. Ah se gii avessi troncala la testu, quando 
supplice a piedi miei mi chiese in dono la^ vi- 
ta , or tauto non avrebbe osato ! r "• 

Tarn. Arsure ? - • rtrt T -^r 

Arsaq. Areace. * ***** 
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■Tarn. E pcrrliè ( già che tanto valore ostenti ) 
perchè non voli nel rampo a riprenderti Berenicé? 
Arsac. Da me non manca, mi trattiene l'autorità 
del mio re. 

Re. Esponer non voglio una vita sì cara. Arance 
1 ha un esercito seco troppo baldanzoso, e super- 
, bo per le vittorie ottenuto, ed io non ho per 
• ora forze bastanti per opponcrrai a lui. Tra ^lo- 
co aspetto stranieri soccorsi , e col ferro , e col 
fuoco spero vendicare i miei torti. ( So non 
mi manca Cleoreste , a cui ba scritto Arsaco- 
nxo. ) tra se. 

Arsac. Ecco il prudente riflesso , per cui a for- 
za mi trattengo iu Issoduuo. 

Tarn. E pure , perdonami Arsacomo , vero aman- 
te non sei. Perdi l’amante , e con placida in- 
dillèrenza la perdita ne soffri ! perchè non fai 
come già fece Arsace? w * 

Arsac. Che fece Arsace? 

Tarn. Intrepido assali le mura , penetrò la città, 
fracassò le carceri , e si prese Berenice , perchè 
ne viveva amante. Tu che amante pur sei , e 
valoroso, perchè non rendi a lui la dovuta pa- 
riglia ? tanto più c4o della reai Principessa sei 
. sposo destinato. • 'v* » 

St, 'a. ( Che alterigia ha costei ! ) 

■il'atn.' Perchè eoi più scelto stuolo de’ nostri Sci- 
ti non esci nel campo, assalti l’esercito di Ar- 
obsace, rompi le tri nei eie , fracassi i ripari, en- 
-fi tri nel padiglione , e ti prendi Berenice ? 
Arsac. Dissi che il re ini trattiene. 

Re. Arsacomo troppo è noto nella Scizia , ed ha 
valore bastante ... * - ‘ 


*> 
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Stra. Di resistere a dieci Arsaci ; c se guari non 
lia in singoiar cimento lo vinse , potrebbe an- 
co per la seconda volta rcplieaV la;- vittoria, 
Tarn. Arsace non fu vinto: assai diversa c f isto- 




ria, o signore. , . ... t ... ' * 

Stra. La racconti per filo la verìdica Tamiri. 
Arsac. Dtinque io mentisco ? a Tamiri, 

Tarn. .Noi so: so clic sostener non si pub una 
sognata vittoria, quando smentita esser può da 
un esercito intiero. A vista di milli; , e mille 
guerrieri lu la vostra tenzone. Tu cadesti, vinjo, 
e ferito a piedi del valoroso Arsace. Pote'ya 
svenarti in quel punto;, nju np j sorgi, ti disse, 
ed impara a conoscer, dii. sono. Appena sorto 
fuggisti , e lasciasti 1J. esercito iujjralia di se 
stesso. ! Se vincer non ti ‘facevi , se «tyessi del 
c grande Arsace abbassato l;«jrdi,re,, fqise-yle schie- 
re non si sarebbero contro del proprio ri- 
bellate.; 

Arsac. Dunque son* io. . . y j " 

Tarn. Tu sei di lutti i, disastri recenti la cagione, 
o Arsacomo; ma capace non sei eli ripararne i 


darmi. 
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Re. E tanto ardisce Tamiri ! 
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Arsac. Il rispetto dovuto al Re. . . 

Stra. 11 rispetto dovuto. . . 

Re. Tacete. . . 

Stra. E tacer non posso nel veder insultare un 
fratello sì caro , e troppo noto nella Scizia. Dì 
più tosto , o scaltra Tamiri , die essendo di 
Teodato amante , cerchi con artificiosa lode c- 
salfare 1’ amico. Mio re , se Teodato non 1’ u- 
Tom. XIV. Arsace. r \ 
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rosse difeso, nel carcere sarebbe iftortd, e se- 
polto Arsace. • . . 

Tarn. Amo Tcotfalo, perche il re mio *10 tóe lo 
propose in consorte ; nè arrossisco di un # atno- 
re degno pur troppo di me. Vanta Teodato 
anche un sangue, reale , e gli avi suoi nacque- 
ro aneli’ essi al tromv Non so se qualche altro 
soggetto , che aspira di unirsi ài reai sangue 
dcl°re degli Sciti , possa vantar come Teòda- 
to scettri , e corone. 

Sira: Difendendo Teodato , cerca difendere Ar- 
sacc. 

Re. Chu dirà il mondo d’ un attentato sì rio? 

Stra , 'Rapir la Principessa. . . , ...J,,’ 

Re. Condurla nel campo 1 . J ’ 

Arsac. Sedurla. . . .) 

Stra E farla, come si crede, ad onta del re* Oia 

• • ..... ii. ileo •»" 

sposa. j» ■ ..■•><. , » 

Re. E sono imprese queste degne d un principe 

* . ì 1 • l.’v t 

Arsac. Qonl si vanta I* indegno? 1 . f _ 

Re. E pur trova difesa un oltraggiò sì r, ; d . tal 7 ? 
al mio reai decoro, e una colpa sì grande già 
commessa da Arsadfft r “' - 1 . 

. . ’ ri l|< • ' • .'■>•••• 
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SCENA XI. 


Pag 


Paggio , e d'etti , indi Berenice. 

G, 


ih 
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rati re, giunge la rcal Principessa. 
Re. Berenice ! . 

Stra. Ritorna a noi! 

Aìsac. Sola ! • 

Pag. Sola. 

Re. Possibile f 
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Ber. Eccomi caro padre a’ vostri piedi reali.. 

Re. Ritorni a noi. . . ... \ 

Ber. Sì , per restituirmi a miei ceppi , a uni in 


vita mi condannaste. Se un amor violento d’.ua 


vincitore amante m’ involò dalle catene por’ an- 
zi ; un giusto dovere d’ una figlia ubbidiente 
mi riporta di nuovo a, -ripigliarne il peso. 
Arsac. Sospettò cred’ io il timido Arsace , ebe u- 
scir voleva a riprenderla, e prima di.up^ san- 
guinoso eccidio la rimandò tra. noi. x 
Ber. Arsace mi rapì per far conQ3ce^e.f}) spo rV va- 
lore ; a voi mi restituisce per far ccppstx*re . la 
sua virtù.. Un impareggiabil valore proprio del 
grande Arsace ci volle per involarmi dal carce- 
re. Una virtù sublime degna veramente, di lui 
ci volle ^ per restituirmi al padre. 

Re. E bene : già che al padre egli ti rimanda di 
nuovo , prevaler mi voglio del sij0 maguificp 
dono. Berenice? _• |/. 

Ber. Signore. 
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: ' Re. Mi Tuoi padre , o re? 

Ber. E dell* uno , e dell' altro adoro i cenni. 

Re. In Arsacomo rispetta la mia scelta. 

Ber. Gli occhi , il sangue, la vita^ può ben cer- 
carmi il padre, non già ch’io sposi senza il 
voto del cuore , chi mai piacque agli occhi miei. 

Re. Ma sai pure . . . 

Ber. So che al carcere mio , a morire tra i cep- 
pi mi destinate di nuovo: vado , e morirò con- 
tenta. Eleggo piuttosto di viver tra stenti in 
tètro carcere orrendo , pria di regnar qual so- 
vrana unita ad Arsacomo. 

Re. Fermati. No , al career non ti destino > per 
tuo maggior tormento , al tempio in questo punto. 

Ber. Al tempio ! 

Re. Al tempio. '' 

Ber. Perchè? 

Re. Per costringerti ad Arsacomo in faccia all'ara 
tremenda. ,r • '• • : 

Arsac. Ah no mio re! Se m’odia , se mi ricusa, 
non incolpata una Principessa sì degna , ma in- 
colpatene solo il basso merito mio. 
con Jìnta umiltà. 

Tarn. ( Ah finto ! ) 

Rag. ( Ah vile! ) 

Stra. Che può dire di più l’onesto mio fratello! 

Re. Guardie , seguitemi al tempio , andiamo. 
furioso. 

Ber Ah pietà. . . . 

Re. Al tempio. . . 

Ber. Ma son’io. . . ’ „ • 

Re.- Al tempio. . . <■ 

Ber. Almeno. . . 
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Re. Bieco lo sposo tao , al tempio', al tempio. * 

• 1 a forza è condotta. 

SCENA XII. 

• ' • ! 

* | ’ > ( 

Marcotonno , e Lauretta , indi il Paggio. 

Mar. Core mio ! c eh’ aggio passato ne ! so 
bivo pe miracolo ; n’auto poco era mpiso cos- . 
salute. * 

Lau. Mpiso? 

Mar. Tuono de palla, pe portà la lettera a Cree- 
reste. 

Lau. Lettere a nemmice non se ne portano majc: 
le lettere portatele a li nnammorate. 

Mar . E mo dice buono. 

Lau. Comme si scappato? > . . 

Mar. Ca Cornelio. . . 

Lau. Chi Cornelio ? 

Mar. Cornelio, no Napolitano che mo è scudiero 
d’Arsace, e dice ca è stato nnammorato tujo 
a-Napolc. 

Lau. Sì, è lo vero: che bene che mme voleva, 
e io a issol Dicimmo la verità, a sto cose so 
stata sempe scrupolosa assaje : uno che m’ ha 
voluto bene de core , io 1’ aggio amato co lo 
core , e co 1’ arma. s ; - 

Mfir. A me tanno me portavano a mpennere , .e 
Cornelio sapenno ca stiye cca , e ca io te vo- 
leva bene , mme dicette .* ciedeme Laureila , ca 
te sarvo la vita. 

Lau. E tu? ’*■ - 


v 
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Mar . E ie te cedette a isso , te rinunciuje in 
scritto , pc n* essere rapiso , e scappaje la 
morte. 

Lau. Ah puorco , frabutto , schefenzuso ! a me 
reuunzie 1 e perchè ? pe n* essere inpise : e no 
i liiapptì chiù e meno , che speda te faceva, si 
movi ve pe me ? 

Mar. E commi: aveva da fa ? m'avevji da fa 
mpcjmci'e ? ’ ’ ' ■ * 

Lau. Otto vote rhpiso , e non rennneiare a tae. 
Mpise se ne trovano ; ma n’auta Lauretta non 
c'è pe tutto lo mutino : comme ? nje ' fatto a 
beile, ca va ccinò la vita toja,'ea 1’ affetto 
mio! e che sarrisse stato lo primmo ch’è mu or- 
to pe me? •’ * 

Mar. Pc te! 1 

Lau. Certo ; chi è muor'tò de passione ,• citi de 
schiattigli , chi de gelosia : c tu me reuunzie 
perchè? pe paura de no chiappetiello i 
Mar. Mmalora ! e tu t’ avprrisse falla ’mpennere 
pe ine? <■ : - 

Lau. E buò mettere la vita de na nennella cora- 
in’a me , co la vita de no puorco comm’a te! 
e io po eh' aggio ncevèlnta e inalzata la casa 
1 mia , e so arrevata a avè lo donno, e lo llo- 
‘ strissemo ; ( e si te dico buscia non nce proz- 
za vedè craje ) ante quann’esco Scampagna non 
però lo volanticllo in’ aiza la coda. 

Mar. La coda ' # 

Lau. E coturno la portò io! comme nce fosse na- 
ta co la coida. ;iv 

Afar. La saje porta ?. ,'••••• 

• * i .■« 
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Lay. Alme vqto co po sfarzelta accossì , e dico a 
lo volantiello : aiza bestia; po facciona rasclie- 
tella , e sputo tunuo ; capro co no sbaratto lo 
ventaglio , e lo nzerro de nuovo , e movo la 
capo ciauciosa ciauciosa -, ca mo accosì è 1’ ur- 
dem’uso de le siguorelle. 

Mar. Lo saccio : de freccecà sempe la capo , 
comm’ a le statuette de jsso , che fanno semp* 
accossì. 

J Lau. Accossì è 1’ uso : d’ asci y freccecà sempe la 
capo , e t rasile tenne co (lumie a la noe, e, de lo 
cupllo. • i «,.« ; ‘ ««.. 

Mar. Se po rompere pure. 

Pag. Ecco qui 'Jole , Alcide. La corte tutta 
agitata, la città tutta in tumulto, il gran tem- 
pio tutto apparato per le nozze di Berenice 
ed Arsacouro , e v.qi vi perdete qtù. peli’ ozio » 
e nell’ amore ? ... 

Mar. Parlavamo de chiappe , e. noce de cucilo. 

Pag. Veli che gente di servir una corte reale 1 

Lau. Siente , siè. 

Pag. Al tempio , al tempio. via. - 

Lau. Marame! ai; è gh^ula la regina , pozz’ ire io 

P^e. , ; t " .id-js’-l **.. . 

Mar. E, ia vango co ficq^,. 

Lau. lArrassa.tc ,. ^jlapcftmpe v . ; na’ aje xeqpnzìata : 
perchè? pe na cosa de niente I pe na mpenne- 
tufa.chip, o ppeftq,! sciò scjù,! mone potive dà 
sto bell’ annnre de ppt^d^cerp : JUaifcotpnno l'uje 
mpiso pe «ne i « tu pf mqfte chiù e pieno 
in’ aje . levata.. et? .^elU sodd^sfa^jpqc ! c,)q be- 
ne a ebe consiste ?,*.,fa tanta sAurce a dì tan- 

• ta smorba | mio . vo " 
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sco , por voi andarci a sfidar le tempeste in 
mozzo all’ armi : te vengano tanta cancare- pe 
«tfiontn parole de cìicste hanno ditte li namtno- 

* rate "de lo ninnilo ! : ‘ ! * rr:n 

Muf. E tu nne puozze avè taBta -, quanta V aje 
diti’ a. loro pe le spenna. 
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Magnifico ardi itét tato tempio dedicate ' «-'-^Venere 
1 tutto apparato per le nózze di Berenice -con Ar- 
sa corno. Intorno da per tutto allegre e Colorite 
pitture die esprimpno varj amori della suddetta 
deità, ^ra ardente nel mezzo ,' e simulacro 
suddetto. ** * *• . - ' • • " f • • 

. kt j -a* ^ **. . • ^ f « ; oMi'J «»*•! 

i » . . 4 

Re V' Str atonica , lAtsHcófab ,' Berenice ,' Tortu- 
ri , indi Paggio , Marcotonno' ^e* Lauretta , 
• da per tutto guardie reali', od ' Arcieri , e 
sacerdòti / ' “ ' * *'• -V* ; 


'••j.lift .i 

! A 


E l l'V; . -i. i ._ìjJ 1* . 

-ccor if tcmpicr^'teritó'l’ara y-eGeà te no- 
stra deità protettrice. Figlio mio, caro 'figlio, 
appressati a me. Beretfkié id ti 'pf*drrii<i ed ec- 
co clic ~in "questo puntò Compir vogliò ■ la mia 

nrnmccti « Vi. <- . • -1 . Mi 


promessa 
yfrsac 


*. sac . Generoso mio re, che posso .òffrirvi mai? 
il mio sangèe," la mia vita, i'’sutèovi i *HfiÌei , : : in 
confronto cP un beneficio còsi gfartde sarahno 
sempre minori i sudori 1 , ‘ là Vita', il sangue diio. 

^Sarà la "sospirata mia -Berenice , lagnila reg ir 
na', il mio ' lumie ', i,, 'Si*‘ t Vél*a felicìtà ; '<&’ giorni 


miei. 
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Ber. Ah padre. . . 

Re. TJpci. . • *•-•!*. .■v\* 

Ber. Tacer non- posso, tutto il mondo mi ascol- 
ti. Avanti all’ ara Vremenda io vengo a forza 
strascinata, lo mi protesto avanti a voi o sacer- 
doti e ministri; avanti a voi mici congiunti per 
sangue , e reali custodi ; avanti a voi Venere 
protettrice di questa reggia fatale, che Arsaco- 
mo non amo , nè 1’ amerò giammai : che al 
principe Artascrse la mia fede giurai; e che la 
forza e la crudeltà, non già il genio e l’amo- 
re, mi costringono ad un imeneo per me, terri- 
bile , e mostruoso. 

Tara, Povera Principessa ! 

Re. Berenice, guardami in fronte. Eccoti al var- 
co estremo. Qui non ti giova far pompa di co- 
raggip. Cada ( se occorre ) cada , la reggia in 
* cenere ; subissi la città d.’ Issoduno ; rovi- 
ni sin da’ cardini suoi tutto intiero l’ univer- 
so , ma si adempia il mio comando. Si cangi 
( se vuoi cosi ) si cangi- questo lieto apparato 
in mestizia , ed in lutto; vada» sosjiopra l’ara, 
i ministri , i numi ; diventi il talamo nuziale 
per voi orrendo sepólcro ; ma si ubbidisca al 
mio volere , e si sposi a me presente. 

Tarn. ( Che.' volto f ) , 

Lau. ( Pare no toro scatenato! ) 

Mar. ( Che toro? pare no vufero terzigno. ) 
Ber. E bene questo acuto stile mi toglierà d’im- 
paccio. addita uno stile. 

Slra. Cedi,o cara Principessa, al comando pater- 
no : se non i meriti di Arsacomo, rispetta al- 
meno la mano , che a te lo dà. *. 
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Ber. ( Oh Dio 1 ) # t»i ( i » 

Mar. ( Pare che se lice va acconcianno. } , 

Lati. ( E tutte le zetclle fa uno accossì , fanno 
chelìa zezaria , e po niente chiù. ) 

Ber. ( Col sangue mio, caro Arsace; autenticherò 
la fede che ti giurai. ) 

Re. Mi vuoi padre , ecco il padre. Stendi cara 
figlia mia la mano di sposa al generale Arsaco- 
mo: io così voglio, non replicare, e basti. 
fiero. v ■ ■ ) , , 

Tarn. ( Oh cimento! ) 

Arsac. ( Oh piacere! ) 

Stra. ( Oh coniando! ) .• , • 

Ber. ( Oh martirio d’inferno! ) 

Lau. ( Bene- mio voless’a me Arsaoomo , ■ .levar- 
ria tutte s.te defferenzie. ) i • 

Re. A ehi dich’io? autorevole . - 

Ber. Ali padre. . : * j 

Re. La mano. prende a forza la mano. 

Ber. Misera me! i ’i . . 

Re'. Arsacomo porgi la tua destra. 

Arsac. Eccola. 

SCENA XIV. ' ? 

• * • • i » • 

Arsace con visiera calala , 'e detti. » 

• A 

Ars. x\-spetta , re degli Sciti , aspetta , e non 
■precipitare un sacrificio di cui son io la vitti- 
ma principale. 

Re. Chi sei. tu? olà. . • » 

Ars. Non temere. . . • • • . 
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•Ber. Qual voce! . ; . ' - > T , . 

Arsac. Oimè! ;; ■ , . . ; . ; 

Lau. ( Che sarà! ) (i - ; • . . t • c-i . 

Mar. ( È sequesta che Jbene a lp matreraonio. ) 
Ars. Non temer ti replico , non temere : vengo 
diverso assai da quel che ti liguri. Ecco mi 
scopro * . . ■ guardami , io sono Arsace. _ 
s’ alza la visiera. 

Re. Arsace ! . . 

Tutti. Arsace ! . ■ * 

Ber. Ah lo previdi ! 

Tarn. Misero lui! . 

Stra’. Or chi lo salva ! 

Ars. Ecco al tuo p iiede il mio cimiero, ed il bran- 
do ; ed eccoti avanti quell’ Artaserse , che non 
hanno potuto (ut te le tue crudeltà farlo diven- 
tar tuo nemico. , ■ 

Re. Che pretendi ? * . , , 

Arsac. Che vuoi ? 

Stra. A che vieni , ribaldo ? 

Re. Parla , a che vieni ? 

Ars. Vengo volontario a presentarli un capo , 
che tu recider pretendi. Che servono tradimen- 
ti atroci , promesse infami , fogli esecrandi , per 
tramar la mia morte ! morto mi vuoi , si mo- 
ra. Disarmato già sono.' Versa a tua voglia il 
sangue mio reale. Guardami , e stupisci :a ra- 
gione, o re degli Sciti. Ecco il grande Arsace, che 
pocanzi generale d’ un’ armata , ed alla testa 
di une sercito bellicoso, tremar faceva mille ne- 
’mici , e mille. Eccolo adesso solo, disarmato , 
ed .esposto al tuo sdegno crudele. Io qui non 
vengo per intenerirti ; perdono non ti doman- 
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do , mercè non cercò di tanti meriti niièi ; «A 
ti ricordo, cl»e per me siedi in trono } t respi- 
ri aure di vita. No : altro non voglio che mor- 
te , e giustizia. Artasèrse son'io figlio di Dario, 
tuo sventurato nemico. Berenice è costei, figlia 
del rO’ degli Scili, iibplacabile nemico» della reai 
progenie persiana. Io 1’ amo., e fedeltà le pro- 
misi ; ella mi adora, e mi giurò la sua fede. 
Non vendicar ti priego nel tuo proprio sangue 
l’ingiurie degli stranieri, ma sfoga la tua rabbia 
contro di me solo, con quanto di crudele , e 
di spietato suggerir ti possa mai quell’ òdio ine- 
stinguibile , che sempre conservasti per il* reai 
sangue di Persia. Arsace ha meritata la morte; 
ma ■ Berenice, non mai meritò quella pena , a 
cui viene per forza condannata. Io già conosco 
che più per farmi dispetto , che per favorir Ar- 
sacomo , comandi che si stringa il { disuguale 
imeneo. Estinto eh* io sarò , forse si éstinguerà 
1* odio tuo , se pure oltre la tomba perseguitar- 
mi non vuoi. Ordina che in 'questo punto mi 
sia 'il ; capo r^fciso, e che' un acuto ferro mi pas- 
si il cuore nel petto , che io genuflesso, a tuoi 
piedi, bacerò riverente quella mano, che. mi 
‘condanna.' rj '•* ! «arò* *.•»«. èf tuin. -i 
* s’inginocchia a piedi del re. 

Re. Sì che morrai fellone. 

Ars. Se morir non voleva , venuto non sarei in 
Issoduno, e deposto non avrei al tuo piede il 
cimiero , ed il brando. Mora dunque quell’ Ar- 
sace , che ti salvò due volte la vita , l’onor'e, 
il regno. Mora quell’ Arsace che ingrandì i 
regni tuoi , accrebbe i tuoi trionfi , .distrusse i 
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tuoi nemici; e mora insieme quell’ A rsace figlio 
sventurato del gran monarca di Persia , reo 
- senza sua colpa d’ esser prole di Dario . . . 

Purché si estingua 1’ odio contro di me , pur- 
, clic non forzi una amabile figlia all’ abborrito 
imeneo , purché la pace riacquisti, c la quiete 
del cuore, io mi contento a tuoi piedi morire: 
ma sempre fino agli ultimi respiri , 1’ anima 
boccheggiando , asperso del mio sangue , dirò 
che ti rispetto , e ti venero qual padre . • . 
quantunque . . . per mia fatale sventura . . . 
non . . . seppi . . . meritarne ... 1’ amore. 
qui prorompe in dirottissimo pianto , e si 
.9 placa V indomito re degli Sciti. 

Be. Ali sorgi anima grande , deguo dell’ impero 
del mondo, caro figlio Arsace ... di marmo 
alfin non sou’ io ; e P umanità si risente a spet- 
: tacolo così tenero , c pietoso . . . chi dal son- 
no mi desta . . . chi le luci mi riapre .... 
chi mi ritorna il mio sonno perduto . . . . vic- 
ni tra queste braccia, o principe generoso , ,e 
senza eguale nel mondo . , . ti abbraccio . . . 
e ti perdono. 

P abbraccia , e lo bacia piangendo. 

Ars. Ah padre! j 

Re. Ah figlio . . . Arsacomo , regina , guardie , 
amici , popolo spettatore , udite il grande Ar- 
sace , e non 1’ amate se, potete. . . 

Tutti. Viva Arsace., viva, viva. 

Be. Sì; viva Arsace, sempre unito con. noi,,. . 

figlia , mia cara figlia ! 

Ber. Eccomi a vostri piedi. . . 

Be. Sorgi , ti abbraccio , ti perdono , ti benedi- 
co . . . Arsacomo. . . 
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Arsac. Mio re , so che dir mi volete ; tacete ; 
non voglio, che un vostro comando me ne u- 
surpi la gloria. Merita il grande Arsace la ma- 
no di Berenice. A meriti suoi con mio piacere 
la cedo. Mi basta solo l’onore d’ esservi servo, 
e la vostra grazia. 

Re. "Viva il geheroso Arsàcomo. 

Sira. Anch’io finta dal giusto, e dal dovere, cedo 
l’impegno , e ri accolgo per figlio. 

Re. Dammi la destra , o gran figlio di Dario.. 
Ars. -Eccola. r i 

Re. Dammi , cara figlia , la tua. . 

Ber. Eccola. " • V*. 

Re. Benedetti figli , ri sposo insieme. piange. 
Tarn. E piangete! • 

Lau. E chiagne: che Bonora h de marino o Che ? 

so io , e aggio fatto' le carne pecune pecune! 
Mar. E io ogne lagrema quant’ a no maccarone 
• de caso ! d • 1 r \' » 

Po». Zitto voi. ’ “ •- • 

Mar. Schiatta , h ghiornata d’allegrezza. 

Tarn. ( Ricordati , Principe generoso, del fedcl 
Teodato. ) 

Ars. ( Di stimoli nón ho duopo per un amico sì 
caro. ) Invitto re , padre amoroso, arbitro dei 
miei giorni , del fedel Teodato cerco. in dono 
' la vita. - * • ' ; . : 

Re. Sì , venga Teodato. Non voglio in questo 
giorno respirar che contenti. 

Tarn. Oh me felice! ' , • 


Àt ». r «w . * , j) .-Ci» 
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SCENA Ultima. 

* * , » . 't 

Te odalo , pài Cleoreste , Leotahlo , Cornelio , 
in somma tutti un dopo V altro , e detti. 

Teo. Dov’ h il caro Arsace ? il dolce amico 
dov’ è ? 

He. Vieni Tcrfclato, ecco il tuo dolce amico, sposo 
alfine di Berenice. ' 

Teo. Possibiled . v 

Ars. Si, caro Teodì to; la clemenza del re ha sor- 
passai i ségni, . . . C 

Teo. Dunque posso sperare... i ; r i ■ , 

Ars. Sì, tutto sperar Ci lice. Oggi nón è per nói 
un re severo , e crudele , ma un dolce padre, 
amoroso. .? .• ... . 

Teo. Generoso mio re, eccovi al piede quel Teo- 
dato fedele , che ancora conserva nel petto le 
onorate cicatrici restatele dalle spade nemiche * 
quando per la vostra gloria si espose a milieu 
pericoli e cimenti. < s’ inginocchia . . . 

Re. Sorgi caro Teodato , tutto fo per Arsace. Ma 
come in Issoduno I V • • - 

Teo. Dopo di aver mandata a voi la reai Pria- 
* cipessa * questo foglio mi diede 1’ innamorato 
Arsace, cpn ordine, che dopo un’óra aperto, 
e letto l’avessi ; ed egli finse di passeggiar pen- 
soso un solitario sentiero: scorre 1’ ora v apro 
il foglio eh’ è questo , e leggo. 

» Teodato, addio: se più ci rivedremo noi 

» so. Giacché in Issodudo a morir mi con- 

\ • 
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» danna il fato , vado colà a placarlo col 
» sangue mio. Sé vero amico mi sei, ritor- 
» na coll’ esercito all'ubbidienza del re , e 
< » ricordati qualcbe volta del tuo sventarti is- 

» simo Arsace. • . ' • • 

Re. E allora ? 

Teo. In leggere tal foglio comprendo l’erpico suo 
disegno, ed entro cori Gleoreslc ,. e Leo laido in 
Issoduno, almeno per morirgli accanto, e lascia- 
re al vostro piede il comando dell’ armi. ’ 

Re. Porgi a Tamiri. la destra di sposò , e per ri- 
storare i danni a te dall’ ira mia cagionati , si 
apriranno gli erarj miei! ; ' ' - ; . r 

Teo. Ubbidisco al mio re. Ecco, o bella Tamiri, 
la destra mia fedele. 

Tarn. Ecco la mia, sospiralo idol mio. 

Ber. Per Clcoreste, e Lcotaldo imploro, caro pa- 
dre, grazia e perdono. 
drs. Sì mio re ; sia compito il perdono. 

Re. Perdono a tutti. Vengano a me. 

Pag. Eccoli appuuto. • -x ‘ . 

Cle. Eccomi a vostri piedi invittissimo re . . 
Leo. Se basta il sangue nostro per risarcire l’of- 
fesa , versatelo , e siamo contenti. 

Re. Sorgete, mi scordo di tutto, vi perdono. 
Cor. Permettete , ciré fra le allegrezze presenti 
delle comuni condoglianze , venga a mescolar 
la mia funebre gioja. ..... i 

Re. A tempo. Alla mia sovranità disprezzata si 
deve qualche piccola vendetta. Altro non voglio 
clic sia costui a piè di quell’ara svenato.' 

Cor. A me ? :> ^ !.. r • 

Re. A te. Ti: ricordi nel Carcere, conio esultasti 
al cader mio? 
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Cor. A me ! 

Re. Sì ; come mi deridesti ? come schernito mi 
lasciasti ? 

Cor. Avite perdonalo a tutte. 

Re. Ed a te no. L’ingiuria tua mi punse. Scor- 
dar non me la posso: olà? 

Cor. Vi la mmalora! pe mine veni a rallegra sar- 
raggio scannato mo. 

Re. Sia scannato a piè di quell’ ara. 

Cor. Ah , signore per carità. . . 

Re. No , mori ... 

Cor. Per pietà . . . 

Re. Mori ... • 

Cor. Per misericordia. 

Re. No, eseguite. 

Cor. E mbè , v’è scesa lengua ncanna a tutte . .. 
a no scudiero di Arsace .. . . Al» signore , il 
fallire è da porco , il perdonare è da eroe. 
Già che in questo giorno ne avete fatte tante , 
fate la maggior bestialità di perdonarmi, 

Ars. Che dici ! 

Ber. Avverti ! 

Str. Sta in te! 

Ars. Rifletti! , 

Cle. Considera ! . -, , 

Leo. Misura i detti ! 

Pag. Implora ! 

Lau. Scippate! 

Mar. Chiagne ! 

Re. Ah, ah, ah, ah. ride. 

Cor. Uh , che bo dì? ride l’urzo. 

Re. Ti perdono : conosco che errasti per sempli- 
cità. 

Tom. X1P. Arsace. 1 5 
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Ars . Del resto è fedele , ed onorato. 

Cor. È tutta bontà mia , non merito vostro. 

Ars. Uditelo. 

Cor. Ma la grazia ha da essere compita : vorrei 
Lauretta per sposa. 

Stra. La mia cameriera ? 

Cor. Gnorsì : la conosco a Napole, enee volim- 
mo bene. 

Mar. Sta mbriaco : Lauretta h la mia. 

Re. È vero ? *. ; 

Lau. Che soja , m’ ha riuunziata a Cornelio. 

Re. È così? 

Cor. Ecco la rinuncia scritta con . la sua man sai- 
vaggina. 

Re. Dunque sia la tua. 

Mar. Laure? 

Lau. Schiatta : non m’avisse renunziaia : a buon 
cavallo non le manca sella. 

Mar. Ma io . . . 

Cor. Ma elicila . . . 

Ars. Tacete : c vi par tempo questo di perderlo 
in sì minute domande , allor che un obbligo 
rilevante a tutti noi costringe ? 

Tutù. E qual’ è ? 

Ars. E il ringraziare questa virtuosissima udien- 
za del compatimento compartito a nostri comi- 
ci sudori. 


Fine della Commedia. 
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PERSONAGGI. 

' * • 

ZORILAN , tiranno , imperador della Cma. 

PALMIRA sua figlia , promessa sposa di Ario- 
bante. 

ARIOBAN TE principe Tartaro, e valoroso. 

TICOCIC altro figlio di Zorilan, amante di 

ELPINICE, sorella di Ariobante. 

MIRTEO capitano, e confidente di Ariobante. 

ARMIDORO principe del Tangut , nero, feroce, 
e crudele. 

IRGANA sua sorella , Amazzone guerriera. 

■ * 

PIMPINELLA cameriera , e schiava di Paimira. 

SCILIPTP ) 

? bonzi Cinesi. 

CU PIGI ) 

D. TIRITOFOLO Zolla, affettato, sciocco, e ri- 
dicolo. 

PISTONE Napolitano , semplice , e grazioso. 

PAGGIO in corte di Zorilan. 

I). ALVARO di Portogallo, 
navale. 
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COMPARSE. 

v , 

Guerrieri , Tartari , Cinesi y e Mori , Bonzi , 
e Soldati. 

t , _ é t. • . 

La scena si fìnge sotto le mura di Pechin, indi 
nella sua reggia. 


.< • / , 

• • • » • t 
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IL TIRANNO CINESE. 






ATTO PRIMO 


SCENA PRIMA. 


Campagna confinante al bosco dove sta la 
pagoda di Menippe , e Tanagai. 


D. Tiritofolo , e Pistone con abili logori , e 
ridicoli da viaggio , che l' un con l' altro 
si tengono , e si urtano , calando da 
una rupe , finché rotolando ven~ 
gotto al piano del teatro. 


Pist. TTieneme D. Tirilo. . . 

Tir. Aspe . . . non tira , ca jammo abbascio ! 

Pist. E ba tiene lo carro a la scesa. . . 

Tir. Tieneme ! 

Pist. E che buò tene . . . tuffc abbascio . . . 
ah me so acciso. . . 

Tir. E io mme so sdellommato nella spinai mi- 
dolla dell’osso pezzillo dell’arco de lo pielto. 

Pist. Tu addò mmalora t’ aje fatto male ? 

Tir. Nel fronte delle gambe, ove le costate del- 
la parte meridionale s’intern\ano nel basso ven- 
tre del dito annulare del cranio. 


\ 
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Pist. Ah ca simmo muorte, salute a chi te lo 
dice. Ne , chesta è la China China ? 

. Tir. Questa. 

Pist. E lauta soldatesca , trabacche ; e padigliu- 
ne , che da coppa a la montagna avimmo viste? 

Tir. È P esercito d’ Ariobante Tartaro della Tar- 
taria , che tiene assediato Pcchin. 

Pist. Oh mare uuje! e si simmo trovate, nce pi- 
gliano pe' spie, e vagabunne, e nce ponno rapa- 
la : chi mme cecajc de veni co tico ! 

Tir . Io ti conobbi in Moscovia. 

Pist. Gnorsì. 

Tir. In Mosca ebbimo quel spadacinosco attacco 
con un Moscovita , di’ era della reai corte. 

Pist. E co doje stoccate lo fereltemo a morte co 
na vreccia. 

Tir. Per cui fummo condannati nella Siberia vi- 
ta durante. 

Pist. Da la Siberia nce venne ncapo de nce ne 
fui. . . 

Tir. E per fuggire pigliammo la via de la Tar- 
taria , c nfra desierte , c montagne. . . 

Pist. Mangianno sempre acqua sporca, e bevenno 
frutte sarvateche , e crve . . . 

Tir. Simmo spuntate doppo tre mise de cammi- 
no , e doppo fatte più de tremila miglie , a 
la China , e P avimmo trovala dal Tartaro 
invasata. 

Pist. Si P ha vasata , se P ha da sposa. 

Tir. Chi mo ? 

Pist. Il Tartaro, si ha vasata a da China, ha da 
fa nguadia eh’ aje tuorto , a forza. 

Tir . Invasata , quagliata , ingombrata dir volli ; 
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stante i Tartari sono nemici a morte de* Cine- 
si. Capiscisti ? amico pe fa crepà a uno si na- 
to a posta ! 

Pisi. E cca mo che facimmo ? e si simmo trova- 
te , nce vedono nude , e bisunte , e nce ponno 
fa sordate a forza : io poco nce vedo , vene na 
palla de cannone, non so a tienipo de la rab- 
battere co la mano , me coglie all* uocchie , e 
line po frusciala nennella netta netta; o a lo 
manco moie po ardere le parpctole , e perdo 
chiù la vista. 

Tir. Vi co chi aggio da perdere le prime pelli- 
cole del mio povero celebro ? vedi là quelle 
bandiere ? 

Pisi. .Griorsì le bedo. -- 

Tir. Voglio ire colà. 

Pisi. E perchè? 

Tir. Per presentarmi ad un di quei capitani , per 
esponergli i futuri miei guai , che aggio pas- 
sato , e sperarne qualche passato delrisco. 

Pisi. E io ? 

Tir. O allungina da qui le piante , e vieni con 
esso meco teco , o aspetta che ib faccia cca il 
ritornello. 

Pist. E lo violino lo tiene ? 

Tir. E perchè serve lo violino? 

Pist. Pe fa lo ritornello. 

Tir. Figlio si più dell’ erbatè : pe fa suda cam- 
mise si unico al fnondo ! vado. 

Pist. Aspetta. 

Tir. E che buò aspetti : potimmo tira chiù nnan- 
te ? voglio tentà la sciolte: audacia fortuna ju- 
va : io vaco , vuò veni ? 
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Pisi. No. •. 

Tir . E tu aspetta cca. 

Pist. E ba , che lo cielo te pozza fa succedere 
tutto chelto che non dcsidere : aspetto cca. 

TU'. Vado ; a rivederci* ^ via. 

Pist. Va colanno buono. 

„ ' , / * • 

SCENA II. 

v » 

Pistone , indi Scilipìi , e Cupigi , bonzi , e 
sacerdoti della China. 

Pw£.]^fon pozzo ch'ù ! a fa tre mise de cam- 
mino, senape pe desierte, voschc , e montagne , 
non pozzo chiù ! Napole mio addò staje ? ph i 
sa si staje buone de salute , chi sa si picnze a 
me ? te menco n’ oscolo da cca , te. 

Cup. Scilippù ? 

Sci. Cupidigi. 

Cup. Mira colui. 

Sci. Oimè ! 

Cup. Son restato di gelo ! 

facendo sempre alto di meraviglia. 

Sci. Ed ancor io. 

Cup. Oli portento f‘ 

Sci. Oh meraviglia ! 

Pist. Napole mio , nc* avimmo da vedè n’ aula 
vota, accossì spero a lo ciefo : o io vengo a tro- 
va a le , o tu viene a trova a me. 

Cup. Sembra giusto il nostro gran Lama , che 
morì or son tre giorni , e da noi creder si fa 
eh’ è vivo. 
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Sci. Tutto , tutto tutto il gran Lama. 

Cup. Il volto , la presenza , i gesti . . . 

Sci. Gli occhi , la fronte , la voce ... 

Cup. Tutto 1* estinto nostro gran Lama ! 

Sci. Che noi per politica Creder facciamo che sia 
immortale. 

Pist. Se sa addò se more , e non se sa addò se 
nasce : si era buòno , e non tanto capo tuosto , 
c avesse attennuto a la scola , mo sarria sco- 
patore de lo Consiglio. 

Sci. Costui con una finta barba . . . 

Cup. Con le vesti magnifiche, c rispettate . . . 
Sci. Bene ammaestrato da noi . . . 

Cup. Da noi assistito . . . 

Sci. Passar potrebbe per il gran Lama . . . 

Cup . E fingere il morto personaggio. 

Sci. Già nessuno sa eh’ egli è morto. 

Cup. Affatto: saressimo rovinati! lo credono vi- 
vente , e che chiuso nella sua pagoda possa 
conversar con i Numi. 

Sci. Dunque a noi. 

Cup. A noi. Non ti partire. 

Sci. Non proferir un accento. 

si fanno avanti , e V afferrano 
Pist. Misericordia . . . non m’ accedile ! 

Cup. Non dubitare: alzati. 

Pist. Gnorsi. 

Sci. Voltati. 

Pist. Gno ? 

Sci. Voltati , o ti cavo gli occhi , e la lingua. 
lo voltano esaminadolo. 

Somiglia tutto ? 

Cup. Al naturale. 
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Sci. Vieni con noi. , 

Pisi. Addò ? 

Cup. Vieni, e non proferir parola./» 

Sci. Se trafitto esser nonjvuoi da cento pugnalale. 
Pist. Vengo, guorsì , addò vo vostra paternetutene. 
Cup. Sarà tua sorte se taci. 

Sci. Se stringer sai il crine di tua fortuna , fe- 
lice te ! 

Cup. Felice te ! Sarai qual idolo adorato. 

Sci. Sarai qual oracolo riverito. 

Pist. Aspettate . . , 

Cup. .Vieni , o ti apro la pancia. 

Pist. Vengo co tutto lo core : mmc lo decite co 
tanta cortesia , e civiltà , che ve facite ubbedì 
da le prete de la via. 

.Cup. Che giusta taglia ! 

Sci. Osserva -bene il volto . . . ' 

Cup. Vedi gli occhi ... 

Sci. La statura . . r girandolo. 

Cup. La carnagione. 

Sci. Voltati dì nuovo. 

Pist. Comme volile. 

Cup. Riponiti. • j 

Pist. So repuogto. . . , 

Sci. È fatto il caso. 

Cop. È sopito l’impegno. 

Pist. Bené mio, e che sarà? 

Cup. Vieni. 

Sci. Ma non tremare. 

Pist. Non tremmo , è terzana doppia , che m’ è 
benuta. 

Cup. Lungi il timore. 

Sci. Senza paura. 
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Pist. Non è paura , è sfurinolo, signure mieje. 

Cup. Felice te ! ' ' 

Sci. Fortunato te ! 

Pist. Ma io. .’. 

Cup. Zitto , o ti scanno qual porco. 

Sci. Cammina, o ti spacco per mezzo. 

Pist. Tante grazie ; lo tengo pe ricevuto : jammon- 
cenne, addò mmalora vado non se sa. 

SCENA HI. 

Camere reali all' uso Cinese. 

Elpinice , e Zorilan. 

erdonami Zorilan . . . 

Zor. Senti cara Elpinice. . . 

Elp, Perdonami ti dissi * invano persuadermi tu 
speri. Nel cuore del mio fratello Ariobante tu 
accendesti lo sdegno. E se egli cerca di assalir 
queste mura , e toglierti la vita , ed il regno , 
adempie la sua pur troppo giusta vendetta. 

Zor. È vero cara Elpince , è vero , non mi di- 
fendo , non niego di aver offeso le sacre leggi 
del dovere, negando al tuo fratello ( dopo di 
avercela promessa ) la mia figlia Paimira . . . 
ma . . . 

Elp. Che ? 

Zor. Il Cielo ... il nume ... il gran JLama. . . 

Elp. Intendo , le vane voci. . .* 

Zor. Taci , che dici ! le voci del mio nume mai 
furono fallaci. 

Elp. So che confuso rispose.. 
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Zor. Ma il gran Lama le interpetrò: si può du- 
bitar di lui ?• 

Elp. Affatto. Ma l’oracolo che disse? quali fu- 
rono le sue parole ? 

Zor. Ecco come le discifrò 1’ eterno nostro gran 
Lama : - , 

,» w '• „ 

Se il Tartaro signor sposo diviene 
Di Paimira tua Jìglia, 

S’ armerà tutto il del d'ira , e di sdegno , 
E perderai V onor y la vita e il regno. 

Udisti? 

Elp. E per questo dopo stabilite le nozze tra Pai- 
mira tua figlia 1 , ed Ariobante mio fratello, do- 
po di esser destata io stessa nella tua reggia, qua- 
si per pegno , o per ostaggio , mente’ egli vola 
ad implorar 1’ assenso paterno , ti muti, ti pen- 
ti , e nicghi a Ini la già promessa sposa! 

Zor. Errai, n _ 

Elp. Or chi ti salva dall’ ira sua tremenda ? E- 
gli ha cinto le tuo mura di formidabile assedio. 
Senti le trombe , i tamburi , i bellici istrumen- 
ti ? Minaccia già di dar l’assalto fatale. 

Zor. Tu sola, bellissimi Elpinice, mi potresti sal- 
vare , e risparmiar potresti un eccidio crudele , 
e un, mar di sangue. 

Elp. E come? 

Zor. So quanto saggia sei , ed erudita. L opera 
tua potrebbe calmar lo sdegno di Ariobante , e 
farlo desistere dall’ imminente assalto. 

Elp . In qual maniera ? 

Zor. Con cercargli la pace, e promettergli di nuo- 
vo la mia figlia in consorte. 
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Elp. Dopo di avere Ariobante debellate , e vin- 
te le più forti città delle- provincie tue * dopo 
di aver vittorioso , c trionfante condotto 1* eser- 
cito suo fin sotto alle mure di Pedi in , vorrà in 
un punto calmar lo sdegno , e frenare il corso 
alle vittorie sue? 

Zor. Si, lo farà; te scelgo per messaggier nel 
campo. 

Elp. Io? 

Zor. Si : va tu , priega ed implora per me. Ba- 
stino ormai le stragi, che ha portato ne’ regni 
miei , e le città che per vendetta ha col ferro , 
e col fuoco desolate , e distrutte. È tuo fratel- 
lo al fine il valoroso Ariobante , ed io - altro 
non cerco , se non quel eh’ egli brama. 

Elp. E bene; io vado messaggiera nel campo. In 
, nome tuo cercherò la pace ; e la tua figlia Pai- 
mira gli offrirò in consorte. , 

Zor. Sì ; digli che depostc 1’ armi , io qui ansio- 
so l’attendo, che bramo di abbracciarlo: ( ma 
solo per dargli la piu spietata morte. ) 

Elp. Vado/, , ' 

Zor. Va pure. 

Elp. Alla tua parola affidata. 

Zor. Ma se |il piede non affretti,, 1’ assalto si da- 
rà : odi i funesti oricalchi che già invitano- alle 
armi. Va cara mia , e teco porta quel seguito 
che vuoi. 

Elp. Addio. 

Zor. Spero che ritorni con Ariobante: ( per far- 
ne strazio .crudele. ) t - 

Elp. Lo spero. • . 

Zor. Per poterlo onorare come merita , chiamar- 
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10 mio figlio, stringerlo nel seno:( e beverini 

11 suo sangue. ) 

Elp. A rivederci. via. 

Zor. Addio. 

S C E N A " IV. 

. - 1 * 

Zorilan , e Ticocic. 

». . . 

Zor. Amato Ticocic. 

Tic. L'assalto si darà a momenti. Io volo sulle 
mura per vender colà cara la vita. 

Zor. Senti caro Ticocic ... 

Tic. D’ un vii timore , come tuo figli», io capa» 
ce non sono. Abbia Ariobante seco un mondo 
di armali, ho cuore, ho braccia, ho ferro per 
resistergli a fronte. 

Zor. È vero, so per prova il tuo valore qualsia. 
Tic. Non è facile cosa il viucere Ticocic. 

Zor. Ma contro un mare di armati resistere non 
si può. 

Tic. dunque . . . 

Zor. Va. ; pace , e non guerra forse vedrai fra 
poco. 

Tic. Pace! ma come se l’assalto è imminente , 
ed io sulle mura preparai le difese, e situai gli 
armati? 

Zor. Aprasi ad Elpinice la porta: io lei prescelsi 
messaggicra nel campo. 

Tic. Ah che facesti, o padre! abbiam perduta EI- 
pìnice. Ella in Pechiu non tornerà mai più. 
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Zor. Della sua fede troppo sicuro io sono. 

Tic. Ed Ariobante , a noi ritornar la farà ? non 
lo credere, o padre ... Oh che facesti! /id ar- 
restarla io vado . . . 

Zor. Fermati. E tanto ti dispiace di perderla ? 

Tic. A che celarlo ... io 1* amo. 

Zor. Ami Elpinice! 

Tic. Sì; chi vicle mai più amabile beltà? 

Zor. Ah quanti siete , scelerati a tradirmi ! 

Tic. Io scelerato ! 

Zor. Scelerato non solo , ma indegno del sangue 
mio. 

Tic. Ma se pace ti accorda il principe Ariobante , 
se in pace . . . 

Zor. Che pace ! prima il cielo mi subissi. Con un 
Tartaro vile non starò mai in pace. 

Tic. Non vuoi la pace , e mandi Elpinice per ot- 
tenerla ? 

Zor. A te, che ancor non hai maturo senno , e 
consiglio , tutto affidare’ non posso. Va sulle mu- 
ra , e fa che si inalzi la candida bandiera di 
pace. ; minacciando. 

Tic. Ma almeno . . . 

Zor: Parti, ubbidisci, e taci. 

Tic. Spiegami quest’ enigma. 

Zor. Si replica a me ! 

Tic. No , di replicar non ardisco . . ., ma 

Zor. Che ? 

Tic. Un primogenito figlio ... 

Zor. Un figlio primogenito aver dovrebbe più senno 
per conservarsi il regno , ed amar non dovreb- 
be i miei nemici. 

Tom. XIV. Il Tir, Cinese. i 6 
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Tic. Ma se accetta Ariobante la proposta pace , 
allora ... , : ' - ' . 

Zor. Allora quel Tartaro orgoglioso più in odio 
mi sarà. Parli, ubbidisci. 

Tic. Vado:( qual mistero ne’ suoi detti si nascon- 
da a penetrar non arrivo. ) via. 

SCENA V. 

Zoritan , e ScUipìi. 

M i . . ■ 

ora Ariobante, mora. Se in aperta bat- 
taglia vincere non si può , si ricorra all’ingan- 
no, allo stratagemma, alla frode. Attendo qui 
tra poco in mio soccorso il principe del Tangut , 
con 1^ sorella Ircana , Amazzone , e guerriera , 
cón non piccolo esercito. Gente nera di volto , 
ma candida di cuore. Si ripari per ora all’ im- 
minente assalto, c si acquisti tempo cosi. . , vieni 
caro. Scilipù , vieni. 

Sci. Eccelso Imperatore . . . 

Zor. Vieni, caro sollievo di tanti' affanni miei , e 
saggio decifratore degli oracoli celesti. Fra tan- 
te mie disgrazie , quell’ ancor mi mancava ,‘ di 
non poter da tre giorni col gran Lama parlare! 
che fa? discese da quell’estasi soave , in cui da 
più giorni ( come mi asseristi ) inosser vato si 
trattiene ? 

Sci' Allegramente: c disceso. Per molli giorni ra- 
pito in aria coni nostri numi, a prò di *ioi mor- 
tali , ba l’ eterno gran Lama gli affar i nostri 
trattato. 
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Zor. Ma ora ? 

Sci. È disceso dall’ estasi prodigiosa , e può a- 
scoltar di nuovo i voti umani. 

Zor. Dunque venir posso nella domestica pagoda ? 

Sci. Sì. 

Zor. Posso esponere a lui, un’ umile preghiera ? 

Sci. Sì, purché sia breve. Chi nutrì pensieri ce- 
lesti tediar non si dee di troppo. 

Zor. No , sarà breve. Mi preme di ascoltare gli 
oracoli suoi circa la guerra presente. 

Sci. Venite. 

Zor. Precedetemi nella pagoda ; colà sarò tra po- 
co. viario per diverse parti. 

SCENA VI. 

Paimira , e Pimpinella , indi Paggio. 

Pim. j/V.utezza bella mia , addonca è lò vero ? 

Pai. È vero. 

Pim. Lo Mperatore papà vuosto cerca la pace ? 

Pai. Sì, cara mia: deliro per il contento: pocan- 
zi Elpinice mel disse ; va ella stessa messagge- 
ra nel campo. 

Pim. Che allegrezza, bene mio ! 

Pai. Da una •guerra imminente . . . 

Pim. A na bella pace. E lo prencepe Turbante 
la farrà ? 

Pai. Ariobaute. 

Pim. Ariobante gnorsì : la farrà ? 

Pai. Spero di sì : egli mi ama all’ eccesso , ed 
anela per possedermi. 
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Pim. Autezza mia , si se fa sla pace , e sto bel- 
lo sposalizio vuosto , che regalo me facite? Io 
nio non cerco tìaaje , e mo mm’ è scappato. 
Pai. Ti darò la libertà , e npillc monete d’oro.' 
Pini. Veditc cornine mme so fatta rossa, signora 
mia ; vengo de razza a non cercà majé , so 
Scornosà dint’ a li muorte inieje. 

Pai. Amasti mai stando in Italia? 

Pim. Vi che dice la signóra ! è faccia chcsta de 
non ave amato , e de n’ esser stata «mata ! ah 
ca de sta vita mia se ne potarria fa tre romanze. 
Pài. Chi amasti? 

Pim. Vedile , trentasette erano li chiù caritè , ma 
li vere predilette po erano duje: uno era Poz- 
zulano , c se chiammava D. Tiritofolo Zella , 
e l’auto era no Napolitano nzempreciuccio , che 
se chiammava Pistone. 

Pai. Ma quale dei due era da te più favorito , 
e distinto ? 

Pim. Lo Pozzulano. 

Pai. Perchè era forse il più bello ? 

Pim. Gnomo. 

Pai. Era più valoroso ? 

Pim. Girernò 
Pai. Più amante? 

Pim. Gnernò. Era chiù amoroso : a lo juorne 
d’ ojc , si uno fosse rló cuccopinto , no guap- 
• po , no spasemante , non proje? se scarta, e se 
mette a lo storno , e s’ afferra no sciaddeo si 
accorre , vasta che vene , e proje. 

Pai. Ancor che sia deforme ? 

Pini. Gnorsì : 1* onte acconciano tutto. 

Pai. Per me non 1’ intenderei così. 
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Pim. E io. senape a tic ossi Paggio pennuta. Mieb- 
tete a tavola li beltizze, lo guapparie , le pas- 
sione .... P onze signora mia, T onze de Pa- 
lermo sempre hanno avuto lo pri turno luogo. Xe 
'» sapite P onze ? , 

Pai. No. 

Pim. E le sacc’io , c saccio, che virtù tcnono \ 
te fanno veni l’amore da li tallirne. ' .<•, 

Pai. Perchè dalla tua patria ti partisti ? • >w y\ 
Pim. Pe ghi a trova na zia mia' a Corfii , che 
stava ricca nfunno , e D. Tiritofolo lo Pozzu- 
lano mme voze fa compagnia ; nce mesemo 
ncoppa a na falluca , e a miezo mare, fujcjno 
fatte schiave; isso fuje vennuto a Costautinopo- 
. le , e io a* Aggittoi. . , 

Pai. E dall’ l'Egitto ? ; . 

Pim. E dall’Egitto fuje veunuta a Zoramillfl si- 
gnora Perziana , la quale fece lo viaggio de la 
• ' China , mme porta je co essa , mme vedette 

V. A. 

Pai. Mi piacesti. . . 

Pim. E mme cercastevo a essa. . . ... . 

Pai. Ed essa mi ti diede. V 
Pim. Ca deva roblic delia fede soja. ‘ • i, ' 
Pai. Mi piacque l’ esser tuo, la tua grazia, la 
tua abilità. . . 

Pim. Da vero , die bell’ abeiutà che tengo . .. . 
ah ! a chi n’aggio piaciuta a munno mio? mo 
nce vo, site femtnena, e v’aggio fatta sta m pres- 
sione, considerate a Tuonimene poverielle: (jtian- 
no m’ hanno vista, so muorte de su Leto, Mo 
so scaduta no poco , li guajc, le passi mie. . . 
Pai . Gli anni. 
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Pim. Qua arnie ? addò so st’ aune ! le passione 
( comme ve steva favorenno ) m’hanno no po- 
co scoucecata ; . '. cioè sconcecata ... so bel- 

• la , ma non so bella bella comm’ a primmo ; 
io poc' anne arreto faceva m pazzi li pazze , e 
dio puro faccio sfrenesià quarcuno. 

Pai. Ah , ah, ah , rider mi fai : sei graziosa , 
ed allegra. 

Pim. Compiatile , nc* è la figliolanza. 

Pai. Ecco perchè non come schiava , ma come 
mia confidente sempre meco ti voglio. 

Pim. Ne signò, e fora d’Ariobante avit’avute au- 
le nnammorate ? 

Pai. Sì , vi fu un altro. 

Pim. Duje? e che miseria 1 che mene volile fa 
veni meno , o che ? e chi fuje ? 

Pai. Fu il principe del Tangut potente, e valo- 
roso all’eccesso, ma nero di volto, scellerato , 
empio , e crudele ; si pasce di sangue umano-, 
~i Numi non conosce , e sulle altrui rovine ri- 
trova il suo piacere. 

Pag. Altezza , 1’ Impcrador vi domando. 

Pai. Dov’egli sta ? 

Pag. Nel suo gabinetto: vuol con vostra Altezza 
visitar il gran Lama. 

Pai. E puoi ascoltare le nostre preghiere ? 

Pag. Altezza .sì : dopo essere stato più giorni in 
celeste conversazione , è calato dall’ estasi soa- 
ve , e si degna de’ nostri voti. . 

Pai. Vengo. • 

Pim. Bene mio, lo vorria proprio vedè: sempe lo 
sento nnommenà sto santono vuosto , lo potesse 
vedè na vota. 
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Pai. È impossibile , conversa solo con i bonzi r 
e la famiglia reale. 

Pim. E perchè è tanto preziuso? 

Pai. E ti par poco? uno eh* è tanto caro al cie- 
lo , che mai non muore. 

Pim. Non paore maje ! 

Pai. Affatto : sono settecento anni , che sta con 
noi Cinesi. 

Pim. Vivo ? 

Pai. Sì. 

Pag. Come noi. 

Pim. Bella cosa f campasse taat’ io : setteeiento: 
e na ventina ncirca ne tengo , camparria §ctte- 
ciento vint' anne. ' 

Pai. Sieguimi sin al gabineUQ del padre, via. 
Pim. Vengo pc ve favorì. > 

‘ Pag. Cara Europea voi desiderate tanto di veder 
il gran Lama , ed io sempre desidero veder 
voi. '■ * 

Pim. Tu mo che dice ahi pure li pulece hanno 
la tossa. j 

Pag. , Sentite. . - . , > r ,< 

Pim. Ch' aggio da sentì ? ;:,r. t ■ - , 

Pag. Un ajtro poco. r .• v 
Pim. E hattenne, provita de lo fragaglio! Io vado 
ascianno pisce spata , e storiune. Siente bene- 
dillo mio , crisce » e fa denaro , ea io so gio- 
vana , e t’ aspetto : bormì.' via. 

Pag. Quanto è graziosa costai! via. 
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SCENA VII. . 

Campo di battaglia con 1’ esercitp Tartaro ^ 
accampato sotto le mura di Pechin , con 
macchine , catapulte, arieti, ed altri 
ordegni nccessarj per dare l’as- 
salto. Fosso all' intorno-, 
porta , e ponte , che 
s’ alza , e cala. 

Ariobante a cavallo alla testa dell’esercito 
Tartaro , con uffizioli tutti pronti per dar 
V assalto; indi Elpinice con seguito 
dalla porta , e sulle mura i sol- 
dati Cinesi , ed uffziali 
pronti già per la difesa, 
f ••• . *■ i , «e 

Ari. E eco, o miei fidi, la superba città di Pe- 
chin. Il campo è questo , ove mieter potranno 
i nostri acciari mille palme, ed allori. Tenga- 
si pure il mancatore Zorilan la mia germana 
in duri lacci avvinta , e sicgua a* negarmi l’a- 
mabile Paimira , eh’ io spero al valor mio , e 
al vostro di acquistar l’ una , e l’altra. Aliar- 
mi dunque all’ armi ; le trincicre , i concavi 
bronzi , le macchine , le scale tutte all’ ordine 
sono. Sopra di quelle mura tutti saremo tra 
poco. Basta che in voi non manchi quell’usato 
coraggio , che in tante più diffìcili imprese vi 
fu guida , e compagno. Oro , gemme , tesori , 
terminata la vittoria spargerò sopra di voi , e 
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sempre in ogni evento mi avrete più. 'paldre afe- 
moroso , che re severo. All' assalto dunque , 
all'assalto, e sia questo giórno per nèi' memo- 
rabile , c grande. * : J " » 

-■ti l! Al suono dèlie trombe , e de?- tamburi 'si 
muove V esercito- Tartaro , e si avanzane le 
macchine sotto le mura di Pechin ^ e le sca- 
le : quando nel punto islesso si vede sulle 
] mura la bianca bandiera di pace, e si ve- 
de aprir la porta , calar il ponte , ed u- 
scir nel . campo Elpinice con seguito Cinese. 
.<■ Ad un cenno di Aviobante si sospende Vas- 
’> salto , scende dal cavallo , e va all'incon- 
. ; ! : irò di sua sorella. i < 

Ari. Fermate, olà, fermate: S’ apre la chiusa por- 
ta i e sulle mura nemiche; comparisce il: segno 
idi; pace. Misero Zorilan! è taidi; tempo. non è 
• di pace, ma di sangue e di lutto . . t Stelle! El- 
) pinice/ la mia sorella! e come? e perchè vic- 
• ne tra l'armi? Elpinice? f, : r.' . I r. .. 
Etp. Ariobante . . ; s' abbracciano. ■ 

Ari. Tu sciolta, e libera vieni improvvisamente nel 
- campo! . <• ,<V‘ 

Elp. E quando mai fui schiava ih Pcchiu,!'. 

Ari. La fama lo asserì. ... 

Elp. Tra due nemiche potenze la fama C9ser suo- 
le per lo più menzogniera. 

Ari. Perchè vieni tra l’armi ? . : , i 

Etp. Vengo a te, massaggierà: degnati di ajjcob* 
tarmi. ‘ =•• ‘ 

Ari. Siedi dunque , ed esponi. Olà ? . i‘.[ ■ 

Siede Ariobante sopra di un elevato seg- 
gio, ed Elpinice sopra ricchi origlieri . 
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Elp. Ubbidisco. 

Ari. Dì pure. * . 

Elp • Del fallo suo pentito l' imperador Cinese per 
me pace ti chiede ... - . < 

Ari. Non parlarmi di pace che perdi meco il tem- 
‘ po. e V alza , e seco Elpinice. 

Elp. Ma ascoltar tu mi devi. 

Ari. Ti ascolto , purché di pace non parli. 

Elp. Ma son’ io che ti priego , ascoltami ,*e poi 
decidi. - 

Ari. Parla. tornano a sedere 

Elp. Del fallo suo pentito , per me che sono sua 
messaggera eletta , invia Zorilan imperador del- 
la Cina, al Tartaro Ariobante ,»pace , e salute. 
Ari. Bene che vuoi da me ? 

Elp. Egli per me ti offerisce la sua figlia Paimi- 
ra , e della ihancata fedej per me ti chiede an- 
cora compatimento* e 'perdono. 1 •• ‘ 

Ari. È tardi Elpinice, è tardi: a calmar l'ira mia, 
non basta 1’ umiltà di un pentimento r or che 
posso a forza prendermi ciò che m’offre ,■ l'of- 
ferta sua ricuso. - > ■ ^ 

Elp. No, caro Ariobante, la pietà non vada dis- 
unita da quel valore , che ti rende 1’ onor del 
nostro secolo. Deli’anime grandi il più lumino- 
so pregio è il perdonar l’ offese. 

Ari. Ma obliarle è viltà. "Vuoi che lasci impuni- 
to un traditore , un empio ? 

Elp. Impunito non resta. Il sangue sparso di 
tanti suoi vassalli; le tante sue città da te de- 
solate , e distrutte ; gl'iucendj , le carestie, le 
rovine ne’regni suoi prodotte ; i gemiti, i pian- 
ti , i voti dell’ afflitta Pechin , che aspetta a 
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momenti 1* eccidio universale , non bastano a 
smorzar l’ ira tua ? 

Ari. No. 

Elp. Oh se yedessi ( come io li vidi in passan- 
do ) i mesti cittadini , ne avresti pietà , e pian- 
geresti come io piansi per loro ! si stringe la 
cara madre i teneri figli al petto; si abbraccia- 
no ai fratelli l’ orfane sventurate sorelle ; bacia- 
no i figli adulti il vecchio genitore ; si danno i 
cari amici 1* ultimo estremo addio ; ed aspetta- 
no intanto col pallor della morte il ferro , il 
fuoco , il sacco , l'eccidio dispietato. 

Ari. E 1’ avranno. 

Elp. E se tutto non basta per muoverti a pietà . . . 
deli fallo almeno per la bella Paimira. 

Ari. Che fa? che dice? placato. 

Elp. Ella per me ti raccomanda il caro padre , e 
la sua patria. Tutta di pianto aspersa mi baciò 
poc’ avanti. Ella per me ti chiede pace, pietà, 
perdono. 

Ari. Non più cara sorella , eccoti in questa destra 
la pace , ed il perdono. Ritorna a Zorilan : di- 
gli che accetto l’offerta pace, e che a momenti 
sarò nella sua reggia pèr impalmar Pai mira : è 
1’ ira mia già spenta , e più nemico non sono. 

Elp. Oh caro, oh degno, oh generoso Ariobante! 
vado nunzia felice. s ’ invia. 

Ari. Ascolta. Della bella Paimira bacia per me 
la mano; dille che a suo riflesso io mt scordo 
P offese , e che sarà fin che io viva la mia fe- 
licità. 

Elp. Tutto dirò. ■ . 

Ari. A rivederci. 

*« •' * . • * 

Elp. Addio. entra nella città. 
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SCENA "Vili. 

Ariobante , Mirteo , iridi D. Tiritofolo 
tra guardie. 

Ari. M irteo ? < 

A/ir. Signore. ' 

Ari. Chi è mai colui tra le mie guardie colà? 
Mir. Un ridicolo Europeo. ■> 

E perchè cosi ristretto ? 

Mir. Perchè fu creduto una spia. 

Ari. Fu esaminato? ; 

Mir. Sì, dui generai Zolocuf , il quale sdegnato per 
le sue strambante risposte far lo voleva Saetta- 
re , ma poi meglio pensando 1’ ha a V. A. man- 
dato. 

Ari. Tanto : parla scomposto ! 

Mir. Da far impazzir chicchessia. 

Ari. Venga a me.' 

Mir. Ehi ? avanti. Trema parlando con un Prin- 
cipe sì potente. ' . 

Tir. A piè delta Tartaria maggiore si presenta D. 
Tiritofolo Zolla , cittadino Pozzulauo , disceu- 
nente dal Mamozio sangue. 

Ari. Alzati. 

Tir. Per onorarvi sempre. 

Ari. Chiarezza meco parlando. • . . 

Ti. -Sempre fui amante delle tenebre luminose. 
Mir. Sincerità col Principe. 

Tir. Se nce ntenne la casa co 1* uorto. * ■' . 
Ari. Di qual nazione sci tu ? 

* ... t \ 

. * * . . I * • 
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Tir. So Pozzulano Altezza : sotto i mormorei aur 
spici dell* antico pozzolico splendore aprii le 
orecchie alla luce, del giorno , e cominciai con 
le tenere parpetole. ad articolare i mestoli ac- 
centi. 

Ari. Ma la tua patria ? 1 . • 

Tir. Pozzulo : colà ebbi la tomba quando nacqui , 
e colà spero di aver la cuna quanno moro. 

Ari . L’ udiste mai , o Mirteo nominare ? 

Mir. Pozzuoli/ no , mai. 

Ari. Dove sta questo Pozzuoli, a Levante? 

Tir. Giusto a Levante , verso Ponente , nfra Ni- 
seta , e Mare muorto. 

Ari. Oh Dio ! , . 

Mir. Spiegati meglio. • V , 

Tir. Da favorirvi. Giace Pozzuolo nell’Arabico se- 
no dell’Adriatico mare Partenopeo di Procita, n- 
fra il promontorio di Millena e Isca , che poi 
quattro miglia chiù abbascio sta Casamicciola ce- 
lebre per i stufi. 

Ari. Chi ? . 

Tir. Casamicciola: fanno' quei stufi mirabilia ma- 
gna; vorria, che a V. A. se le rompesse na 
gamba , o fosse mal conciata dal minìscalco , 
o pure le venesse na goccia serena , che attraen- 
dosi i nervi cioncasse di botto, o pure da 
marzico furore fosse il vostro microcosmo desola- 
to , distrutto, per farvi vedere con sette ootto 
stufe , e bagni di arena , i portenti di quelle ac- 
que minerali; che se V. A. fosse n’aulo Mar- 
chilo dinto alla carriola, diventarebbe illico de- 
ritto,- e snello, come un primo ballerino di 
Europa. . * 


v 
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Ari. Dunque in Europa sta Pozzuoli 1 ? 

Ari. Gnorsì, ve 1' aggio ditto: nell’Europa, tra 

• l’Asia, e l'Africa , che poi, per il mar Paci- 
fico, si va in America settentrionale del mar 
Tirreno di Niseta.vda cca po tuorcc a mano 
deritta, sta la Gajola, e truove Marochiano,' ad- 
dò sta Carlo Andrea lo tavernaro , eli’ è no 
buon’ ommo. 

.Ari. Anima scellarata , è credi con questa tua dia- 
bolica favella d’ ingannare il principe Arioban- 
te! una spia tu sei , o del Persico re mio nemi- 
co , o del Principe del Tangut mio rivale : olà ? 

Mir. Signore. , > ■ 

Tir. Prendete costui . . . 

Tir. Aspettale . . . 

Ari. Legatelo ad un tronco, e saettatelo. 

Tir. Senza far niente. piangendo . ~ 

Ari. E ti par poco confondermi la mente , e ta- 
cer la tua patria? 

Mir. Perchè non dire ove traesti il natale? 

Tir. Natale ? ali a5 de decembre. 

Mir. La patria , diavolo ! 

Tir. E 1’ aggio ditto : so Pozzulano di Pozzulo. 

Ari. Dove sta questa città? 

Tir. Sta vicino a la Zurfatara. 

Ari. E la Zorfatara ? 

Tir. Sta rente a lo lago d’Agnano, addò s’ am* 
matura lo liino. 

Ari. E questo lago d’Agnano? 

Tir. Sta passato la taverna de li Pilastre. 

Ari. E questi pilastri ? 

Tri. Stanno foce Grotta. 

* Ari. E questo Grotta? 
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Tir. Passato Chiaja : da cca po storzella V. A. a 
mano dritta sinistra , e truove. Morviglino co 
na taverna che s’è levata , ca hanno fatto case 
e barcunc. 

Ari. Dunque non son’io , sei tu che morir vuoi : 
olà ? 

Mir. Gran principe. 

Tir. N'auta vota rao! 

Ari. Legatelo a quell’ albero , ed il suo nudo 
petto sia segno de’ vostri strali. 

Tir. Oh sfortunato me I 

Mir. Bene, a voi. . . 

agli arcieri che lo legano per saettarlo. 

Ari. Si eseguisca. 

Mir. Gran Principe lo credereste? Viene Paimira 
a voi. - . , 

Ari. Paimira! la reai principessa! l’idolo del cuor 
mio ! 

Mir. Sì , eccola appunto: , 

Ari. Sospendete la giustizia. 

Tir. Bene mio , e che acqya de maggio ! 

Ari. Adorata Paimira , amabile mia speranza. . ,• 


\ 
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Paimira con seguilo , e Pimpinella dalla città , 
: e Paggio'. Paimira viene da Ariobante su- - 
incontrata ; abbassano le ban- 
diere , e « dà //a/o a £a££/ t, rra/- 
litari istrumcnti del campo. . 

V 

Pai. t aloroso Ariobante. 

Ari. Anima mia. 

Pai. Sei tu ? . i 

Ari. Son* io , luce degli occhi miei. 

Pai. Consente ‘ il padre , che come sposa tua ad 
incontrar ti venga per condurti alla reggia. 
Ari. Sì cara , son finiti i martiri. 

Pai. Se immaginar potessi. . . 

Ari.. Se a te fossero presenti...- ’ • ( 

Pai. Le pene, e le angosce. ..• 

Ari I gemiti , ed i sospiri. . . 

Pai: Che lontana da te. . . 

Ari. Che da te lungi. • . 

Pai. Mi oppressero il core. . . 

Ari. Mi penetrarono 1* anima. . . 

Pai. Forse compatiresti. . . 

Ari. Forse comprenderesti... 

Pai. Le n>ie smanie amorose. . . 

Ari. Il candido amor mio. . . 

Pag. Uh ! v* è giustizia : vedi là! 

a Pimpinella. 

Pim. Mara mccarosa ! 

Tir. Che mirano i mici pupilli ! 
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Pim. È suonno , o visione ! i ; r> 1 . * ' 

Tir. È incantesimo ', o fattacci» iaria 1 ;■ - - : », 

Pitti. Chitlo tome pare D.- T-iritofolo Zella. 

Tir. Gli eli a móne pare Pimpinella Cortese. 

Pim. D. Tirilo ? 1 >' • '• • ù> 

Tir. Pempenè ?’!■• j • , -■ v * . u:V • i 

Pai. Zitto. i’" t ' ' i: A .. . . 

Arii Olà? a Tiritofolo. \ i . 
Tir. E comme zitto , cottila è Pimpinella unico 
• gelo di questo- corei ardente.! i . ‘.a . . 
Pim. Signora mia , -io lo copospo a chillo Hi. v ! è 
D. Tiritofolo de Pòzaulo. ' ir ,- «J .V.vi 
Pai. D. Tiritofolo ? ... '-.t.-.i •. 

Tir. Io quello per ièrvire T innata vostra modestia. 
Pim. E perchè attaccato v ll£ 2\ , i ... . . ‘ ' 

Pai. Pdreliè cosi? « . ’■ i ;<j e T > 

Ari. Perchè è reo di i «aorte, i. . ’ . 

Pai. È vero ? »:*«» .(..'nr:' . , ' 

t 

7 ir. Cosi dice la Tartaria maggiore, ma io spe- 
ro nella China mollese di ottenere pietà. 

Pai. Qual è il suoi : fallo 2 : . 

Ari. Egli è forse una spia : ma furbo- è certo, vi 
Pim. Che furbo, die spia, chi Ila è no buon 
omino , civile , e nnorato. » •- . 1 » . 

Tir. Vasta dir D. Tiritofolo Zella. 

Pai. Sia chi si voglia :.*in questo giorno felice*, 
non è dovere , che si parli di morte e di 
supplicj. 

Tir. Accossì 1* intendo ancor io. 

Ari. Sia così : lo dono a yoì. Ehi? Sia salvo. 
lo sciolgono. 

Tir. Evviva la cocchia felice dei sposi amanti , 
che il cielo . . . 

Tom. XIV. il Tir. Cinese. 17 
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Aror. Nè tacer vuoi?. ,i . , . /ohi* 'f . . 
Tir. Lassarne di . ca > dico buono ; . le voglio fa 
lo buono agariol. Gbe.il cielo conceder vi pos«, 
sa sterdità di ratzimmd , infecondità di bene y ' 
e salute acca cient’ anne meno un secolo. 

Pai. Vieni , mio bene, nella mia reggia. ’ 

Ari. Vengo : mi fido di te. 

Fai. E di Zorilan imperador della Cina , ebe 
mancare non può. . * ’ , <>j: .< .^\ v 

Ari. Mancò una volta con negarmi la tua mano , 

dopo di avermela promessa, «v \ 

Pai. Le voci dell’ oracolo dal gtan Lama inter- 
pretate ... V .il \ . i 

Ari. Basti così, mi scordo tutto. • , ; 

Fai. Poco non è, che pentito il padre mio t’ ab-, 
bia cercato pace , e perdono ^ e fin nel campo 
me sua figlia mandata per condurti in Pechin. 
Ari. SI -, è vero , andiamo. Olà guerrieri ? le 
stanche membra riposate y . e deponcte l’armi 
sopra i pacifici ulivi ; respirate dure di con- 
tenti. Entro solo in Pechin. Sieguimi tu Mirteo. 
Mir. Vi sieguo. ; : > 

Pai. Andiamo*' - . . . 

Ari. Andiamo. . • ». , 

Pag. Non vieni cara Pimpinella? i .. . 

Pim. No vengo appriesso. : ’ - . > »... 

»,v . - •. * -, .. , . iy >. .. 


A 



Digitized by Googte 


p tu a m o. «fe 

, . n < • * < » •<’] «d s •>) ■> . »J . • *Ka*>*T .ttv'A 

e-*) <i afflimi.. Si C O- A. iX.,-* a ..,\1 


>. t.'\ ,,*'U . •. l'O 

- ; i/ Z>.. .TirUojblo , « Pimpinpl in* . w. 

P/;».D« Tiritofolo mio, si tu? i j : 
jT/r. Tuono di palla. :»n.i -n'ionU /> ., 

P<>»i Spwattza de st* ftfntó Wi*J i,!i va 

TYr. Fecalo del mio core! .Klthv'vts ad’-f-v u? 



Pini. Che te pare, ah? io ja, r J*, .Chinai f\w io. ho-\ 
leva di ?! v> : ; i : ! « .^u S' iV;ci|in f%rr ni ut» > .> \ì 
Tir. <Gha<dóiTevi farti figura, [ aJLU. . &ines*\ ! y [oh, [vi- 
cende del ,c&SO Tu liu) onmmt li 'j /mi ydahd 
Pini. E 4u comm^.waift fU* ijtf* sfiMwP adSosta»- 
tioopolo? )- a i;ftr*<»au rjsw ah sj'iniiia/ .mi v V 
Tir. A miglior, disagio v tàmW&QQtyforè tasta 
iqfelicej dte’ /iieh mià.rf'iHh''* k 
raje li guaje mieje , restarai .vww^j [ rabt fl ft w ft/ fl- 
ilésandrinai... i , 'r r * i.-l vjo» i; Mimimii tri i:l 
Pim. Core mio, bello mio, prinMu’attuiioie mio ! 
Tir. Primo amore ! v *j ? t . ..v 


Pim. Certo i fsi slinfco; lo f [pr junpqtj saputo,, fretwe-v 
cariello , chi lo boleva ponza ? s .hi il 

Tir. Tballkuprde tpipuwUa y] renette, la pouusiWv 
vota, a Pbzzulo*. ,cU$, *c/)4«*4 a : fasi# ,?i{ i> :iui m 
Tir. .CeBlOw,!! T i-,.ìi t subì o/jn • Mu< hìa » il » ■ 
P/'l»;.Jdi tB i vedetta lQaÙffzeHfe4*> ohiazwi^ ehc.-sti- 
ve fummanno. I un'inr-oi *>ih ilo .n\^ 

Tir.^B i,te*6. ( <• ■ ol ab !• bi ’l , \t i>Tt .ìv., i 

Pimi; Ep poncho, , soi(Stai4.iMW|)e ’JU m*nvi*a,,d)e ; Ja 
,acomosisà-,tite fioo.,tt&n«iOh:, t tc:fnu ili noi 1 ! .<£ 
Tir. Co le recChie iJ .fò» b>i ! ^fp; me iAjalboocdo 
comme fosse mo adesso. 
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Pim. T’ azzeccaste , e io te cefcaje lo perduono. 
l'ir. E io te l’ accattale r nc'era mammeta co ti- 
co ...» ne , è biva ? 

Pim. Marame ! sicuro» sta a lo meglio de la gio- 

ventù. ' ? 4 

Tir. 6hi? *■ • •- • : : • 

Pim. Mammema. 

i Tir. E si chella sta a lo meglio de la gioventù» 
tu zuche zezzella. 

Pim. Ma che mamma’! * 

Tir. A me la vuò mparà? nfra tutte le mamma- 
rie de le mamme non si trova » nè sì trbverà 
fidchè nasce il munno una mamma acquistatri- 
'*ce cotne ia tua gran mamma. > ■ 

Pim. Venimme de razza nnorata, e scornosa r io ' 
• te cerea j e lo perduono ? 

Tir. SI, lo terrone t e io mmiezo Pozztìlo te Uac- 
~ catta je volanno. . ’» ■ • ", J 

Pim. E mammema a uocchie a uocchie mine det- 
te duje schi affé. > ' ! 3V. • . ' 

Tir. Duje schiaffe? , ’ > *• * \ ‘ i. > ! 

Pim. Duje Schiaffe : vi Che femmenal’ 1 ' 

Tir. E perchè ? 

Pim. Ga te cercaje terrone : ciuccia , mme disse, 
miette jùdicio: perchè l'aje cercato Io terrone, 
che sta sette otto rana , e non 1’ nje cerccato 
. uà ventina de carràie pe fa na scialata? ah! 
Tir. Oh che mamma f , ■ 

Pim. Via, vi, l’idea de lo scuorno, de la soge- 
tudcnél mo addò statano chiù ste mamme? 

Tir . Non dì accossì, ca a Napole nce ne sta na 
partita peo . . ; meglio: voglio dì. > f 

.Oc : * ■ -1 "i 
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Pim. Trasimmo dinto a la cetà . . . Uh vedar_ 
raje cose belle! . , . bene mio! e che allegre**, 
za ! a trovà dinto a la China China D. Tirilo- 
folo mio de Pozzulo ! . L • ; : 

Tir. E io a trovà nfra sti frasse passe Pempenel- 
la mia la scornosa \ , , t - 

Pim. Quanto Paggio da dicere ! 

Tir. E io pure a te. > 

Pim. Puzzulaniello mio. 

Tir. ■ Aggr aziatclla . 

Pim. Ah ca si caro ! 

Tir. Ah ca sì bella! 

Pim. Chi te lo nega ? 

Tir. É chi te lo contrasta ? 

Pim. Pazziariello mio. 

Tir. Scornosella, v 
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Cup. Tu somigli tutto a lui. 

Sci. Al sembiante, alla 'presenza , al gestire, al 
camminare , alla voce: giova a noi di far cre- 
dere ( come sempre fatto abbiamo ) che que- 
sto gran Lama sia immortale, non soggetto alla 
morte: capisci? 

Pist. Capesco , ma non saccio chello che decite. 

Sci. In questa maniera carpir possiamo dai sem- 
plici credenti , oro , gemme , tesori. 

Cup. Tu fingerai di essere questo gran Lama, che 
morì giorni sono , e fu da noi segretamente se- 
polto. 

Sci. Buon per noi , che incontrato ti abbiamo , 
esule e pellegrino , nelle vicine campagne. 

Cup. In vederti ci sembrasti il gran Lama , e 
qui nascostamente ti ahbiam portalo in questa 
sua pagoda. 

Pist. Ncoscienzia vosta : e cca mo io ch’aggio da 
fa ? 

Sci. Ascoltar i prieghi , ed i voti de’no.bili Ci- 
nesi , de’ grandi del regno , e dell’Imperadore 
islesso : darai gli oracoli , ordinerai premj , c 
pene, prometterai a tntti la gloria di lassù. j» 

Pist. Co lo figlio de Nufrio! io.? 

Sci. Certo, a te saranno soggette l’armi, le mi- 
lizie, il tesoro reale ; dispouer puoi delle ro- 
be , e della vita altrui. Questo vuol dir gran 
Lama. 

Pist. Oh la bella cosai 

Sci. Confronta adesso la passata tua vita , tra 
le miserie , e stenti , morto di freddo , e di 
fame , con questa così onorevole e beata. 

Pist. Ma mangio buono? , v .. 
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Sei. In pubblico fingere devi , che noa ti pasci 
di cibi terreni. • .• iV. 

Pist. No ? * ' •, 

Svi. Affatto 5 ma die d’ un liquore celeste , che 
a vicenda *ti portano Menipe e Tanagai * ido- 
li antichi , e venerati da tutto il vasto impe- 
’lKJ^Cinese* *«'[•• 

Ptrt.-Nsegrcto mangio buono? ' ‘ .V, 

Cup. Avrai mangiar prezioso , e delicato ; jpini 
squisiti , dolci confetture , avrai lutto. . ) 

Pist. E ba , a citello che riesce. 

Sci. Parla, quando occorrp , poco, serio, autore- 
* vole , e grave , e cammina sostenuto. 

Pist. LasSa fare a me; ve vèglio fa vede " no ta- 
volario de lo Consiglio. • . 

Sci. Verrà qui l’ Imperadore con i figli , e forse 
con i grandi , per consultarsi con te* 

'Cup. Intrepido, non ti avvilire, che noi sempre 
ti staremo accanto. 

Pist. E che ho sapò lo Mperàtoré ?n * 

Cup. L’ esito della guerra. , ‘ , 

Pist. E l’ha saputa pe na pressai 
Cup. E se ‘ felice sarà il maritaggio tra Arioban- 
te , e Paimira. 

Sci. Tu stai inteso del lutto. 

Pisi. Ma che risponno ? 

Sci. Prometti con dubbiezza , mischia artificiose 
parole, le quali ancorché sconcio , ed oscure , 
saranno prese per buone , e misteriose. 

Cup. E setto» Fjintenderanno; l’attribuiranno al 
loro scarso talento ,;o al demerito loro. 

Sci. Io sarò quello poi , che le discifrerò a mio 
senno. 
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Cup. Ecco P imperatore col figlio. 

Sci. Sta 1 in te : va nella nicchia, 
j Pist. Eccome ccà; mo pare Mamozio a Pozzulo. 
Cup. Coraggio. 

Pist. Coraggib , e io aggio fatta la cecolata ! 

Sci. Calisi la portiera. 

Cup. È fatto. 

Sci. All’erta, caro Europeo. . ;* ; f - "St 

Pist. All’ erta sta. 


/ri 


SCENA XII. 

Zorilan , Ticocic , Grandi , e Coro di 
Bonzi , e detti. 

Zor. -/\_mico Scilipù. . < . > 

Sci. Gran Zorilan. ' ^ 

Zor. Caro Cupigi. , % * A ■ 

Cup. Eccelso Imperatore. i. , r . 

Tic. Cari amici bonzi. , . ti < 

Sci. Gran principe. 

Cup. Signore. ‘ , 

Zor. Dopo tre giorni di penosa privazione , pos- 
so al gran Lama esponere una mia preghiera ? 
Sci. Si, lode al ciclo, ‘si degua. . 1 
Tic. Che fa ? 

Sci. Sta in conversazione con i Numi , e implo- 
. ra sempre a favor della China. 

Zor. Felice lui , che vive eterno nel mondo I 
Tic. E regge a suo volere le tempeste , i venti , 
il sole , il mare , e la terra. 

Sci. Piacciavi di tacere mente da noi Bonzi si fa 
1* usata preghiera. 

. . .:•* li'!." - -i 


S. 

\ 
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Zor. A voi dunque. s . 

Sci. A noi. * ■ i . . ' A-..' 

J " cantano ridicolamente genuflessi aW uso 
Cinese. 

' > 1 CORO . * 

» O gran Lama potente signor, 

*» Ch’hai governo dei Tieu , Taipin , > 

» Tu rivolgi a Mingue Zauquin 
» La celeste tua Bambazibù. 

v » • » » 

. i r 

qui comparisce il finto gran Lama. 

Zór. Fosso •? . , 1 , v ^ . 

Sci. Sì , esponete la preghiera , alzate le cor- 
tine. 

Cup. Ecco il gran Lama ! 

Zor. Perdonami, o gran nume protettore della Ci- 
na , se vengo di nuovo a piedi tuoi , e se- im- 
portuno ti sono : tu il mio pensier già sai , ed 
il cuor mi leggi in fronte : saper vorrei 1’ esito 
d’ una guerra , ch J io prevedo di già ; e se Pai- 
mira mia figlia unita al Tartaro regnante , mi 
sarà di gloria, o rovina. 

Tic. Consola eterno Lama,’i fidi servi tuoi* 

Sci. Ed i tuoi cari bonzi . . . Zitto ! 

Cup. Tacete,- che già risponder vuole. 

Sci. ( A te. ) - ; *• di furto. 

Pisi. ( So lesto. ) . 

• “ » In questa guerra moriranno i morti, .-•> » 
>j E resteranno ancora in vita i vivi. 1 
» Se Paimira tua figlia ; • 

» Sposa la Tartaria , ... 
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' » Partorirà la Por&te al, prima .doglia 

» E tu fatti un riparo, j , . ui<> > .v«Vl 
» Se no porti pericolo di ntoscia v •;<. -.v,^ 
» Vanno a doje : ^raqa ficocclla e moscia, 

iiihV Mi 

Sci. ^Galate per riv.er«»za : ,- calate. , ► 

serra la poftiàra^ . . »W , >oi»t 

Zor. Che disse mai? io mi confondo I 

Tic. Ed ancòr io! I .'V.Y 

Sci Sono cifre misteriose. . - ; . 7 

C/z/?. Sono termini alti. lyX 

Sci. Che nascondono mistcrj profondi. 

Cup. Ed arcani sublimi. 

Sci. Ecco che io ve lo spiego. 

Zor. Sì, per.pietà rischiara il torbido mio pensiero. 
Sci. ( Ingegno ajutami. ) » In questa guerra 
moriranno i morti» cioè chi è morto al valor, 
ed alla grazia yòstra. < 1 , Resteranno in vitai yf 
vi >ì cioè chi vive, c milita sottole vostre ban- 
diere. ii.ii ■ ,Z .<<> 

Pist. ( Ah mbroglione maiiuolo! ) \ 

Tic. E il gran Lama che parla? . - 

Sci. Oibò. ‘ ' • di 

Zor. Siegui. .uni 

S ci. » Partorirà Paimira la P ersia , a > prima 
doglia » dir vuole che per Paimira forse sare- 
te un giorno monarca anoor della Persia. « h 
tu fatti un riparo » cioè poniti m du«sa.«o£ 

no porli pericolo di ntoscia il . . 

Zor.\ Gas’ è questa roba? . • 

Sci. Ntoscia vuol dir disfatta.- , . 

Tic. E vanno à due grana ficocella , e moscia? 
Sci. Adesso , o gran Pr incipe : ( vanno a due 
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grana ‘i^Gosà ho-ida dive ? ah m* irt*&gHo ! ) 

Pist. ( Schiatta » e antiore acciso. ) t;‘ : *' 

Sci. Or onà. •'>5- & ' : *> * : ' ; ' . . 

Cup. Si tratta dispiegar un linguaggio. del* cielo. 
Sci. Vanno a due grana, cioè vanno a due città 
per ajuto e soccórso : ma saranno ficocelTe , e 
moscia , cioè inutile ed infruttuose. \ > >• 

Zor. Sarà cosi. . ■' • 

Tic. lo son più che mai confuso ! 

Zor. Vieni Ticocic. 

Tic. Vengo, o signore. vinno. « ■"'* ■ 

\ , V < I ! . , « . , il *r ’ 

SCENA XIII. •> * 

i < « 

i-o, . i < i* v r * •• 

' " : SciUpà , Cupigi , e Pistone. 


A *' ‘ 

nima scellerata , scendi. 
a Pistone , che si vede sulla nicchia. 
Cup. Scendi quà. 

Pist. Aggio fatto tanto bello; e mo vólite fa le- 
freca. 

Sci. Scendi ribaldo. y 

Cup. Scendi birbone. 

Pist. So sciso. ■ • scénde. 

Sci. Prendi. • ' 

Pist. Ah misericordia ! • •; • 

Cup. Impara un’ altra volta. lo bastonano. 

Sci. Impara. • 1 • ■ ' • ' 

Pist. Ah ca m’ accedite 1 . aggio fatto tanto bello 
1’ oracolo , e mme facite chesto ? r. .V 

Sci. E vanno a due grana ficocelle e moscia:, co- 
sa c’ entrava , diavolo J ...oLA 
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Pisi. P' accorda co nloscia , si bonzfl mìo. .7 .•r ' 
Cup. Che bestia .! i. , v ; ... •«..» i'ilr.ss 

Sci. A ponermi a pericolo di farro* confonder©? 
Cup. Aneli’ io mi son visto perduto... . .-\oa 

Pist. Pcrdonateme pe sta vota. :..ii c,ut li 

Sci. Per tuo castigo questo giorno digiuno,: , 

Cup. Sì : va nella tua nicchia. . ' 

Pist. Sentitè. . t; 

Sci. Va, o ti tronco la testa. ! 

Cup. Va, o ti sventro qual porco. , > • ! .x 

‘ . cominciano con coltelli. .•• . i i 
Pist. Mo mmc nce vado a mettere, eccome ?€a. 
Sci. Zitta, o sei morto. , 

v u .ù-uZ%iti'bMik 

i;M ‘ . . • . ‘ 

v . ; .. Camere reali * . .it 

J J .1 

Zoritan , e Paggio , indi Ircana. 

h. v •Vft.'.ti «•.«•( i 1 ialt ... ; .1 • <• • 

S * d : : • . i. r t i i: . . • rii.'» - . 

iignore ; i , • 

Zor. CAie vuoi ? : 

Pag. Una Amazzone nera, cerca udienza segreta. 

riceve il cenno ,. e via. ■ , . .... 

Zor. Venga : del mio fido Armidoro 'messagge- 
ra sarà : oh' come' arride il cielo alla vendetta 
miai . • . 

Jtc. Zorilan , mi conosci? ■> 

Zor. Chi mai sei tu, amabile guerriera? 

Tre. Io sono Ircana. , 

Zor. Ircana ! la reai principessa ! 1* amazzone 
guerriera! ... E come ! senza farmene inteso , 
senza seguito, e sola. . . 
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Ire. Verórmi? piacque eoa due soli* seguaci^, fcbc • 
sull’ingresso lasciai; non v’è in Pedina chimono-: 
^Oferrai l J)OSsdr , ' ; '- 1 il» Mmiun t. urìj'.uc-q A . ?. 
Zor. Siedi . . .paria . . t ravviva le mie speranze 
il tuo fratello Armidoro che fa ? dov^ è ? ■ ri- 
corda té Segrete proftteSSè? > o.:t ’1 . 

Ivc\ Sì le ricorda , ìé conferma , e già nel vicin 
Losco si trova con 1’ esercito suo. ‘ ^ 

Zor. Oli novèlla! •»'*••* 1 * •» , 1 V • < 

Ire . Contro di AriobanlO combatteremo uniti c e- 
gli in questo foglio 'tMnVià pace , e salute. 

Zròft Con mio piacerè io' leggo. »*»ini <d<' \ 

» Zorilan fa coraggio ; eccomi «in. tua; difesa 
» con i più scelti guerrieri : Ircana ti spie- 
« gherà i miei seùsi iT- amamK} addio. 

Oli caro Armidoro ! oh gentilissima Ircana ! e 
fia vero, che in mio- soccorso ho l’esercita suo? 
ho il tuo braccio guerriero ? 

Ire. Sì , spera Zòrilan , eccoci in tuo • soccorso ; 
con i più scelti guerrieri il mio fratello sta 
pronto ad ogni cenno tuo- nel vicin bo^P ; sa- 
rebbe egli stesso volato ad abbracciarti-, se il 
timore di essere conosciuto non 1*' avesse distol- 
to; fin tanto che non scoppia il fùlmine J gioi- 
va a noi di star -occulti. ' •’ " Vi 
Zor. Savio riflesso.’ «'Mi ■ i ■ IJj : ron *» / . 

Irò. Intanto che far pretendi? se da noi vuoi che 
si assalga 1’ esercito d’ Ariobante , tu con ì tuoi 
guerrieri potresti dall’opposto lata assalirlo rie IV 
medesimo istante. ' Lpf t ■ 

Zor. No valorosa Ircana , meglio pensai, - . 

It&i Dì pure. • 'n«v>.p r:: ' «il ! j'm«- •«’ •• - . 

Zor. Ilo finto con inganno di cercargli -la 1 pace , 

. . .aie? o . {'Jn'jpia ì;j 
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e di offerirgli Paimira*: a tal effetto ho mandar', 
to Elpinicc nel campo, eosìrhq riparata. Mi’ .WVK 
-astinente assalto minacciato .n Pechini- r» mw 
Irei E lidi? li., in »• ; h »•}!:••:>..; .!; ! .un 

Zor, Gredfalo,= e sciocco , ha la pace accattata- e 
in questa reggia tra momenti l’ attendo^ 

/k\j E che pensi ? .ì , 1 , ,! 1 .-v-A. 

Zot. Con finto , e simulato volto ., accoglier!©! , 

- acclamarlo , accarezzarlo e dargli Paimira iit'. 

consorte, per farlo da lei stessa poi scannare 
-inel letto. • ’-t '"I- • - V • ?' ». <■■■' 1 .*» 

Jrc. L’ eseguirà Paimira ? .i n ' ì : 

Zor. Ella è mia figlia. Morto Ariobante * u« se- 
gno vi farò dare sulle mura di Pechin: state 
voi Sull’avviso»', e.- neh momento istesso i Tar- 
tari assalite , i quali fidati alla creduta pace , 
stanno nell’ ozio immersi , e nel riposo; e pri- 
ma di avvedersene si troveranno morti, e tru- 
cidati. 

Jrc. Ticocic dov’ è? 

Zor. È forse andato incontro ad Ariobante, che , 
arriva. t . : 

Jrc. Sai che a me promettesti la sua destra reale? .. 
Zor . Si. ... 1 ■ » t.; , * . . /u- > 

Ire. E che Paimira accordasti al mio fratello 
Armidoro ? . „ • < . 

Zor. Sì , lo promisi , e Tadempirò : quando sà- 
rà disfatto l’esercito nemico , e la testa si tron- 
chi ad Ariobante. ' r • . : ; 

Jrc. Dunque addio : attenderemo il segno che spin- 
ger ci deve alla battaglia. < • 1 . • j > _ 

Zor. Quando vedrete là segno , dir potrete di 
certo , che sia preso; , o sia mortai i t .v'. j. 

\ 

t 
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Ire. Bene. 

Zor. Morto lui , o avvinto fra ceppi , i suoi 
guerrieri resteranno avviliti; e alPimprovviso for- 
midabile assalto , da due parti attaccati , senza 
duce , e consiglio saranno in poco tempo , e 
disfatti , e distrutti. 

Ire. Parto, restali, addio; dimora nuocere mi po- 
•trebbe , già che nella reggia A riobante si attende. . 
Zor. Addio valorosa Ircana : vuoi servi , o guer- 
rieri ? 

Ire. No bastano a me quei due che sull’atrio la- 
sciai : a rivederci. via. 

Zor. Addio. . v . 

S C E N A XV. 

- I * 

-Zorilan , Ariobante , Paimira , Elpinica , 
Ticocic , Mirteo , Paggio , e Guardia. 

Pai. adre. 

Zor. -Figlia. ' 

Pai. Ecco 1* amabile Ariobante. 

Zor. Figlio , amico ... 

Ari. Padre, e signore ... - ' .•* ’• 

Zor. Al tuo cuore magnanimo , e generoso rendo 
grazie distinte : sia tua consorte Paimira ; . ed 
assolvi un delitto 

Ari. Basti così , son sodisfatto appieno : assolvi an- 
cora tu , da uomo saggio qual sci , il violento 
oprar mio; incolpane la beltà di Paimira; io 
senza di lei viver non mi fidava. 

Elp, Via; lo passate cose non si rammentino più. 
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Tic. Si pensi solo a raddoppiare i contenti. 

Aj'i. In segno del mio a te dovuto rispetto, ti ba-v 
ciò riverente la mano. • . ,• 

Tor. Ed io qual caro figlio ti stringo ni petto, 
e ti bacio. 

Ari. Caro Ticocic , mio signore , e fratello. 

Tic. Ecco le braccia, priueipe generoso. 

Elp. Le cortesi gentilezze da Ticocic a mò usate , 
ridir non ti potrei, o c aro gei mano. 

Tic. Tutto fu poco al tuo merito distinto. 

Elp. Si vede nei suo bel cuore la virtù con la 
gentilezza. !... 

Tic. Anzi merita ella «maggi , e servitù da pri- 
mi re dell’universo, j., , ; ^ > . vr. .<•.•.? 

Ari. Basta . . . comprando d’ una fece si bella 
i’innocentc ardore , e doglia sara dell assenso^ 
mio ... intanto, assicurami Zorilan di tua 
premessa. ’• . -, .. v A'I 

Zor. Sì caro figlio del mio cuore. Pai mira ? 

Pai. Signore. ."oIlL 

Zar. Porgi la destra ad Ariobante. 

Pai . Eccola., iusieme col cjuorc. ;i, . 

Ari. Ed ecco la mìa, adorala Palmiro. . 

Zor. Siete già sposi. . ' *\ 

Elp. Oli giorno! ... ,_f . ..• 

Tic. Oh cimento! , H • • - > < 

Ari. Oh Sorte umica ! k / • ’ . 

Zor. Tutti aqtlar vi piaccia nel tempio, a rendei' , 
grazie a M. i.ipe , e Taugai ; resti per poco so- 
la Palmira meco : nel tempio istesso sarò cou 
lei tra poco. ’ . w*Sb 

Tic. Sì , andiamo , mia vezzosa Elpinicc. aiAV 
Elp. Audiaino. , «) 

Tom. XIV- Il Tir. Cinese. 18 

. ^ \ • 1 * 
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Ari. Andiamo. ■> * • 

Zor. Tu ordina ó Ticocìe j>er il quoto giorno, 

caccic , feste , tornei, . . * »' 

Tic. Sara tutto al tuo cenno eseguito. ■, • 
Ari. Andiamo noi nel tempio. -- '• 

Tic. Andiamo. 14 . ' 

Elp. Andiamo. • viario. < 

S CJE N A XVI. % * • 

Zorilan , Paimira , # Paggio. 

N ' • • > 

» _ ^ . ./ 

S r ' * . ‘ - J * 'J.-' ' • - ' . 

iamo pur soli una volta. Paggio ? 

Pag. Gran monarca.' . 

£or. A nessuno qui si permetta l’ingresso t pena 
la vita. 

Pag. Sarà il vostro cenno ubbidito a volo. 

via. . , 

Zor. Figlia. 

Pai. "Padre, 1 * 

Zor. Mio sangue., inia speme , viscere del cuor 
mio. <> - ; f • 

Pai. Quanto caro padre vi deggìo; Voi mi ave- 
te dato uno sposo così amabile e caro . . . 
oli perdonate se i pregi suoi j-ammento : giaq- 
c.hè per vostro cenno egli mi ha data la destra, 
posso sciogliere il freno alle mie tenerezze , e 
chiamarlo mio bene mia speranza , luce de- 
gli occhi miei. . . 

Zor. Inedi. * ■ . „ 

Pai. U bbidisco. , Siedono. 

Zor. Guardami bene in fronte: chi mai son’io? 
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Pai. li’ imperador mio padrs. 

Zor. E se 1' imperador tuo padre io pericolo 
stasse di perdere e la vita , ed il regno , e 
slassc in mano tua il poterlo salvare, dì pure, 
ma non mentire, lo salveresti? 

Pai. Mi offende il dubl>io. 

Zor. Ma dì , mi salveresti ? 

Pai. Darei per voi gli occhi, il sangue, la vita. 
Zor. Giuralo. ' 

Pai. A Menippe lo giuro, ed a questa mano pa- 
terna , che rispettosi» vi bacio. 

Zor. Cara la mia Paimira , il crederesti? da le 
dipende il darmi la vita , o la morte. 

Pai. Da me ! r . . ,.r , . * 

Zor. Da te : mi, spiego meglio ; ascolta : Ario- 
bantc. . . 

Pai. 11 caro sposo mio ?...,, 

Zor. Sì ; Ariobauie, se vera figlia mi sci , ucci- 
der devi. 

Pai. lo ? . ■ - / 

Zor. Sì. , s ;- . 

Pai. Quando ? 

Zor. Questa notte: chiuse clic averà le lu^i, con 
questo avvelenato stile passagli il cuore. 

Pai. Qual comando spietato ! s* alza. 

'Zor. Zitto. .<t 0 , 

Pai. E perchè ? . j , • - 

Zor. Per assicurarmi il tconp , la pace, la vita. 

.'Pai. Misera me, che sento! 

Zor. Siedi. - > 

Pai. Oh Dio ! . 

Zor. Olà ! s' alza fiero. , 
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Pai . Siedo . . ubbidisco . .*■*. ah ?* qual Fu- 
nesto orrore Y anima mi circonda ! 
torna a sedere. 

Zor. Dunque ti preme più la vita di un Tarta- 
ro indegno , orgoglioso , e stranierò , che la 
, vita di un padre ! *' * 

Pai. Numi reggetemi il senno ! «‘da' pace offèr- * 
ta, e l'amicizia giurata, e Pimeneo promesso? 
Zor. Tutto fu fiuto , per condurre Ariobante al 
varéò estremo. i'"' * 

Pai. ,( Misera me ! ) Ed io . . . 

Zor '. E tu devi eseguire il gran -ccfljto , se vera 
figlia mi sei. • ' ' ' ' P 

Pai. Prima mi cada il braccio, o un fulmine de) 
cielo cada sul capo lino, ' ^fl/ài.' 1 
Zor. Olà l i .. • 

Pai. Perdona caro padre, pérdóna / io valor non 
'ini sento di trafigger quél 1 petto, che arde per 
me di onesto amore, e dopo averlo 1 per cenno 
vostro - sposato in faccia a lui . . . morirei 
prima del colpo . . » solo iu pensarlo . w 
palpito . , gelo .... sudo . ... vacillo. .. 

* àh no^ cangiate pensiero, amoroso mio padre.' 
io ye ne priego per tutti i numi del cielo; per 
le ceneri illustri de’nostri avi defonti , per que- 
‘ sta ma u che vi bacio . . .• . Eccomi a vostri 
piedi caro pa. . . ‘ ■ 

%/or. Taci, ribalda : Pàmpongo di non chiamarmi 
più padre. * . • ». 

Pai. E volete che d’ uno sposo cosi amabile , e 
caro io versi il sangue innocente? 

%>or. Hai ragione , meglio vorresti , che dal tro- 
iio Cinese io cadessi freddo cadavere esangue. 
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che il tartaro Ariobante 
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l’ascendessc in mia 


Pai. Ah no ! 

Zor. Barbara figlia ingrata ! ah ! fui stolto ! or 

10 conosco, fidandomi di te ; ma senti . . . . 

11 fatai colpo questa notte senz’altro eseguir si 
dovrà : un’ altra mano della tua più fedele , e 
robusta . , . compirà il gran disegno. 

Pai. Ed io . . . 

Zor. E tu sarai per sempre 1’ odio , 1’ orroré , 
l’abbonimento mio: maledirò l’istante in cui 
ti genera. . . 

Pai. Oh Dio , tacete ! 

Zor. Taci ti* scellerata ; Ariobante , consenti , o 
no, morirà in questa notte; un ministro più fido 
il colpo eseguirà ; ma tu per fin eli’ io viva non 
chiamarmi tuo padre ; io fin da questo momen- 
to ti abborro , ti detesto , ti rinuncio per fi.. . 
Pai. Non più . . . pietà di me . . . ch’io spiro . . . 
a vostri piedi! ... 

Zor. Mori 'anima ingrata , c vanne in odio al pa- 
dre eternamente agli abissi; restali. 

Pai. Aspettate., 

Zor. Che dir mi vuoi 7 
Pai. Che io ... . 


( 


» i • < • 
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Zor. Sì ? . 

Pai. Risolvo, 

Zor. Che ? , 

Pai. Di ubbidir. 

Zor. Lode al cielo, ti risovenne che il padre tuo 
sou’ io ? 

PaL Sì. 

Zor. Eccoti il ferro, il tuo dovere già sai , più 
non li dico ; addio. viri. 
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• i mi il/ .LA 

jfriobanie , e Palmtra e poi ZoHhtn. '- '■■ 

: J' -Ì . • \* 

0 ° '' •” ■' • •* ' '• ■ \ 

li comando crudele! oh' padftì disumano! 
oh sposo mio i rii dito ! intanto che risolvo ! uc- 
cidere Àriobante ? e che mi fece quell* anifna 
fedele? tradir più tosto il padrèf ed uccido 
cosi chi mi ‘diede hi vita sto 1 q’nàl dnpit*stia 
mortale ! qual alTanuo crudele ! qual martirio 
d’ inferno! non reggo . . . sudo' i pàlpito..', 
aggiaccio ! spòso , mio caro ’sposo ! ti ho per- 
duto per sempre ... ah no: viva il valdìroso 
Ariobaute ; e prima di versare il suo sangue 
innocente , mi subissi nel centrò sno la terra. 
Ari. Sposa , ,mia cara spòsa . . r . stélle 1 fjj pian- 
gi ! e perchè ? in questa guisa accogli io spo- 
so tuo fedele ? .'•e 

Pai. \ di ami Ariòbanle ? , *» **’"•’.* . 

Ari. Sì, quanto all’anima mia. 

Pai. E se m’ ami da vero , parti , foggi , lascia- 
mi per pietà^ disperata. 

Ari. Numi del cielo potenti ! clic avvenne mai ? 
perchè pàllida , e smorta ? perchè 'quei pianto 
amaro? dì por cara Paimira : un tiranno io 
non sono: forse ti dispiace, forse pentita sei, 
d’ essermi sposa dopo l’atto solleone di aver- 
ti data pubblicamente' la mano ? il reale ime- 
neo sciogliere non si può più; ma se ti spiac- 
cio, se ti cagiono amarezza, restati , addio,» an- 
derò solo , e rami ago nelle più folte boscaglie 
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dell’ inospita Corea , a in compagnia delle ite- 
le .... finirò questa misera vita. 

Pai. Ah perché mi trafiggi cosi barbaramente il 
cuore 1 d’ esserti sposa , e serva , sai tu se 
( piange ) lo bramai. A 

Ari. E perchè dunque piangi, tremi , e sospiri? 
Pai. Sappi. . * risoluta. • , 

Ari. Dì pure ? 

Pai. No: ( non si tradisca chi la vita mi diede. ) 
pentita. 

Ari. E taci ancora ? li piace con la tua dubbiez- 
za r anima di squarciarmi. 

Pai. Sposo. . . 

Ari. Parla. 

Pai. ( Ah 4 che fo ! e che pene son queste non 
ancora ideate da favolosi poeti ! ) 

Ari. Sposa adorata , e cara ! -, 

Pai. Ariobante infelice! 

Ari. Infelice '/ 

Pai. ( Ah , che dissi! ) 

Ari. E perchè tu mi chiami infelice? sposa mia 4 
cara sposa , dì- pure ? fidati di me , perchè sì 
aillitta tu sei ? perchè infelice sou’ io ? parla ? 
io le ne priego per quel sincero amore che di- 
ti di portarmi , per quel momento primiero , 
in cui mi accesi di te, e per questa bella mu- 
no , che io ti stringo , e ti bacio. tenero. 
Pai. Caro. 

Ari. Dì ? 

Pai. Salvati , e parti. 

Ari. Io ! ' ' 

Pai. Sì, fuggi, se m’ami , salvati per pietà/ 
Zor. ( Ah pei fida figlia! ) in disparte. 
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Ari. "E. la pace , fe le nozze , ét’ amicizia giocata? 
Pai. Sogni, favole 1 , chimere: nón cerche di più ; 
“ fuggi dissi , v,- ni' .uni. . ^ 

Ma quando niai s'intese più violalo, e scher- 
nito il dovere di amistà? ah fui stolti»! of lo 
: conosco, fidandomi di un empio ^ qu>4 è il pa- 
dre tuo. 

Zor. t ( Ah se costui ritorna nel campo io son per- 
' duto ! al riparo. ) vfn furioso. 

Ari. Barbaro , scellerato, tiranno I 
Pai. Alf T • wi* ; i IT' 

Ari. Del padre tuo hon tremio, ‘pcrthè ritorno nel 
campo . , . parto, addio: questo è il'dohce'rt- 
poso , che sperai di godere fra i dolci , e cari 
fempfessi tuoi . I. m?t chi sa i4t y»do l Ai'tia 
poco in altra' forala qui co mpa^hr-rai 'vedrai ... 
prendo Èlpiuice , e volo nel-oampo. . . 

Pai. Ovunque vai, mio bene , ricordati di me . : . 

con tuoi nemici . . . piangendo d- ’ -'' v 

Ari. Ma quel pianto pferchfc?- $•-* • ,f '« 

Pai. Con tuoi neinici . . . iibrf 1 bai confondere al- 
meno. < " :« *«*y «il» , i. * i. 

Ari. PalmiràV ‘ ’ ;• ^ 

Pai. Ariobantfe; * **P 1 ’ ' • ) 

•Ari. A yi vederci :r •' v 
Pai. AÙdr&.’ T- i’) «"/ -i 

• • .t ■ » d il •?' , . i 


*••• -• «'ivi».» .■ ;»*> -t* 

•: .‘il r.i . i ! . -, 
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s C E N A XVIIIi - A t 

V“:-r .\A 

Zorilan di nuovo 1 ‘Cón guardie reali^ e detlU. 

Ì ri !>!►>>• ì jU » s . * tt‘ '*'j ;>! ^ V .-li \ *t» • . ì ii 


! Zór\Olà? Si di strini costui, e s'incateni . ffeta. 
J^ri. A me catene? ‘ " >v ^ 

Pai. Oh Dio! ‘ 1 1 • v ••• * 1 ' 

Zor. A te vii Tartafro indegno ; a te. i 
Jrì . Indietro , o del vostro sangue aspergerà que- 
sto suolo... snuda ilf erro , è si pone in difesa. 
Pai. Ah padre! : v _ 

Zor. Scostati scellerata: olà? se difendersi ardi- 
;‘* sée, trucidatelo a pezzi. 

* jfri. Empj . V ; 1 *" ’ »'• • 

Pai. Fermate ... ■ 1 V» ■ 

Zor. Si disarmi , o si uccida. 

« Pai: Oh Dio! ... son ... morta ... cade XVenulà. 
siegiie caldo combattimento, ma vinto dal nu- 
mero resta vinto Ariobante ' , e disarmato. 
Zor. Sei vinto alfine, orgoglioso, superbo. I 
Jrì. Menti anima vile , vinto non ^ono ; ma sono 
bensì da un tradimento oppresso. • incatenato. 
Zor. Ma delle catene mie or soffri il ' peso. 

baldanzoso. S » 

Ari. Vantati scellerato ; di un’azióne si néra, che 
ti renderà per sempre l’ orror del mondo . . 

ma senti . . . non ti gonfiare triónfo ikm 

tuo . . . vedrai . . . son’ io . . . ah percliè'niui 
non posso . . . ridurti in pezzi , o spergiuro , 
traditor disumano ! 

Pai « Oh Dio , e perchè in vita ritorno ? 


-b; i 
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Zor. Per assaggiar tu ancora il giusto mio fil* 
rore : olà ? s’ incateni costei. 

Pai. A me? 

Zor. A te: porgi le mani ai Ificci. .... A ,.. 

Pai. Eccole : dove sono le catene ? al padre s i 
ubbidisca. incatenata. 

Ari. Ab barbaro , crudele , mostro d’’ infedeltà ! 

Zor. Smania a tua voglia : tra poco mi riderò di 
te. Si dia dall' alto delle mura il concertato se- 
gno ad Armidoro. parte una guardia. 

Pai. Numi ! 

Ari. Che sento ! * 

Zor. Goderò in vederti tra poco nudo , ed iner- 
me lottar con le fiere nel grande anfiteatro. Che 
bel gusto sarà il mio , in veder le lue mem- 
bra lacerate , e sanguigne in bocca delle jtigri 
e de’ leoni ! ... • 

Ari. Oh incredibili eventi I .. 

Zor. Attendi pria di morire , o invincibile eroe , 
più felici novelle . . . Olà in carcere distinto 
vadino i sposi amanti. . 

Pai. Sposo ! . .. . v 

Ari. Addio per sem. . . 

Zor. Partite. fiero. 

Ari. Almeno l’ultimo addi ... f *. 

Zor. No. fiero. . . ' 

Pai. Almeno 1’ ultima voi . . . 

Zor. No , trascinateli. 

Ari. Addio mio cuore. . ‘ 

Pai. Addio. . ... •• ■ , .. 

■ 

Fine dell ’ Atto Primo. 
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A T T O II. 

SCENA PRltóA. 



Pimpinella , -e Paggio^ indi Pistone vestito 
• v , da gran Lpma* . ' . 

I 


V ’ ‘ ^ - 

Pag. ▼ ezzosetta Europea. 

Pim. Oh, e battenne! vi che ho st’x de l’uora- 
> mene!; „ • 

Pag. Io non sono orso , o leone.. 

Pim. Si non si urzo o leone , si na zecca , na 
sanguezuCa: abbreviammo va:' che mme vuo dì ‘l 
'Pag. Ti voglio dir che sei bella. _ ’ l 

-Pim. Chesto lo saccio senza -che mme lo dice tu. 
Pag. In Europa , o Italia, dove dici d’esser . nata, 
non conversano i Paggi con le cameriere ? •** 
Pim. Affatto: quanno maje se vedono., e -se pav- 
iano li Pagge co le eammarere? m’aje da dire 
niente auto? \ - 

Pag. Un’altra cosa. * • *> 

Pim. E che ? i \ \ . 

Pag. Ch’hai negli occhi un non so òlle t, che a- 
mabile ti rende all’eéesse. * • « \ '• * 

Pim. Strio l’uocchie? so bella co lo supierchio, 
benedillo mio : trédtatrè cose ha d’avè na* fem- 
mena pe essere bella perfetta , e : io de tengo 
trentasei. • * ì .5 ■ v 

Pag. Tre di più! , •. •’*>.<' - v - v 

Pim. Tre de cchiù. ' ' 

Pag. E sono? ■; • • . • 


J ^ 
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Pim. Bella lengua pe scarta; mutria tosta pc 
cercà; mane leste -p’afféri-à. 

Pag. mu \ r ' ~ 

Pim. E chislo chi è ? 

Pag . Poter del mondo ! .il .gran Lama ! e come 
fuori della sua nicchia 1 come fuori della pa- 
goda ! \ V ... .. i, 

Pini. Ne , chisto è dallo che non more maje ? 

' chillo gran santone è oraculo vuosto? 

Pag. Sì ; c come qui ? io perdo il senno ; cer- 
chiamogli qualche grazia. , . y , , 

Pim. E nce la fa? ; \ . ■ ... ... » 

Pag. Sicuro: costui comanda gli eletneoti., e 
conversa con gli alati messaggeri, .; . ; , 

Pim. Che bella cosa ! vi che barya longa ! vi che 
V Cestito strambatalo ! vi die figura ridicola ! 
Pag. Ridicola ! oh schierata ! figura rispettabile , 
onorevole, all’ uso. de’ numi!. Menipe , e Lana- 
gai così vestono lassù . , » zitto ! 


Pim: Eccolo eoa! i • . ; .• .. . 

Pist. E chi voi sta chiù nzerrato ! lo cancaro che 
le roseca t io mine moro de tamma .... oh chi 
siete ... ( uh mmalora! Pimpinella ! e come 
sta cca 1 ) .la riconosce. ... 
Pim. Io songo ... t 

Pag. Inchinati : che vuoi subissare I . . , 

Pim. Oh ! e hattenne ; io songo . . . 

Pist. Pimpinella. prevenendola. r ■ 

Pimi Mara me carosa! corame anno y ma ! 

Pag. Io 1’ ho detto. •• j 

Pim. E steva a Napole de casa ... *. ; , 

Pist. Ncoppa a li Pulite. • corre sopra. 
Pim. È lo vero : e comme lo sa ! 

Pag. Per opra del cido. 


». 1 
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Pim. E Uà voleva bene. 

Pisi. Volive bene a Pistone. 

Pim. Gnernò , mo avito sgarrato , maje 1’ aggio 
potuto ,vedè a Pistone. 

Pisi. ( Potta de craje raatiuo! ) e perche le dive 
audienza? 

Pi/n. Pe lo scorcoglià. Era no ntontaro , no ciuc- 
cio , projeva ,e io lo losingava,e me lo faceva 
co passe , e pignuole. 

Pisi. E bolive bene . . . 

Pim. A D. Tiritofolo Zella . . . 

Pisi. Pozzolano. 

Pim. È lo vero. 

Pisi. Ma saje ca fujc mpiso? ( dicimmo accessi. ) 

Pim. Che mpiso ? chillo sta cea co laico ; sgar- 
rate mo. 

Pisi. Sta cca ! 

Pim. Gnorsì. 

Pist. ( Uh mmalora ! ) 

Pim. È io voglio sapè da vosta commcsichiammà 
si lo pozzo sposa. 

Pist. Affatto. 

Pim. E perchè? 

Pist. Se lo sposi .... tirimbacchio , tiriinbae- 
chio. mormorando. 

Pim. ( Mo che mbrosolcja ! ) 

P<ig. ( Parla con i Numi non visti da noi. ) 

Pist. Se lo sposi partorirai a suo tempo, e farai ... 

Pim. No mascolillo tutto a isso! 

Pist. Oibò : farrai n’ alifantc , no coccotrillo v e- 
jio crapio. 

Pim. Nera me! , , ; . . 

Pag. Ah ! venissero i Bonzi. 

Pim. Uh! viene D. Tirilo ! 


t 
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SCENA IL ' r 

D. Tirilofolo , e detti , indi Scilipù y 
e Cupigi. 

Tir. O^h’è stato ! > *. 

Pag. Parla a dovere» inchinati < ecco il nostro 
gran Lama I 

Tir. A piè di quel nume tutelare, sotto la dì 
cui benefica coda ricevono i Bonzi , ed i Cinesi 
i liquidi frusci di grazie , si Sprofonna D. Ti- 
ritofolo Zella. non conoscendolo. . , « ’ 

Pist. Alzati , pecora puzzolana. 

Tir. A me! . * • ' t. - ' s , 1 

Pist. A te : ti leggo nella fronte crapiola $ ca 
sarraje znpiso tra poco , e dopo pe la lengua 
che tiene sarraje acciso pe scagno , indi nnde- 
rai in galera romita pe grazia , ed in fine on- 
derai per debito presone, ed uscirai con la Visita. 
Tir. ( Cliisto che mmalora dice! ) 

Pim. ( E clic saccio.! ) 

Pag. / Verità incontrasi aitili. 

Pim. IL a me ha ditto, ca si mine sposo a te 
morarrnggio nfiglianza : arrossate , ca non fa}© 
chiù pe me , voglio morì zetelia. 

Tir. Comme ! chesto haje ditto mpostore puorco ! 
Pag. Uh , uh che bestemmia.! vado a chiamare i 
>. Bonzi. via. . • " v . 

Pist. Io so puorco ! sagliobanco frabutto ! 

Pim. Statere . . . nescia me l ' 

Tir. Valtenne , ca gran Lama , e buono te scorn- 
ato de sango. e si danno. 
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Piti. Vattenne ca ti rompo il Cannello del naso. 
Sci. Olà? rispetto al gran Lama. 
escono in tempo. 

Cup. Riverenza. • >• . 

Tir. ( Mo so mpiso pe grazia! )•' 

Pim. ( VI che guajo ! ) 

Sci. Al nostro eccelso protettore, insulti, irrive- 
renze , e minaccie ! autorevoli- 

Cup. E come non s’apre la terra, e v’ingbiottel 
Sci. ( Perchè sci calato dalla nicchia? ) 

Cup. ( Perchè sei uscito dalla pagoda? ) 

Pist. ( Pe gusto ; morite accise , voglio mangià. ) 
Sci. ( E vuoi rovinare un mondo ? ) 

Cup. ( E vuoi squinternare il tutto? ) 

Sci. ( Ti voglio scorticar vivo. ) 

Cup. ( Ti voglio aprire la pancia. ) 

Pim. Bene mio ca mo moro! 

Tir. Vi comme nce so ntrofoliato! 

Pim. Uh ! veneno le guardie rialt! 

Tir. È lo Mperatore mperzona. 

Sci. ( Oh cimento! ) 

Cup. ( Oh pericolo ! ) 

Sci. ( Sta in te , o morto sei. ) 

Cup. ( Parla misurato , o ti scanno. ) 

Pist. ( Ve voglio agghiustà in mariuole assassinici ) 

Sci. ( Ecco Zorilan. ) 

-/ • , , ^ . 

SCENA III. * . 


% 


Zorilan con guardie re ali , e detti. 


-.Se 


Zor. kjcilipù, Cupigi ! 
Sci. Gran monarca. 
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Zor. Come il nostro gran Lama qui I come con 
rustica gente! e voi ve ne state signori Bon- 
zi ! e quando mai si è abbassato cotanto! 

Sci. Sarà volere del cielo. Sapete che an 50 i suoi v 
passi sono misteriosi , e significanti. 

Cup. L’uscir solo dalla sua pagoda , chi sa qual 
-arcano nasconde ! ■ • ' 

Zor. Eccelso protettor della Cina. . . 

Pisi. Oh , mio signazio. , , 

Zor. Ariobante gemo tra ceppi. 

Pist. Lo sd. ^ 

ZqrJ Tra poco sarà pasto delle fiere. 

Pist. Salute a chi lo conta. 

Zor. Tra poco il principe Armidoro i Tartari at- 
taccherà. 

Pist. Che P attacca , nc’‘aggio sfizio. 

Zor. Ma averemo la vittoria ? . . 

Pist. ( Io che mmalora aggio da dì? ) 

Sci. ( Parla che li scanno. ) 

Cup. ( Rispondi , che ti sventro. ) 

Pist. ( Ne , e mo v’ agghiuslo io! ) 
si pone come in estasi. 

Pim. ( Chesto che bene a dì! ) / 

Tir. ( Io resto insassato ! ) 

Sci. Òr parla. 

Cup. Or risponde. 

« Pist. » Se vincere tu vuoi , e trionfare. 

» Scilipù e* Cupigi mo fa dipelare. 

Sci. A me! 

Cup. A me ! i. ; , t ,. , 

Zor. Subito si ubbidisca al gran Lama. Guardie, 
siano impalati costoro. 

Sci. Come! ì ,, ' « 

Cup. Signore ! ■->. , . 
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Zor. Nou sento : mi avete sempre detto , che re- 
plicar non si può a detti suoi celesti. 

Sci . E vero . . . ma ... . 

Cup. Si è detto . . . ma ... 

Zor. Che ma ? replicar non si può al nostro gran 
santone. Eseguile: al- palo. f 

Pim. ( PoverieHe ! ) 

Tir\ ( N’ aggio pietà. ) ’ • „ 

Sci. Siamo ancora noi Bonzi . ... • 

Cup. cari al cielo y . . , 

Zor. Ma non quanto a lui: andate. , 

Sci. ( Morto per morto, si rovini il mondo. ) 
Cup. ( Si sconquassi il tutto. ) <• , 

Sci. Sappiate, o grati *'Zorilan , che costui non è 
il nostro gran Lama , ma il primo furbo del 
mondo. ■ * ! t 

Pist. Uh , maro me ! 

Zor. Chi? 

Sci. Costui è un impostore ; ecco tolta la bar- 
ba. gli levano la barba. . 

Tir. Uh Pistone I „ 

Pim. Nera me! . 

Zor. Oh eccesso! e come tu in queste spoglie? 
Pisi. Ca lloro frabutte co li cortielle mmauo me 
l’hanuo fatto fare aftbrza. 

Zor. Oh tradimenti 

Pist. Marinolc assussmìe ! Signò so nnodeate. Stam- 
matina m’ hanno trovat» iuta a no vuosco , e 
me P hanno fatto Sire contra veglia 'mia; e si 
no lo faceva , mme scannavano comm’ a puor- 
<■ co, dico a buje. 

Sci. ( Miseri noi ! ) • ' 

Tom. Xiy. Il Tir. Cinese. 
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Gap. ( Noi infelici! ) 

vicino tra le guardie. 

Zor. Al palo , al palo vadano in questo punto. 
Pist. E io ne siguò ? 

Zor. Sei degno di pietà ; e pef segno di perdo- 
no ti dichiaro Mandarino. ^ v . 

Tir. Uh ! 

Pim. CI»e bella cosa 1 - 

Pist. Oh che puozze mprofecare! >■ 

Zor. Mandarino. M’ ispira il cielo al tuo inalza- 
mento. Vieni. vìa. « 

Pist. Vengo pe ve favorì. ' ‘ 

Pim. Bella cosa I Mannarino! 

Tir. Come fosse un viceré ! _ - y '■» 

Pist. Tuono di palla!' *- ; 

Pim. Pistone mio caro Paggio voluto senape be- 
ne. . . ■ '• *• . . 

Pist. Lo saccio. . . 

Tir. E io purè*. . . anzi fosti compagno mio , 
e non ha molto. 

Pisi. Fate il memoriale, ed allora vi ascolto. 
ridicolamente via sostenuto e grave , e gli 
- • altri appresso. . ' * , • 

‘ . - . » * • ?- * . * • ■ 

S C E- N A IV. 

. » . . . 

Zorilan , Armidoro , IrcJna , e guardie reali. 

( "''t * ■ 

_iaro Armidoro. . . 

Arra. Eccomi amico Zorilan; abbiam vinto. L’e- 
sercito nemico è poco njcn ebe distrutto; fug- 


r. 
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_ gè il res^o de’ virtù , e vergognoso ritorna ove 
baldanzoso parli, ^ ». ’ 1 

Zor. Oh folte mio sostegno ! . 
sJrm t Fidato alla .finta pace , da te ad arte pro- 
*. posta A nell’ozio involto, o stanco per le mi- 
litari fatiche, tutto immerso nel sonno stava il 
Tartaro campq; quando ceco sull’alto della 
foggia diPecliin veggiatno il concerta lo segno... 
Zor. Che dopo l’ arresto d,i Àriobante a . voi feci 
dare* ,**• 

Ann. Al noto segno, ^cco dal bosco uscii con i 
più scelti miei formidabili guerrieri , diedi so- 
. « pra all’ esercito Tartaro , già come dissi in $il 
riposo ipiiucrso. lo dfl un, lato , e Itj bell’ Ir- 
càna d*ill’ altro , prima che i nemici dasser di 
piglio ail’armi,- _ più di ventimila ne trucidam- 
mo sul piano. S’ alza il resto del canapo , ti- 
mido ,, sonnacchioso , e confuso, e si comincia 
una sanguinosa*^ battaglia. Intanto s’apro la por- 
ta ili Pcchiu , ed escono in tempo i tuoi prOn 
di Cinesi rinforzano i miei, non già avvi- 
liti , ina stanchi di far più strazio , e scempio 
de’T«'i rta ri maltolti, « si sparge, da per tutto l’ar- 
resto di Àriobante, upzi Ja movie, V’ò chi, af- 
ferò) a , ed accert a quell’ infausta voce. Ecco 
danno alla fuga, paemlpn cor^jgio i nostri , c 
si dichiara già per noi la vittoria. 

Ire. Fuggono i Tartari avviliti , è dispersi , sen- 
za re,^enza duce., e jseqza freno ; j'ungp pezza 
li seguitammo sempre dando loro alle,, spalle ; 
alla perfine ritornammo sotto Pcchiu, vincitori, 
c trionfanti , e, restammo padroni del campò 
già da ossi abbandonato. 


» 
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Arm. Bronzi , bagagli , anni , insegne $ e ban- 
diere del Tartaro vinto facciam condurre in 
Pechin , indi volammo nella tua reggia. 

Zor. Vi accolgo , vi abbraccio , vi accetto per 
figli miei. Della bella Palrnira tu lo sposo sa- 
rai ? o invincibile Anwidoro ; e del mio figlio 
Ticocic sarai consorte, o vaiolosa Ircana, mor- 
to appena ebe sarà V indegno Ariobaute.* ' 

Arm. A qual mol te lo destinasti ? 

Ire. Sì a qual morte? * 

Zor. Ad esser divorato tMWe fiere nel mio grto* 
anfiteatro. 

Jtrm. Sì , nudo esposto sia alle fauci affamate 
delle fiere crudeli. ijia la sua morte per noi 
oggetto di riso, e di trastullo ma la cara spo- 
sa mia , la mia Palmira dov’ è ? • 

Tre. E Ticocic dov’è ? dov* è lo sposo a me già 
destinato ? 

Zor. Paimira caricata di catene geme in carcere 
oscuro. , ^ 

Ann. Dunque estinto non ha l’ardore per il .Tar- 
taro Ariobante*? 

Zor. L’ estinguei tra poco , allorché laceralo a 
brani lo vedrà sull’ arena. * 

Ire. E Ticocic tuo figlio perchè con noi non è ? 

Zor. Io gliel Vietai. Ricusò di combattere contro 
Arrotante. 

Ann. Perché ? 

Zor. Il credereste ? ebbe ardire di dirmi , che 
non meritava Arìobante sì crudel tradimento ! 

Arm. Stolto ! 

Zor. E die io usar non doveva l’ inganno , e 1 a 
frode. ^ • 
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Arm. Sono le frodi , e gl’ inganni sempre degni 
di lodi , se per essi si opprime un prepotente 
♦orgoglioso. \ . 

Ire . Ma quali sono i falli di Ariobante per cui 
si opprime così? già che tirata mi avete ad es- 
sere sua nemica, ditemi almeno le sue malva- 
gia. - . 

Arm. Eccole :> si ù reso fra noi troppo glorioso 
e potente. Non echeggiano le Tartare contrade, » 
le Cinesi, e l'indiane che il nome di Ariobaa-» 
te. Pretende per„sua consorte Palnù™ » ed ha 
con gli Europei Portoghesi stabilita la pace. 

Ire. E questi sono i suoi delitti ? ‘ ’ 

Arm. Questi. 

Zor. Si possono immaginar più enortni ? 

Arm. Più empj , e scelereti ? ■ » ■ 

Ire. Saranno. 

Zor. In più ricco soggiorno, vieni o caro Armi-* 
doro ; per poi andar %niei sul palco del min 
anfiteatro , di già all’ ordine , e pronto , ove 
morir vedremo lacerato a brani il nostro co-» 
mune nemico. 

Arm. Sì, andiamo. 

Zor. Vieni Principessa. viario : . . 

Ire, Precedetemi , vi sieguo. 

SCESA. V. 

* _ 1 . 

treana , e poi Tieocici 

Ire. JNLjmi ! chi ’1 crederebbe ! comincio per 
Ariobante ad- avvampar d’amo . . . olà? che 
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dici Ire-ina ? d r uu. nemico si fiero , e condan- 
nato' a supplichi così infamo non parlare a fa- 
vore . . . ma quali sono i suoi pretesi delitti? 
r essere troppo glorioso e potente ; 1* aver per 
* suoi ammiratori tanti popoli , e tanti; Tamar 
Paimira con candido, ed onesto amore’; 1* es- 
sersi soggettato all’ iqvitto re di Portogallo : e 
questi sono delitti ? sono pregi , son virtù . . . 
chi si avanza ? 

Tic. Son’ io. 

It e. E chi tu sei , che ardisci di approssimarti 
a me ? 

/ Tic. Son Ticocic. 



Tic. Io quello. E tu sei forse Ircana a thè desti- 
nata in consorte ? 

Ire. Sì j -Ircana soni’ io , principessa del Tangut. 

Tic. Addio. 

Ire. Dove vai? 

Tic. Lungi da te. Sarei troppo ardito approssi- 
mandomi a così a^lta Principessa. 

Ire. Senti. > 

Tic. Perdonami : dell. -4 tua gloria, e d<J tuo mae- 
stoso contegno, troppo zelante sott’io, resta so- 
la con quel fasto insano , che a te dà un* aura 
di vittoria col tradimento ottenuta. 

Ire. E così meco parla il figlio di Zoiilan! 

Tic. Parla così un amico’ del giusto , ed un ne- 
mico atroce dell’ inganno , e della frode. 

Ire. Una frode che giova , gloriosa diventa. 

Tic. La jdoria, e la frode unite mai nòrt vanno, 
c come il biancb dal nero si oisìinguono tra 
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loro.- Vói con la frode vinceste; perdè Ario- 
bante gloriosamente la battaglia ; ed io invidio 
da perdita sua , c compiango la vostra vittoria. 
Ire. Cosi Ticocic ? 

Tic. Così ti parla quel Ticocic, die mai sarà tuo 
sposo, ancorché lasciar dovesse su d’ un paleo 
la testa : lascia le mal concepite sperante , e 
• ritorna nel Tangiif a ritrovarti uno sposo, che 
sia a te uniforme per nascita , e per costumi , 
e che abbia nei pensiero, e nel cuore quei bar- 
bari sentimenti degni sólo di- voi, e per cui re- 
si vi siete l’odio dell’universo. ? 

Ire. Alla guerriera ircana ! snuda -Civile quel 
ferro. _ ' 

Tic. Che vuoi? " , r ' 

Ire. Con te ducilo mortale. snuda la scia/da. 
Tic. Con donne io non guerreggio. 

Irci Scusa troppo leggiera per esimerti dal ci- 
mento. All’ago e al fuso sai che avvezza non 
sono , e che sin dalle fasce alla lancia mi ad- 
destrai , alla scialila , agli strali. Già die mi 
offendesti a torto , voglio con questo ferro in- 
segnarti a parlare. . . - 

Tic . Che vuoi dunque ? 

Ire. Guerra con te. * 

Tic. Usciamo nel campo. * 

Ire. No. 

Tic. Qui pugnar tu brami ? _ 

Ire. Sì. 

Tic. Eccomi pronto. snuda la sciabla. 

Ire. A noi. Impara a rispellr.r le mie pari* 

Tic. Questa rampogna serbar tu Ja potevi 'per 
dopo la vittoria. . 


\ 
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Ire. All* armi dunque. 

'Vie. All’ armi. 

siegue la pugna , e resta vincitrice Ircana . 
Ire. Sci vinto o Ticocic. 

Tic. Perfide stelle ! 

Ire. Posso dirti adesso, impara a rispettarmi? 
Tic. Svenami. 

Ire. Sì mori ... ma no ; mi basta la gloria di* 
averti vinto , e di lasciarti in dono la vita ; 
v* h' da una donna, ad un’altra differenza ta- 
lora: impara se noi sai. Vivi , e racconta per 
Ina gloria 1’ essere [stato da me vinto al para- 
gone dejP armi , c di aver ottenuta per carità 
la vita. ' 

Tic. A me? • . • • 

Ire. A te, che non bai nel pensiero , e nel cuorè 
i nostri barbari costumi , per cui resi ci siamo 
l’odio dell’universo ; addio ; questo ora ti basti 
* giovine baldanzoso, e può servirti per farti di- 
> venir piò prudente , e piò saggio con quelle 
donne, che offendi a torto , e non conosci an- 
cora. via. i v- 

SCENA VI. 

* 

Ticocic , ed Elpinice. 

Tic. Al me? No : l soffrirò »... il suo san- 
gue . . . stolto ebe dico ! la dolina non offen- 
de : si perdona al sesso , al grado , ed all’ e- 
tà . . . Elpinice , . . mio bene. . . 

Elp. Scostali indegno, non chiamarmi tuo. bene , 
ma la tua piò formidabile nemica. 
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Tic. Che feci? 

Elp. E ti par poco V ingiuria che mi fa il pa- 
ciré tao ? mi mancia ad arte messaggera nel 
campo per uccidere a man salva , .e a tradi- 
mento il mio caro fratello ; e si serve di me 
> stessa per tramar la nostra rovina !... Em- 
pj tremate ! scorrerò T universo , e qual furia 
di Averno ecciterò contro di voi le vicine po- 
tenze , e le straniere ; non sarò mai contenta ^ 
finché non vedrò Zorilan esangue a piedi miei. 
fiera. 

Tic. lo son suo figlio. . . 

Elp. E perchè figlio gli sei , guardati da me ; 

siamo nemici , c nemici mortali. * 

Tic. Ma io. . . 

Elp. Ma tu paventami Ticocic , non ti fidar di 
me. „ Se muore Ariobante dalle fiere lacerato , 
morrete ancora voi , lo giuro; e sarà Pechin 
istesso il teatro funesto della tragedia sangui- 
, uosa., Di un padre barbaro, e scelerato abbor- 
ro il figlio per sempre , e mi pento di aver- 
lo un sol momento amato. , 

Tic. Senti . . . 

Elp. I nemici si ascoltano colmarmi. vìa. 
Tic* Oh eventi infelici! oh sventurato Ticocic ! via. 

, scena vn. 

' * ■ \ ' r 

Pistone con abito da Mandarino , e Pimpinella , 

indi Di Tir ùo falò. 

TT ^ . 

Pim. li Pistone mio ! 

Pisi. Che Pistone! mo D. Pistone, e fuorze ec- 
cellenza D. Pistone. 
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Pim. Core mio ! si stato fatto Mannarino ? 

Pist. Mannarino tonno de palla , e mara tè po- 
verella ! sorca deritto f 

Pim. Io moro pe te , squaglio , mme ne vaò 
nzu nzu. 

Pist. Ali mariola , frabolta ! tu m’ aje voluto be- 
ne ? fegnive pc mme scoircoglià. 

Pim. Io ! 

Pist. Tu gnorsì: deciste ca era ntontaro , ciuccio, 
e ca me facive co passe , e co pignuole. 

Pim. A me ! , . 

Pist. A te : quann’io mme fìngeva gran Lama 
accossl deciste. 

Pim. Pàzziaje , carillo mio. 

Pist. Tu spanteche pe D. Tiritofalo. 

Pim. A chi? la paura se lo pozza torcere. Chil- 
lo è no bruito nziurlo ! tanto ,ra n’ uocchiez- 
zullo de li tuoje , che tutte duj« P nocchie 
Suoi. Va chiù na parorella toja, che non han- 
no tutte li nfrucccamicnte suoje ; e tanto va sta 
presenzia toja , pe quanto vanno dente Saracine 
comm’ a isso. Via ino, litcimmo pace. 

Pist. Che pace, arrassate, a longe , ca te voglio 
arrojenà, a te e a isso. Non le lenì mente nfac- 
cia , ca te taglio la capo co sta sciabola , e po 
te scornino de sango , o te ntorzo l’uocchie.... 

Pim. A me? > 

Pist. À te, c so otte : fauza, guitta, briccona ! A 
Pistone lusingavo ? e aje viste ancora le pi- 
stonate de Pistóne ? te voglio zeffonnà , a te , 
c chillo scarrafone. 

Pim. E siente mo. . . 

Pist. Che buò senti, siente tu, nfra n’auto poco 


r 
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lo carifz o die te voglio fa , ciantella, cajoto- 
la , fedo d’ aluzzo. ' via. 

Pira. Vì quanta , mine u*ha ditto .... puorco 
schcfemtiisd. piange. 

Tir. Pompcnè? tu chiague , c perche? 

Pini. Chiagno ca Pistone vestuto da Mannarino 
m’ha ditto na sarma de male parole; e ha dit- 
to, ca lice vo nnabes'sà. 

Ter. Che nnabbissà , ca simmo arreccute ! 
guardigno. ' ' 

Pim. Arreccutel 

Tir. Sì , arreccute; mo cagnamtno nuje pure st alo. 

Pim. Ne ! e comme ? 

Tir. Mipi zo a lo campo addò stanno tanta sor- 
date accise , y mente mo nnante jev'a vcdenno 
tanta sparpetue, m’ha fatto zinno no mnorto.. . 

Pim. No muorto! 

Tir. Cioè , non era - muorto ancofa , ma stevà pe 
morì , c conoscennome a li vestite o a lo par- 
la , ca era Europeo comm’a isso , m’ ha data 
sfa lettera. 

Pim. Sta lettera? 

Tir. Sì , sta lettera , e m’ ha ditto , portala ad 
Ariohante, 'se vuoi esser ricco per sempre, di- 
peline la vita sua, e la. vittoria da questa carta 
felice . . . ditto chcsto moro. 

Pim. E comme nce la vuò dà ? Ariobantc sta 
chino de catene carcerato ! c nnuo mmo sarrà 
sbranato da li liune dint’a l'anfiteatro 1 che 

* urie caccio . si he lice la polisse dà ? 

Tir. Ne? * 

Pini. Niente : ma non sàje chi nce la manna ? 

Tir. A boce m'ha ditto , ca nce la manna lo 
generale Portoghese. 
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Pim. Zitto , ca si si ntiso, si tacconatici 

Tir. Perche ? Mmalora f 

Pim. Lo piene ipe Ariobante saccio ca sta in lega 
co li Portoghisc y ed è amico de sio generale 
dell’armata navale de Portogallo; ma Zorilano 
arrasso sia è lo chiù nemmico lloro. 

Tir. Ne! 

Pim. Certo : vi che non te trovano ncuollo sto 
viglietto i c si tenagliato vivo.. 

Tir. Oh , e che mmc vuo fa morì de cavessa ! 
taccariato , arzo vivo , tanagliato ; mo lo straccio 
e bonnì . . . aspè . . . Pistone nce va contra? .... 

Pim. Uh , assaje assaje! 

Tir. E mo nce la metto dinto a la sacca soja , e 
po saccio che mme fa. 

Pim. E arroine a chilio! 

T'ir. Mannaggio ll’ora,che n’è acciso. È meglio* 
che isso arroina a nuje ? zitto, eccolo cca. 

' " • t 

S fc E N A Vili. 


Di nuovo Pistone e detti , indi Zorilan,Armidoro * 
Ircana . e guardie reali. 

a " • 

i ! ecco cca Paris , e Vienna ! ma io 
v’agghiusto. 

Tir. Uh , Pistò. . * 

Pis. Che Pistò ! 

Tir. D. Pistò. 

Pis. Che D. Pistone ... ' • 

Tir. Illustrissimo D. Pist£! 

Pist. Cosa v’ occorre figlioli f grave. 

Tir. Perdonaci , noi siamo stati compagni . . < 
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Pisi. Clic' compagno ? sei mio rivaliò. 

Tir. Che rivale ? ti sono amico , c servo. 

Pim. E io pure. 

Tir. Eccoti un amplcssorio , . . 

gli pone la lettera di furto nella scassetta. 
Pist. Arrassatc. 

Tir. ( L’aggio fatta la posta. ) 

Pist. Marciate, jateveime , ca ve taccarejo. 

Tir. Mo mine la sbigno. 

Pim. E io pure. 

Pist. Ve voglio acconcia io . . . Uh lo Mmpo- 
rotore ! 

Pim. Marame ! 

Tir. Qnant’aggente ! * • , *’ < 

Zor. Che si fa ? 1 ■ 

Pist. Al comanuo del vostro comanno. ’ > 

Zor. Ecco il nuovo mio Mandarino. 

Arni. Mostrati degno di un posto così onorevole. 
Ire. A te sta commessa la vita del Sovrano. 
Pist. Farraggio quanto pozzo per favorirlo. So 
napolitano fedele, c onoralo. 

Tir. Anzi no. Costui, grandi Altezze Cinesi, v'in- 
ganna , è un traditor malvagio. . • ,y - 1 

Zor. Chi ? 

Pist. A me? 1 

Tir. A» te : costui tiene corrispondenza’ , ed è spia 
de’ Portoghesi. 

Zor. De’ Portoghesi ? furioso. 

Pist. A me ! 

Tir. Certo , ed è venuto in Pecliin per tramar- 
la vostra morte. 

Arni. Stelle , che ascolto I 
Ire. Che sento! 
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Zor. Che tradimento atroce ! • 

Pisi. A me? 

Tir. A te impostore, frabutto. Ecco percliò si fiu- 
geva il gran Lama , per tramare, con i Bonzi, 
die sono stali impalati, la vostra morte. 

• Pisi. Non è lo vero ; io so buono tiglio. 

Pirn. ( Noe lo bole ) 

Tir. Non io credete , tiene .sopra una lettera del 
generai Portoghese ad Ariobaute diretti). 

Pist. Io ! 

Tir . Tu," , r . , ^ •' v ' . / 

Znr. Cercatelo, alle guardie. 

Pisi. Cercateme; cca sta la capo mia. Si so reo, 
vesta Autezza se la faccia desspssare , e se,, la 
faccia fa nzcvicra comni’a capo de vetella. 

Arm. E questa carta? gli ritrovano la caria. 

Ire. Che cos’ è ? 

Zor. Parla ? . . 

Pisi. E che saccio t atterrito t 

Tir. Ecco il deliilq in cenere. . ; 

Arm. Si legga. 

Zor. Leggiamo. • ^ e 88 e 

» Cara^mia Pimpinella, io t’amo quanto la 
luce delle mie palpebre. 

Tir. ( Uh mmalornf pe parte de le mettere la 
lettera de lo Portoghese-, l’aggio ppsla.ua let- 
tera mia" ch’aveva fatta pe Pimpinella 1 ) 

Zor. »t Amarai e spera, che sarai sempiv la mia 
speme rosecarella. N. N. , 

Pist. Signd , facile mania a isso ino. 

Tir. Polla de craje! mo ncc ntorzo io. 
bulla la letlera 

Pisi. Ila jellata n» lettera «terra ! 
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Zor. SI, l’ho veduta. 

Arm. È véro .* prendetela \ c si legga in publi- 
co. una guardia la prende 

Zor. A me ì leggasi t leg^ *e 

» Invitto Ariobante, contro Zorilan e suoi 
» fautori sarò tra poco in campo. Tra poco 
» vedrai con 1* opere qual utile c fruttuoso 
» acquistò sa rh per te la pace stabilita con 
*'» gl’invincibili Portoghesi. 

*3 D. Alvaro di Portogallo. 
Pim. Uh , marisso ! mo h areo vivo. 

Zor. Traditore, scelergto ! 

Tir. A ine ! 

Pist. Sarria capace de nega co lo delitto «genere ! 
Zor. Caricatelo di catene. 

Pim. Poveriello ! * ‘ - • 

Tir. Misericordia ! . ' 

Arm. Non meriti pietà. * 

Tir. Non ne saccio niente. 

Ire. La menzogna ^sempre familiare a’malvagi, 
Zor. Spione de’ Portoghesi ! che possono contro 
della mia gran potenza pochi vagabondi Europei? 
Arm. Ove son’ io , non v' è timore., anco se ve- 
nisse tutto armato l’universo. 

Zor. Nel lago de’ leoni* dopo di Ariobante si c- 
sponga ancora costui. 

Arm. Vedremo le sue ineivhra scherzo dèlie fiere. 
Tir. Oh sfortunato meJ . ; 

e vìa legato tra le guardie - . 

Zor. All’anfiteatro. 

Ire. All’arena. ‘ • 1 

Arm. Agli spettacoli. 
a 3. Andiamo. . - . ><• .. 
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' . , * i» 

SCENA IX. 

Pimpinella , e Pistone. 

Pim. J3ene mio , mo moro ! 

Pisi. Ali birba fede d’aluzzo ! c pe te pure uce 
) \ 

ne. * / - 

Pini. Core mio perdonarne. / •' 

Pìst. A chi? 

Pini. Non tengo sango ncuollo! 

Pisi. Va pigliate D. Tuttofalo mo. 

Pini. A me? 1 

Pisi. Acca n’ auto poco sarrà sbranato vivo. 

Pini. E perdonarne pe carità ! non pozzo chiù ; 

mo moro de sfunnolo. 

Pisi. Vasa sta rnauo. 

Pim. Te la vaso. 

Pist. Vasa chest’ aula. 

Pim. Mo te servo. # 

Pist. N’ aula vota miette judicio : pe no Tozzola- 
no collie no Napolitano ? 

Pim. Lo fatto , è latto , perdonarne ; sarraie lo 
core mio. 

Pist. Ah ! rengrazia lo cielo , ca so ticnnerQ de 
core:’ te perdono. 

Pim. Fatarne nzagnà pe carità ! 

Pist. E ghiammo a trova no miniscalco. 

Pini. Aspe ! : ' 

Pist. Ch’ è stato? 

Pi/n. Mme sento! i* 

Pisi. Che? . 

Pim. Veni . . . meno !... . 


^ ■ 
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Pist. Uh minai ora aspè ! Pimpinè ? 

Pim. Pistone mio ! 

Pist. Fatt’ auemo. 

Pim. So ghiuta. , sviene. 

Pist. Pimpinè . . . core mio . . . Pimpinè? e che 
buò respouaere ; s’è addcboluta , ,e pare morta. 

Pimpinè ... vi la vècchia Uà . . , E che. buò 
reveui! . . . Na pezzocata de tabbaaco. .. . . 
manco ?... uh diavolo sguerciarne ! tengo 
Taddoriuo , e non mine ne servo « . > addora, 
sorcina:. Pimpinè;? . ... ..mmalora! . . . man- 
co .. . aspè . . . vedimmo co sta vorza de 
denare che m* ha dato lo lesoriero v . . . Pim- 
pinè vi chi te vo . . . suona la borsa'. 

Pim. Chi mine chiamma ! 

Pist. Ste monete d’oro che stanno cca dinto. 

Pim. E borni’ a me? , 

Pist. Vonno a te. . 

JPim. Ve rengrazio. 

Pist. Pe fa re veni femmene è no gran remmedio. 

Pim. Ah ca m'hanno resuscctata da morte ’n vita! 

Pisi. E< Tuonamene ciuqcie, q panno vene na sim- 
peca a na fcinmena , fanno lana arza , piglia- 
no acquaviti) , tentura d’ambra , acito forte , e 
zurfo allummtto! . . . so tutte nchiaste de lo 
Calavrese; pigliate la vorza de li denare,, ca 
è revenuta e bona. Jammoncenne : tc vuò 
nzagnà ? 

Pim. Che buò nzagnà , ca sto bella comm’ a na 
Pasca. . 1 •: * 

Pist. Bella cosa ! a sana co che? co non rommorp. 

* Pim. E senza sto rommore ... . . r. 

Pist. Non se trova nè amraore.e nè sapore, viano. 

■ . Tom. Xiy, Il Tir. Cinese. ao 
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. * * ' 

SCENA X. 

Magnifico anfiteatro. 

Gran palco a destra , in dove siede Zorìlan , 
Armidoro , ed Ircana. Intorno sulle logge 
popolo spettatore , e soldati : dentro de'can- 
celli varie fiere che mordono i fèrri , e pas- 
seggiar si veggono . , ed ansiose di uscir nel- 
l'arena , in cui a suo tempo uscir dovrà uno 
smisurato Itone. 

Zor. Siedi Armidoro. 

Ann. £iedo. 

Zor. Siedi , o valorosa Ircana. 

Ire. Ubbidisco. 

Zor. Del figlio contumace, io punirò l’orgoglio. 

Arm. Si rispetta in esso il padre Zorilan. 

Ire. E del padre a riguardo io gli donai la vita. 

Zor. Soa Zorilan però , saprò farmi ubbidire. 
Intanto sia il Tartaro Ariobaute iu quest’ are- 
na esposto, ed a brani lacerato dalle fameli- 
che nere. 

Arm. Sì : e sia questo il primo nostro spettacolo 
giulivo. • < . 

Zor. Lo vedesti Ircana ? 

■Ire. Ancor ho! vidi ; per fama intesi il suo no- 
me lodare , e le vittorie. 

Arm. Quali vittorie? troppo in favor suo preve- 
nuta tu sei. j 

Zor. Un’ aura adulatrice , ma non gloriosa , sen- 
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za merito alcuno , 1’ Ita finora esaltato : or lo 
vedrai lottar con i leoni. Anima più superba 
non vestì spoglia umana. Olà, esca Ariobaute. 
al suo cenno e condotto all ’ ignudo. 

Ami. Eccolo. ' 

Ire. Oli stelle! . 

Zor. Vedi Ircana clic fasto ! 

, Arni, (.he alterigia ! 

Zor. Clic orgoglio ! ' 

Ire. Che amabile presenza ! 

SCENA XI. 


tri. 


Ariobanle in parte nudo , e detti. 

D 


f \ 


ove sono mai condotto I io nell’ arena 
esposto alla pubblica vista ! Empio, mostro, ti- 
ranno , traditor scellerato , a supplicio così in- 
fame i pari mici condanni ? 

Zor. E tu chi sei ? ^ 

Ariobante sou’io: tutto in questo nome epi- 
logai dii sono. 

Zor. Sempre- un vii ti stimai. 

Ari. In vero io sono il vile , io frango la fe^lc , 
i sacri patti, i giuramenti, io tremo di venire 
•* pai agone dell armi , io fingo amicizia solo 
per ingannare , io abbraccio gli amici per poi 
spargerne a tradimento il sangue ! E tu della 
Cina l’imperador ti vanti? menti: un villano, 
un bifolco, uno scellerato tu sei; nè cento dei 
tuoi pari fauno un solo Ariobante. 

Arni. Ma è padrone della tua vita; può in pej- 
zi farti ridurre. 




\ 
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Art. E fu chi sei che rispondi per lui ? 

Arra. Sono il principe del Tangut , Armidorq 
sòu’ io. 

Ari. Avvilirei me stesso’ % se ti degnassi di ri- 
sposta. • 

Arni. JNò io ti soffrirei per sgabello al mio piede.' 

Ari. E quando mai degno tu fosti di servire i 
miei servi , ladro vii di campagna? 

Arm. A me ? fiero. 

Le. Olà ? cessate le inutili rampogne. 

Zor. Ah superbo ! e a tal segno sei audace Gon 
noi , ancor che inerme', nudo, ed in faccia a 
morte ! 

Ari. E a chi muore glorioso , innocente , e sen-, 
za rimorsi al cuore , questa morte cos’ è . . . 
tu della morte hai ragione di temerò, perchè 
lasci morendo l’infamia del tuo nome. 

Zor. Olà? esca il più grande , e smisurato leone. 
Ire. Oh Dio ! 

Arm. SI , esca la belva più fiera ^er isbranar 
costui. > ' * 

ricevuto il cenno fanno uscir un leone. 

Ari. Ecco lo stile dc’traditori vostri pari ; temer 
il braccio forte de’ nobili guerrieri , e servirsi 
del tradimento e della forza per opprimere un 
pròde. 

Zor. Esca il leone. 

Ari. Intrepido l’ attendo. 

Ire. Sento svenirmi il cuore. s* alza. 

Zor. Dove Ircana ? 

Ire. Vado altrove. Spettacoli cosi funesti non so- 
no per donne. 

Arm. Anzi sono degni d’ una Amazone guerriera 
qual tu sei. 


SECONDO. 
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Zor. Siedi. 

Ire. Che pena ! 

qui il leone si accorge di Ariobantc , e 
si pone per assalirlo. 

Ari. Tu reggitor del ciclo vendica il sangue mio! 

Ire. ( Io non resisto ! che presenza reale ! ) 

Arii Si mora almeno da re. . . 

SCENA XII. 

Paimira , che si fa strada tra le guardici 
apre il cancello , ed entra con ferro 
nudo nell’ arena , e detti. 

c 

Pai. kjjposo , coraggio : difenditi se ptioii 
&or. JPalmira ! sorpresi. 

Arm. E come ! 

Zor. Chi dal carcere la tolse? 

Pai. Morremo almeno uniti. 

Ari. Fuggi. Ecco il leone. 

Pai. Ah, non resisto ! io moro ! 

sviene sopra un sasso. f * 

Arm. Ah si salvi Paimira. 

Ire. Sì. . . - 

Zor. No , resti nel pericolo involta.- 

Arm. Oh evento ! A s ' 

Ire. Oh sventura ! 

Zor. Date fiato alle trombe. 

suonano le trombe , e siegue Vo'ribil pu- 
gna tra il leone , ed Ariobante : infine re- 
sta ucciso il leone. 

Ari. Vieni, ti attendo. 




f m Digitized by Gooslc 


o 


3 io ATT 

Ire. Oli valore ! 

Arm. Oh portento ! 

Zor. Od! ! 

Arm. Che fu ? 

Zor. All' armi , all' armi. •' 

Ire. È vero. 

si ode il gran tumulto , e si sente dire : 
mora il tiranno. 

Arm. Qual tumulto funesto ! 

Zor. Venite. 

j i ' • • • 

^ r ' m | Andiamo. . partono verso del tumulto. 

SCENA XIII. 

Mirteo dalla porta con ferro nudo , Paimira 
che rinviene ,• ed' Ariobante , indi D . Alvaro 
con seguito di guerrieri Portoghesi tutti con 
ferri nudi : infine Zorilan , Annuloro , ed 
Ircana con seguito di guardie reali anco 
con ferri nudi , ed in ultimo Elpinice , e 
Ticocic. 


Ari. JT" almira ? 

Pai. Dove son'io ! 

Ari. Tra le braccia del tuo sposo Ariobante. 
Pai. Idolo del cuor mio. . . 

Mir. Gran Principe , coraggio. Oh di qnai felici 
novelle apportalor Stufi' io. . sollecito . 

Ari. Mirteo ! come qui ? 

Mir. Lo crederesti ? la vòstra sorte infelice cangiò 
•aspetto in un punto, ed è già presa la città di 
Pecbin. 
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Ari . Presa ! 

Mir. Sì. 1 . 

Pai. E come ? 

Mir. L’ esercito nero del barbaro Armidoro fu a 

f ezzi tagliata; i Cinesi già tutti ribellati contro 
empio tiranno cedono l’armi al tuo nome ; i 
tuoi guerrieri dispersi con gli estranei vincitori 
uniti , formidabili si sono resi . basta . . ; 
Usciamo- da quest’ arena . . . tutto appieno sa- 
prai in due parole.. Da prigioniero iufelice , 
diventi vincitor fortunato. 

Pai. Che sento ! 

Ari. Numi reggetemi il senno : come ! sciolta la 
mia Paimira ? come ! l’esercito nero disfat- 
to? come! i dispersi miei guerrieri di nuovo 
in campo ? come ! ribellati i Cinesi ? come ! 
io da prigioniero divengo vincitore? chi mai 
tanto potè ! 

Alv. Un Portoghese , un amante del giusto , un 
nipote di Vasco Gama. 

uscendo improvvisamente. ■ • 

Ari. Di Vasco Gama ! 

Alv. Sì, di quell’ invitto eroe, il di cui glnrid- 
so nome echeggia ancora per tutte l’ Indie. 

Pai. Che sento ! 

Ari. Che ascolto mai ! , 

Alv. Sotto le bandiere gloriose del potente mid 
re di Portogallo, io combatto o Ariobante con- 
tro i nemici tuoi , e contro 1’ ingiustizia, e la 
frode. Ho nel vicino lido otto vascelli da guer- 
ra , ed il più scelto stuolo di Portoghesi guer* 
rieri. I casi tuoi,o gran Principe, mi fecero pie- 
tà; a soccorrer ti venni; e pronto sono a ver- 
sare per te tutto il mio sangue^ 


x 


x. m. 
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jiri. Oh vero eroe ! 

Alv. Il mio gran zio , il vecchio Vasco Gama , 
dal padre tuo Zolocuf ebbe una volta e soc- 
corso , cd ajuto. lo rendo al figlio Ariobante 
quel che fece al mio zio F onorato suo ge- 
nitore. 

Ari. E chi negar vi può mai pace , amore, a- 
. mista , o veri eroi del mondo , invitti Porto- 
ghesi ! Ecco le braccia. Del re di Portogallo 
servo 1 ed amico mi vanto. Contro i nemici suoi 
combatteremo uniti. . . • j 

Pai. Oimò ! • 

Mir. Il padre. . . 

Ari. E vero; ecco Zorilan col principe Armidoro. 

Alv. Vengano pure , sia questo anfiteatro il se- 
condo campo di battaglia. 

Zor. Eccomi a voi. 

Ari. Venite. _ 

rj ni al suono delle trómbe si attaccano 
i Poi toghesi con le guardie reali ; infine 
cedono le guardie, e vestano vinti e disar- 
mati Zorilan , Armidoro , ed Jrcana . 

Ari. Mori , 0 tiranno. 

va per uccidere Zorilan. 

Pai. Fermali per pietà , Caro sposo adoralo. 

Alv. Mori, barbaro mostro.. 4 

va per uccidere Armidoro. 

Ire. Ah ! non ferir valoroso eroe di Portogallo. 
a D. Alvaro. 

Ah. Non sento . . . mori. . . 

Tic. Al*! t’arresta, e pensa eh’ è mio padre co- 
stui. ad Ariobante. 

Ari. No , non -merita la vita >• mori. . . - 
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Elp. Ah no. . . 

Pai. Che fai . . . pensa ch’egli ini diede la vita. 

Tic. D* una figlia che priega. . . 

Ire. D' uua germana d'olente. . . 

Pai. Abbi qualche pietà . . . 

Ire. Oprale da chi siete. 

Elp. Fatela da veri eroi. 

siri. Ebbene : serbatelo al mio sdegno. 

Air. Serbatelo al castigo. 

Ann. Castigo a me F e tu . chi sei, che tanto alzi 
la fronte con Principi reali ? 

Alv. Son D. Alvaro di Portogallo, cavaliere, e 
vassallo di quell’ invitto regnante. . . 

Arni. Non altro ? io mi -credeva clic fossi , o 
1 ’ imperador del Giappone , o il gran Mogol. 
Un semplice guerriero Europeo osa di gareg- 
giar con noi ! 

Zor. Con noi che siamo numi in terra chiamati? 

Alv. Sì, non solo di gareggiare, ma di abbat- 
tervi ancora. Chi mai di esser credete iu con- 
fronto al mio re? degni non siete di formargli 
sgabello. 

a 2. Noi ? 

Alv. Voi. Uscite una volta d’inganno barbari, or- 
gogliosi. È giunto il tempo , che piegar dove- 
te la fronte alla rcal bandiera di Portogallo. 

a 2. Noi? 

Alv. Voi. 

Arm. Non lo sperare da me. 

Alv. Dunque mori . . . come sopra. 

Ari. Dunque spira . . . come sopra. 

Pai. Ah , che fai ! 

Ire. Deh ! t’ arresta f . - 

• • ‘ . J 
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Tic. Almeno a mio riflesso. 

Elp. Almeno , a' mio riguardo. 

Arm. Pieghi dunque la fronte , e tributario dii 
venga del tuo Sovrano ri vile Ariobante , che 
noi non si soffriremo , che venga dagli estremi 
del mondo un esule guerriero , per soggettarci 
ad una ignota potenza. ' , . 

Ah. Morrai dunque.. . 

Arm. Si mora : ma senti . Morto ancora , sappi- 
lo , ti farò guerra ; ombra vagante affliggerò i 
tuoi giorni , funesterò le tue notti , finche me- 
co agli abissi a piombar non ti porti. 
via ira i soldati Portoghesi. 

Zor. Nè Zorilan soggettarsi vedrai , a chi da qui 
sta lontano quant’ è l’ intero universo. s , 

Alv. Ma perderai la vita. 

Zor. Si perda , si mora , si subissi ; ma non 
vedrai avvilito quel Zorilan invitto, che fece 
ad un girar di pupille tremar tanti pòpoli , e 
tanti. Morrò da grande , da valoroso, da forte; 
via. ' •» 'i 

Ah. Vieni Principe Ariobante. . . 

Ari. Vengo. . . • 

Pai. Ma badato ... 

Ire. Ma riflettete . '. . 

Ah. Non dubitate. Se per queste vastissime co- 
stiere in nome del mio re mi aggiro con tanti 
legni armati , non è o bella Paìmira , o valo- 
rosa Ircana , per ambizione di aver più regni 
sottoposti, e per impadronirsi di quanto a voi 
produce la Mogula , l’India , e la Cinese ter- 
rà ; anco il Tago a suoi piedi tributa argento, 
ed oro : ma sol per il bene comune , e per l'u- 
tile delF universo. 
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Tic. Ma il pad re. ... v . . . • 

Ire. Ma il fratello. . . -v 

Ale. Ariobante è l’ offeso, lui ne disponga . . . 

intanto. . . . , j 

Ari. Perchè quei gridi ? 


Pistone e detti , indi D. Tiritofolo in parte 
ignudo già destinato alle fiere , e 
poi Pimpinella , e detti. 


Ari. Vieni,- che fu? chi grida, e piange colà? 

Pist. No mal’ onimo tradetore de vosta Autczza, 
e carne , e ogua co Zorilano. 

Ah. E fu condannato alle fiere? 

Pist. E sapite ca s’ama lo trademicnto, c no lo 
tradetore. . v 

Ari. Venga a noi. 

Tir. A piè delle vostre piante si umilia D. Ti- 
ritofalo Zolla , che il ciclo possa mandar sul 
vostro capo il mio bel cognome. 

Ari. Perchè condannato alle fiere ? 

'1 ir. Ca la lettera de lo generale Portoghese. . . 

Ale. Che soff io. . . 

Tir. Clie saccio si si tu. . . >. 

Ari. Ebbene? . , . 

Tir. Diretta ad Ariobante. . . 

Ari. Che soffio. . . 

Tir. Ncoscienzia vosta si nne lenite ; la spia, seu 
sordato , iijfst corricro , moro fra le sfrittole 
militari , e me la dette a me. 


SCENA Ultima. 
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siri. E perchè non trovasti modo di darla a me 
subito? . ■ 

Tir. Ga stive a magnà prcsutto , carcerato tra 
ceppi in prigione. 

Alv. E la dasti a Zorilan ? 

• Tir. Cioè non ce la dette , me la trovaje ncuollo. 

Ari. Ed una lettera così importante e di rimarco 
si tiene spensieratamente in sacca , e si espone 
ad esser intercettata ? 

Pist. .Non^è lo vero signò,, isso la dette a Zo- 1 
rilano. . 

Tir. Io ! 

Pist. Tu frabbutto., p’arroinà sti signure. 

Ari. E tu chi*sei? ... • , 

Pist. So il Mandarino noviello , per farvi onore. 

Ari. Dunque c traditore? 

Pist. Uh, quanto nce ne cape! 

Tir. Prstò. . 

Pist. Che Pistone, la mmala pasca che te vatta ! 

Tic. Quando, un Mandarino I’ attcsta , è reo,‘più 
che reo. 

Ari. Ah Ticocic , e perchè d’ un padre così in- ' 
degno, figlio ti fece la sorte! ' 

Tic. Mi vanto vero figlio delle mie onorate a- 
zioni. /. 

Ari. Già che nudo si trova , e nell’ anfiteatro 4 
andiamo tutti sull’alto , e lui sia esposto alle 
fiere. 

Tir. Uh sfortunato me! 

Pai. Degno castigo. 

Pini. Uh ! Pistò eh’ è stato ! A - 

Pist. E mo vide eh’ è stato ! chi male fa 4 malo 
aspetta, - , 0 
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Tic. Tutti sull’alto. 

^ 4 ri. Tutti. Se reo tu sei resterai dalle fiere sbra- 
nato ; ma se innocente, vincitor resterai. 

Tic. Leggi sono queste stabilite tra noi qui nella 
Cina. 

Tir. E io antipasto delle fiere! oli arroinato ine! 

Pim. Povero scasato. . . vanno tutti nell’ alto. 

Pisi. E zitto a mmalora , vuò esse esposta tu 
pure a qua ciuccio arraggiuto ? 

Ari Olà ? Esca l’ orso più grande , ed affamato. 

Tir. L’ urzo ? e mbè ? esce , e me ne fu dojt 
morza ! resta solo nell’alena. 

Ire. Ma qual diletto recar [tuo un infelice con- 
dannato nell’ arena a lottar con le fiere, senza 
che difender si possa almeno con un ferro. • 

Tir. Ha ragione l’ amabile inolignauclia ... uh 
mo se ne vene. . . 

Ire. Europeo ? 

Tir. Gno? esce V orso smisurato. 

Ire. Difenditi con questo strale , e se per sorte 
difender li sai, c resti in vita , assoluto sarai. 
gli butta uno strale. 

Tir. Ne ? e mena cca. 

, Pini. Uh! mo s’azzecca , c lo sbrana!. non aggio 
core de lo vede. • via. 

Pisi. E battenne , ca pe te pure nce n’ è. 
comincia la pugna. 

Tir. Ora anemo, e core ... a mmalora , a mma-. 
lora ... o muorto, o vivo . . . eccolo cca . . . 
Eh , eh , eh ... ah urzo tradetore ... e te. 
lo ferisce. 

Ari. L’ ha ferito. ^ 

Tic. Oh ardire ! < 
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Ire. Oh coraggio ! ' 

Alv. Oh destrezza Ir -. 

l’orso ferito si scosta , ma poi si torna ad 
accostare. 

Tir. Numi tutelari del mia mortai pelliccio, as- 
sisterai voi! Eh , eh , eh . . . . e pigliale stà 
sfrittola. torna a ferirlo. 

Pisi. Mmalora accidclo ! 

Alv. Che valore! ? 

Ire. Che disperata difesa ! ’ , 

Ari. Oh sorte ! ,, • 

Tic. Oh prodezza ! , , 

Tir. Vienetenae va, ca te voglio dà zizza pe gbion- 
ta . . . eh , eh, eh . . . pigliate st’ aula ièlla 
de pizza . . . non mozzecà . . . ( F abbraccia. ) 
Ah ! urzo mariuolo , mute faje l’anearella , e te... 
cadono , e resta V orso ucciso dopo lunga 
pugna. 

Tutti. Grazia -, grazia , grazia. 

Ari. Esca dall’ arena. Lo dichiaro innocente. 

Alv. E sia assoluto da qualsivoglia colpa. 

Ire. E sia in avvenire riverito da tutti. 

Tic. Anzi onorato , e distinto. 

Tir. Grazie , A, Dei protettori , ho vinto , ho 
vinto. 

/** * • ■ » * ' * * 4 

Fine dell * Atto Secondo. 
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ATTO HI. 

SCENA PRIMA. 

, . » ^ * 

Pimpinella , e Paggio , indi .D. Tiritofolo , 
e Pistone , ed in fine Mirteo , A violante, 
e Ticocic , e guardie. . • • 

C 

Pag. trenti. 

Pìot. E che buò sentì. Puzzolanicllo mio!' A chc- 
st’ora sarrà muorto sbranato ! ali , eh’ è fatta la 
festa! non Li ca non c' è nisciuuo» 

Pag. Lasciate fare al cielo. 

Pini. Ah ca s’è fatto lo core quaoi’a no capillo! 

n’ aggio anemo de lo vedè. 

Pag. Ti compatisco assai. * 

Pim. Àddimmannammo a quarcuno . . . Dint* a 
na jornata tanta guaje . . . guerre , revotazione 
de puapolo , carcòre , morte, aggrisse : ah, 

ca n’ aggio forza manco de parla! . , 

Pag. La reggia , la città in disordine , l’ Impe- 
rato* prigioniero; ed erra da pertutto la confu- 
sione , e lo scompiglio-. 

Pim. Bene mio ! viata chi sta dint’ a po vasee- 
tiello a Napole ; auto che sta co li Ciuise ! 
Pag. E pure. . . , 

Pim. Oh, non Loglio sentì; io penso, ch’avarrag- 
gio perduto D. Tiritofolo mio. 

Pag. E pure. . . 

Pim. Non mme parla de niente ; non boglio 
sentì. 
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E pure dii* voleva. . . 
itn. Chjsto saia nmialora ! non boglio sefal.l, 
so qùattuordece. 

Pug' E pure dir voleva : tra le collere , ed i 
timori siele piò rubiconda , e bella. 

//». Dì core mio , ca dice tanto bello , dì. 
a S- Questo voleva dire. 

i/n. E dì j secate ja , die l’aocalte le parole ? 
t ornine fenisce subeto ? dì, . . 

Ho detto quel -die voleva dire. v 
J "n. E tornalo a dì. 
p]8‘ b- che' giova replicarlo? 
l,n - ' I u ino che dice ! ha avuto la pepitela 
scmpe , e mo , eh’ è no diseurzo che rame 
pì’eine h. stato acciso ! dì. 
a g- Ho detto che siete or piu che mai bella , 
e vezzosa. 

È lo vero? 

Certo, siele più rubiconda, c bella. 

-**"/«. E pure , ca io aggio pigliato remmedie, pe 
file fa leva tanto colore da faccia , ma nibert. 
Quod natura fiat caso recotta, e natta. 

Oh Pimpinella adorata ! 

Eh! 

r ' m - Si bivo , non t’ha sbranato l’urzo ? 

-* Che buò sbrana , ca per urbis , et orbos si 
Acconterà la pusillanima mia prodezza corag- 
giosa. L’ urzo sballò. -, . 

ZÌ?g- t morto ! .> 

Moro , ed io lo smafarò. 

^òn. E t'hanno .liberalo? 

Tonno di palla ; anzi sarò premiato; così co- 
manda la bestialità delle leggi Cinesi. 

Premiato f 


TERZO. 3 .ai 

Pag. Certo: così qui si costuma^ 

Tir. Se ciò succede n’ aggio da sballa Pistone. 
Pag. Guardati di fargli alcun male ; egli è man- 
darino. n 

Tir. Mandarino e buono , le voglio fa la panza 
comm’a crivo. 

Pist. A me vuò fa la panza comm’a crivo? jet- 
teco spremmentato. 

Tir. Uh mmalora! 

Pim. Uh che auto guajo !- 

Pag. Lo dissi che rispettato l’ avessi. . . 

Pist. Mo te faccio carcera . . ciùccio , puor- 

co, bestia; e te faccio mpalà si accorre. 

Tir. A me ? 5 1 

Pist. A te , o ti chiavo un mandarinesco papagno. 

Pim. Via mo. 

Pag. Non ne sia più. 

Tir . Accossì può fa Tommo , ciuccio vestii lo da 
mandarino. 

Pist. Te voglio taccarià comm’ a tonnina. 

Tir. Vuò fa a stoccate si si ommo ? 

Pisi. Faccio a stoccate. 

Pim. No : che facile. . . 

Tir. Arrassate , ca do a te.:- 
Pim. Mamma mia ! 

Pag. Voi che fate? ■ '* s 

Pist. Scostati ca te sbennegno. 

Tir. A nuje; 

Pist. A nujer - ’ . 

Pim. Fuimmo: chisto fanno addavero ! 

Pag. E già che fanno da vero , signori custodi, 
qui v’è un duello tra due' mandarini , uno di 
Tom. XIV . Il Tir. Cinese 2 1 
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nome , e 1' altro di fatti , suonate le trombe 
eccitatrici. 

Pim. Uh marame , se sbentrano ! 

Pag. Lasciamoli fare. . . 

Tir. Ah ah ah. . . 

Pist. Eli eli eh. . . 

Tir. Cadesti o porco sozzo , mori. 

Pim. Non le dà. 

Pag. Non ferirlo. 

Tir. E bene; vivi per gloria tua, vivi per mio 
rossore. 

Mir. . Olà , che fu ? trombe , duelli , liti , fra- 
cassi ! s 

Pist. Vattenne , ca me lo sconto co tico. . . • 
Mir. 'Con me! ah vile Europeo, all’ armi. 

Pist. All’ arme , a mmalora. 

Pim. Via mo. 

Mir . Indietro , o trucido a te. . . 

Pag. Fuggite. 

Tir. Vattenne ca te piglio a calci. 

Pag. Calci a me! al Paggio reale! all’ armi , a 
noi. . . . 

Tir. E mena va. 

Pim. Guardia , guardia ca se sbentrano ? 

Ari. Che fu , olà? 

Tic. Che avvenne ? il vincitor dell’orso fra Far- 
mi ? 

Tir. Altezza fui provocato da costui. 

Ari. E tu Mirteo , perchè col ferro nudo ? 

Mir. Da costui insultato. 

Pist. Non è lo vero. 

%"tr. Gnor sì mme disfidale. 
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Ari ? y aJ “ costui in catene , e quest’ altro 
sia riverito, e rispettato. 

Pist. A me carcerato ! 

JrL A te g iusta kgge , chi lotta con le fiere 
e resta vincitore, è subito dichiarato innocente, 
e tutta la pretesa colpa a cader va sopra l’ac- 
cusatore. Tu accusasti D. TiritofuJo d’ infedel- 
tà ; restato illeso dall’orso, è segno evidente 
che fu a torto incolpato. Egli vien dichiarato 
mandarino , e tu aspetta tra poco la. meritata 
pena. 

Pist. E io. . . -, 

■drì. E tu subentri alle sue catene. Eseguite. - 
±ist. Io carcerato ! ... v 

P ag. Ci vuole. 

P>m. Nce lo bole. 

Tif. Tu carcerato , ciuccio» , puorco , bestia , v e 
te faccio squarta si occorre. 

■Pisi. A lo mmacaro. . . 

^ 1,r ’ » o ti chiavo un mandari riesco ca- 

rolano. 

P' l g- Oh che evento ! 

///”• c ^ ie mutazione ! ^ 

hr. Puorco , birbo , insensato 
Resta da carceriero carcerato. 

’ ■. . s . . 



ATTO 


•SCENA IL 
Camere reali di Zorilan. 
Ircana r e D. Alvaro. 


Ire 4 -l\.vverti D. Alvaro di Portatilo : ora ao 
ceso non sei dall’ ardore della vittoria ; rifletti 
a mente serena , e del principe Armidoro ri- 
spetta il sublime carattere. 

Alo. Rispetto non merita un traditore indegno 
che a iorza di tradimenti cerca ingrandir se 
stesso. 

Ire. E pensi. . . . 

Alv. E penso dare in Pechin un 'vero esempio 
di giustizia , e di vendetta. 

Ire. E sarà? 

Alv. Se perdono non chiede , se la fronte non 
abbassa alle reali bandiere di Portogallo, forse 
dal busto falò saltargli la testa. 

Ire. Chi condannar potrebbe un principe reale ? 

Alv. Io. ", 

Ire. Il tu chi sei ? 

Alv. Io rappresento adesso l’ augusto mio So- 
vrano. 

Ite. E se lo rappresenti , sappi oprar da re-? 
gnante. 

Alv. E se a giusti patii non viene, perciò io Io. 
condanno. 

Ire. D. Alvaro. 

Alv. Ircapa. 
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Tre . Non tanto fasto. 

Alv . Non tanto orgoglio. 

Tre. Clii ti dà tal baldanza ? 

La ragione, il dovere., il valor mio. 

Ire. Più dei valore , la sorte ha parte ne’ trion- 
fi. . . *< 

Alv. E così parla Ircana col vincitore Portoghese? 
Ire. Vinta ancora non sono , se dal fianco mi 
pende 1’ invitto acciajo. 

Alv. L’ acciajo per mio gentilezza restar ti feci 
allato , e per mio cenno or tolto ti sarà. 

Ire. Da chi ? . > 

Alv. Da miei guerrieri.' ' V 

Ire. Vieni tu. ~ >• i « ‘ „ 

Alv. Non sei degna del mio cimento : olà , dis- 
armate quest' altera. 

Ire. Venite : a piè ferrai- vi, attendo.' . t - 
dopo brieve difesa è vinta. • * 

Alv. Orgogliosa , sei vinta.- i > . 

Ire. Perfide stelle f ■ • 

Alv. Portate questa nuova Mai fisa in carcere di- 
stinto: meno fasto ed orgoglio con gli Europei 
Portoghesi ; ed impara per V avvenire , se più 
vita li lascio , a parlar meno con chi ha fatti 
tra 1’ armi , e non 'parole. 

Ire. Vado tra ceppi; ma pensa D. Alvaro , ohe 
la caduta nostra opprimerà più regni, virti 


. • • ;i 

ì ■ 
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SCENA III. 


D. divaro , ed Ariobante , indi Paimira. 


’ I •« 


r *r 


. n 

Alv. V-ibe alterigia ha costei ! Con pari, miei 
‘ imparerà a parlare^ • 

Ari. Invitto D. Alvaro, 

Alv. Valoroso Ariobante. 

Ari. Iccana prigioniera? • 

Ah. Sì. , \ - 

Ari. Perchè ? .. ... 

Alv. Perchè troppo meco baldanzosa parlò. 

Ari. Che pensi intanto? decidesti la sorte tli Zo- 
rilan , ed Armidoro ? 

Alv. Se a giusti patti non vengono , penso levar 
loro la vita. * 

Ari. Sì : averà la terra due malvagi di meno ; 

e morto Zorilan sarà mia sposa Paliiùra. 

Pai : Tua sposa Paimira , dopo che mio padre 
caderà tua vittima esangue ? non lo sperare • 
Ariobanter Fui figlia prima di essere amante. 

A me non mancherà »n laccio , un 'ferro , un 
precipizio, un veleno : Fella mercede mi ren- 
; di invero , dopo averti salvato ! 

Ari. Così parla Palmiro..'.. 

Pai. Così palla una figlia. 

Ari. Son forse a te ignoti i tradimenti suoi . . . 
sai pure. . . 

Pai. So eh' è mio padre , ed altro non ascolto 
che le voci del sangue. 

Ari . E vuoi. . . 
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Pai. 0 die libero sia , o che ti scordi di me. 

Ali. Ma D. Alvaro. . . 

Pai. D. Alvaro ha ragione di domandar vendet- 
ta. Egli sostiene le veci del re ; ma tu devi 
all’ opposto adoprarti per Zorilan , a cui deve 
Paimira quest’ aure che respira. 

Ari. Ma la sorte. . . 

Pai. Affrettala spietato , saziati del suo sangue, 
ed ascendi ad onta del figlio al trono di Pechiu, 
che io sola , orfana sventurata , scorrerò l’U- 
niverso , finché ritrovi un angolo di terra se- 
pcrata dal mondo ove in compagnia delle fiere 
finir possa questa misera vita. 

Ari. Non resisto a quel pianto. 

Ah. Vado AriobantCi « 

Ari. Dove ? 

Alv. Nel carcere de’ rei. Mi ha mosso il pianto 
HelP afflitta Paimira. L’usar clemenza con vinti 
è solita virtù de’ Portoghesi ; forse . . . chi 

sa spero di raddolcire quelle anime 

feroci. 

Ari. In voi mi fido. 

Ah. Addio. 

SCENA IV. 

D. liritnfolo da Mandarino , e Mirteo. 

Mir. P ensa che sei Mandarino , onora P onore- 
vole impiego con la retta giustizia , con la fe-» 
deità , e col valere. 

Tir. Voi siete se non erro. , . 

, ♦ T 
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Mir. Mirteo; 

Tir. Si Matteo mio signore , se eletto sono state 
Mandarino dal vostro principe Ariobailte per 
menestrar giustizia , io giustizierò puro ir si 
Matteo si occorre ; mi farò conoscere nella Chi- 
na per vero vliscepolo dell’ impareggiabile ina- 
sto Donato. 

Mir. Basta : sai tu quello che dici , a capir non 

arrivo i tuoi cifrati discorsi. •• 'I 

Tir. Se non capite i miei cifrati discorsi , espe- 
J rimontar possiate gli effetti. 

Mir. A rivederci. 

Tir. Addio. - . «> ^ 

SCENA -V,- * ‘ • 

D. Tirìtofolo , e Pimpinella , indi il Paggio. 

- ■ v 1 .. 

D . - 

• Tirìtofolo mio. 

Tir. Oh vieni , cara Pimpinella. 

Pim. So benuta a rallegrarcme de sta bella for- 
tuna , eh* ajevjivuta. Mannarino! che bella co- 
sa ! sempe aje avuto signe aguriuse. Jesce fora 
ali* atrio ca si aspettato. 

Tir. Da chi ? 

Pim. Dà gente che bornio justizia ; nce sta fra 
Baule na femmena, che bo essere justiziata. 

Tir. E che 1* è succiesso ? 

Pim.'TS'n femmena Cinese de tea*, aveva no ziro 
d’uoglio defilo statore giunta no cano de no 
Bonzo, e se l’ha vippeto twàto ,-«s’ ha fatto 
tanto na panza d’uoglio. " v: 
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Tir. E mbe? 

Firn. La femmena recorre a te pe justizia , tan- 
to chiù ( comme fora m’ ha contato ) ca lo 
Bonzo la coffea appriesso e no bo paga lo 
danno.- 

Tir. Bone che se piglia lo cane , che tene tanta 
na panza d’uoglio , e che s’appenna co la capo 
setta mraocca al tempio del Bonzo , e se li 
ponga mmocca un grosso lucigno di varomace, 
e che s’ allumina , e stia così comm’ a lam pie- 
rò ufi eh’ ha strutto 1* urdema goccia d’ uoglio 
che lene ncuorpo. ' , 

Pag. Signor Mandarino. • 

Tir. Che buò? 

Pag. Uscite nell’atrio, la gente vuol udienza , 

e v’ è tra gli altri una donzella Persiana. % 

Tir. E che bo sta Perziana ? 

Pag. Ebbe parola di matrimonio da un giovine 
Cinese. * • , 

Tir. E mbe? > . . • .•>. 1 

Pag. vllidi fu abbandonata , e quantunque vi'.sia 
sollenne promessa , il giovine è svoltato , e non 
la vuol più ; ricorre la Persiana alla giustizia 
del nuovo Mandarino. • 

Tir. Ma ragione. 

Pim. Uommefie , tutte vota bannera. 

Tir. E io agghiusto tutto : che se piglia lo gio- 
vane Cinese , c co na mitrea de carta ncapo 
ncoppa a no ciuccio sia accravaccato , indi che 
se piglia la femmena Perziana , e se 1’ attaccà 
ncanna , e così sia frustato pe tutto Pcchin. 

Pag. Co la donna appesa al collo ? 

Tir. Co la femmena appesa ncanna , accossì se 
mparano sti frabutte. 
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’ SCENA VI. ' . 

Elpinice , e detti. 

Pag. u b , sua Altezza Elpinice 1 

■ktp. Ma uscite caro novello mandarino ad am- 
•oinislrar la giustizia. 

~J r '‘ Cra pure ni en estro. 

Uscite al luogo a voi destinato , non fate 
^^guir la povera gente. 

Wo vado Altezza. 

l P' "V’è un povero venditore di cristalli, e por- 
Ce *lane , che urtato da un asino , cadde , e 
ri, Ppe tutti i Vasellami e cristalli , cbe in un 
f> r **o cesto portava in testa. 

S’ è appuralo il padrone del cinedo? 
?‘r- No. ^ 

u lr * £ bene cbe si carceri il ciuccio , e si pon- 
€> a in criminale a dormire nterra , «coppa a 
**° strappontioo. 

L’asino? 

ciuccio , e tanno esca quanno ha pagato 
*1 danno. 

denari 1* asino ? 

u "*• £ si non 1’ ba s’ agghiusta a tanto la sem- 

Esci nell’ atrio. 

Jjr* servir V. A. 

^ l r** Addio. 

Che si carceri il ciuccio , ah ali ah ! 

Che d’è sto ridere ? porta creanza sa. 
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Pag. Io rispetto il signor Mandarino , ma rido 
pensando al decreto, die paghi il ciuccio, ah ah! 

Tir. Che te pare? 

Pini. So Pagge. 

Tir. E dici bene : in questo .nome amato. 

V’ è quanto dir si possa di bene epilogato. 

Pim. Jammoncenue , ca te voglio vedè justi- 
zià. viario. 

. \ 

v SCENA VII. 

Carceri. 

•* . * t . • • ». : r . 

Armidoro , e Mirteo. 

- 1 * * • ' ) ’ * ... 

A 

Arm. JLJl me catene ! a me! a quell’ Armidoro 
i s tesso , che eoa un girar di ciglio fece tremar 
tanti popoli , e tanti ! a me catene , e disprez- 
zi , a me carceri, e minacce, a me! e tu em- 
pio guerriero esecutor ti fai d ; un comando sì 
rio ? ) - t 

Mir. Servo al sovrano volere del principe Ario- 

• bante.i. 

Arm.*Vaati d’ aver per principe un orgoglioso 
tiranno. 

Mir. Anzi valoroso , e prudente. / 

Arm. No , tal non è ; lo dici a forza , perchè a 
lui sei soggetto; ma se vorresti cambiar fortu- 
na , che aurea strada ti aprirebbe la sorte « . . 
posso libero , e franco teco parlare ? 

Mir. Dà pure. 

Arm. Ecco la destra in pegno , rigido osscrvato- 
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re sarò della proméssa : se libertà mi dai , sé 
le catene mi sciogli, se meco fuggi di volo. 

Mir. Ah, che dici! 

Arm. Finisci prima di ascoltare : se meco fuggi 
di volo , un regno ti prometto. 

Mir. Un regno ! . ■ - v . 

Arm. Un regno. In perpetuo governator ti eleg- 
go della città di Tampun a me soggetta. 

Mir. I seguaci di Ariobante non sono scellerati 
a tal segno ; né il governo della città di Tam- 
pun , nè 1’ impero del mondo giustificar po- 
trebbero un tradimento si rio. 

Arm. E vuoi dunque servir da vassallo , quando 
potresti comandare da sovrano ? 

Mir. Un impero con la colpa acquistato sareb- 
be per me un continuo supplicio. 

Arm. Chi' t’ingombrò là mente di massime si ri- 
dicole , e sciocee ? l’ invitto Ariobante , o i 
formidabili Portoghesi ? 

Mir. E 1' uno , -e gli altri , che tu a conoscer 
non giungi, perchè barbaro sei. 

Arm. Io sono il barbaro, ed egli m’incatena, e 
m’opprime? 1 > . 

Mir. Per ora troppo lieve castigo a tradimenti 
tuoi. Con i regnanti tuoi pari non si usa l’in- 
ganno e la frode , ma 1’ armi , ed il v&lore. 

Arm. E vuoi.% .» - - • 

Mir. E voglio restar servo , e vassallo con la 1 
mia glor ia al fianco , prima di regnar nel Tam- 
pun con l’ infamia sul volto. . 

Arm. Così risponde Mirteo , servo , e vassallo ? 

Mir. Così risponde un vassallo fedele , la di cui 
costanza non ti dovrebbe irritare allo sdegno , 
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ma spronarti alla gloria , ed alla virtù. Ad A- 
riobante , e D. Alvaro io tacerò i tuoi deliri; 
ma per 1’ avvenire impara a non sedur più la 
fede di un suddito fedele , d’ un amico since- 
ro , e d’ un guerriero onorato. via. 

SCENA Vili. 

Armidoro , e D. Alvaro con guardie. 

Arm. -A.h! qual rabbia il cuor mi divora . . . 
Armidoro all'arte/ ... Sì , la necessità mi 
ammaestra. . . 

Alv. Armidoro principe del Tangut. 

Arm. Che vuoi D. Alvaro di Portogallo? • 

Alv. Vengo a te. . 

Arm. Lo so , per esultar baldanzoso sopra la mia 
caduta : ecco lo stile de’ fastosi Europei. 

Alv. No ; vengo a te diverso assai .di quel che 
ti figtfri. Io nacqui in Lisbona , e uon già nel 
Tangut , e penso , opero, e parlo da vero 
Portoghese. 

Arm. E ben che voi? 

Alv. Vengo a recarli pace, se pace con me vuoi, 
vengo ad offerirli le amiche braccia , se 1’ a- 
mistà tu non sdegni , e vengo a scioglierli le 
catene , purché inchini la fronte al mio po- 
tente Sovrano. 

Arm. Che vuol da noi questo potente tuo invin- 
cibile Sovrano ? . . 

Alv. Pace, amicizia , fedeltà. 

Arm. Non altro ! • 
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Alv. Ed un giovevole trofico tra di noi , che ri- 
sultar potrebbe al bene dell’universo. 

Avm. Che preme a voi il bene altrui ? 

Alv. Non meritò di nascere , chi crede per se 
solo d’ esser nato nel mondo. Ha 1’ Eterno 
Fattore in guisa tale disposte le umane cose , 
che tutti abbiamo bisogno di tutti. L’ Indie , 
e la Cina non hanno quel che abbiamo in Eu- 
ropa , ed abbondano queste vaste provincie di 
ciò che scarseggia l’Europa. Perchè non stabi- 
lire un trafico giovevole tra queste due parti 
di mondo, per il ben<? comune ? 11 gran Co- 
lombo scoperse 1’ America ignota fin da che 
nacque il mondo , e Vasco Gama il mio gran 
zio , quest’indio orientali. Quai mali hanno ca- 
gionati a voi il commercio * e l’ industria 
de’ viaggiatori Europei ? voi lo sapete , lo sa 
1’ America tutta , che incolti , e rozzi essendo, 
senza mura, e senz’armi, e senza leggi, come 
bruti viveste tanti secoli , e tanti. 

Ann. Da s» magnifico e studiato racconto , che 
dedurne pretendi ? 

Alv. Che sono gli Europei amici industriosi , 
giovevoli , e prudenti , e che scorrendo 1’ ulti- 
me parti del mondo , cercano di erudire gl’in- 
colti , di ammaestrar gl’ ignoranti , e di rifor- 
mare quei barbari costumi , che offendono pur 
troppo- la natura , ed il cielo. Il cibarvi di 
carni umane , e talora de’ proprj figli ; vender 
per schiave le sterili spose , o trucidarle j bru- 
ciar vive le vedove appena morti i mariti ; a- 
dorar gl’idoli insensati , e mostruosi , si cerca 
abolir da noi , c si cerca di farvi conoscere 


*- 
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quel vero Nume, che arricchì di frutti la ter- 
ra, di pesci il mare, di stelle il firmamento, 
e di luce quel sole, che vien da voi adorato. 

Arm. Ah, non più! conosco che siete voi i veri 
eroi del mondo, conquistatori generosi, e ma- 
gnanimi. Amici , del re di Portogallo tributa- 
rio mi dichiaro. 

Ah. Giuralo. 

Arni. A me stesso lo giuro. 

Alv. Ed io ti giuro amicizia, e fedeltà. Si sciol- 
ga dall’ indegne catene il principe Armidoro , 
ed in lui venerate un amico fedele del nostro 
invitto Sovrano. 

è sciolto e se gli dà la sciabla. 

Arm. E Zorilan? 

Alv. Tra poco sarà con te: parlagli a tuo pia- 
cere , e fa tu che risolva da uom prudente e 
giusto , se veder non vuole 1’ esterminio de’re- 
gni suoi : da lui altro non voglio , che un si- 
curo porto per rislaurare i miei vascelli dalle 
ingiurie del mare danneggiali non poco , un’ 
amicizia verace , ed un sicuro commercio per 
il bene comune. 

Arm. Discretissime domande. 

Alv. A rivederci. via. 

Arm. Addio. Sono sciolto alla fine dalle pesanti 
, catene, ho di nuovo al mio fianco la mia scia- 
bla tagliente . . . misero te D. Alvaro di Por- 
togallo, misero te ! vedrai tra poco qual distan- 
za infinita vi sia da te, che un vii vassallo sei, 
a me che sono il regnante del 'languì. 
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SCENA XI. 

Ircana , e detto. 

K 

Ire. JLA-rmidoro. . . 

Arm. Ircana. 

Ire. Sci sciolto, e cingi di nuovo l'acciajo ? 
Arm. Sì. 

Ire. Chi sciolse i lacci tuoi ? t 

Arm. D. Alvaro di Portogallo. 

Ire. Anima generosa ! che vuol da te? 

Arm. Poco. 

he. Saper lo posso ? 

Arm. Sì. Ubbidienza al Sovrano , un reciproco 
commercio, un’amicizia tra noi. > 

Ire. E tù ? 

Arm. A sì giuste e vantaggiose domande , chi 
replicar poteva ? 

Ire. Lode agli Dei. 

Arm. Chi ti permise l’ ingresso a me ? 

Ire. Egli istesso , or che n’ è uscito. 

Arm. A che venivi? 

Ire. Per dirti che nuovo stuolo di guerrieri dal 
Tuogut qui è giunto , sotto il comando del tuo 
fido Nassat. 

Arm. Vanne da lui, digli , che attenda sotto le * 
mura di Pechin i cenni miei. 

Ire. Vado. 

Arm. Va pure. 

Ire. A rivederci. via. 

Arm. Addio. 
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J Armi dorè , e Zorilan , indi Paimira 

i._. inosservata- ,t. : • . . ■ 

l( . /L •*<*■•' < . f r ^ 

,Ann.l\h ! come arride la sorte al gran dise- 
gno mio ... . Zorilan ? . ; • , 

Zor. Amidoro ? 

Arm. Ti abbraccio. . 

Zot. Ti stringo al petto. È vero che tributario 
ti sei fatto del ce di Portogallo ? 

Arm. Sei stolto se lo credi, lo cerco deludere 
l'arte con l’ arte. . i* 

Zor. Fui sciolto dall’ orgoglioso Europeo epa pat- 
to espresso , che far dovessi quanto tu stesso 
bai nel pensier stabilito. \ 

Arm. Senti intanto quel che ho prefisso di fare. 
Zor. E che ? 

Pai. ( li padre ed Anniderò 1 sentiamo. ) t 
in disparte. , * 

Arm. Di dar la morte ad Ariobante , e D. Al- 
varo : un tradimento sagace estinguerà questa 
malnata coppia . .... Posso parlare? ... 

Zor. Parla , fidati , ecco la destra mia : e dell’a- 
no y e dell’ altro sono inesorabile nemico. v \ 
Pai- ( Che sento ! ) .. « 

Arm. Hai tu , come altre volte mi dicesti, nella 
, vicina campagna uno de’ sotterranei ma gannì r 
©ve la polvere sta riposta ? «, .. - > t , 

Zor. SI. «ilf V-r*\ 

Arm. Senti se il pensiero esser può più sublime, 
e degno di un’alma al par .della mia reale. 
Zor. Dì pure? . ; r ... >•./ i 

Tom. XIV. UTir. Cinese. ir jj.f 
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Arm. Sopra di questo elevato terreno , sotto a 
cui sta l’acceunato magazino, fa ergere un seggio 
magnifico e reale , ove seder possano D. Al- 
varo , ed Ariobante ; il primo per ricever da 
noi il giuramento in pubblico di pace ; ed il 
secondo per ricever da te la principessa Paimira, 
come per 1’ appunto hanno essi richiesto. 

Zor. Si. 

- Arm. Essi per natura orgogliosi , e superbi 1' a- 
scenderanno con piacere al suono de’ militari 
istrumenli ; noi ad arte ce ne allontaneremo 
quanto basterà per star sicuri , e nel momento 
istesso daremo il segno a chi dar deve il foco 
alla sotterranea mina. 

Pai. ( Oh empietà ! ) 

Zor. Sì. 

Atm. Allo scoppiò orrendo balzeranno in. aria 
morti, arsi, e smembrati con tutto il più col- 
to seguito loro. Estinti i capi , diverranno i 
loro seguaci vili , timidi , e codardi per l’ina- 
spettato , e sanguinoso spettàcolo. Intanto i no- 
stri guerrieri , che a momenti si vanno molti- 
plicando, faranno uno scempio terribile così de’ 
Tartafri vili , come de’ superbi Portoghesi. 

Zor. Oh degno in veri) dell’ impero del mondo , 
o saggio, o caro, o impareggiabile Armidoro! 
Il preservare l’onore, la vita, ed il regOn^-h 

» ' obbligo necessario di chi siede nel trono. Sì , 
si faccia , e si faccia volarndo. 

Pai. ( Ho inteso quanto basta. ) 

Arm. Intanto ricomponi il vólto , fingi placidez- 
za , e conserta r atro ‘veleno nel cuore , sul 
labbro un finto riso, ed usa con essi le più me- 
late parole. 
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Arm. Cosi ingannar possiamo quésti Tartari jq. 
degni , e questi caritatevoli Portoghesi , che 
varcano un mare di dieci mila leghe, per eru- 
dirci , ad ammaestrarci. Vieni. 

Zor. Vengo. < ' 

Arm. Andiamo. 

Zor . Andiamo. viario. 

Pai. Che intesi, misera me ! qual trama orrenda 
si prepara di volo a danno del povero Ario- 
hante , e del vincitor D. Alvaro ... che farò? 
Se svelo il tradimento atroce espongo il pove- 
ro genitore alla giusta ira d’ Ariobante , e del 
r tormidabde Portoghese : se taccio , espongo alla 
morte uno sposo fedele, ed un eroe glorioso... 
rtumi » e perchè mi daste un padre cosi cru- 
dele , per natura traditore , e malvagio ! se a 
me non lice , e non mi è permesso di corria- 
gerlo ed emendarlo , mi è lecito almeno di 
pregarvi umilmente, e domandarvi pietà . . .‘ 
che strepitosi avvenimenti! che giorni memo- 
randi ! povera Cina , infelice Ariobante , sven- 
turata Paimira I 


SCENA XII. 

j. • • - \ 

Ticocic , e Paimira , indi di nuovo 
Zor ilan. 

P * *’ ' • ^ 

almira , sorella. . , 

Pai. Ticocic , giungi a tempo. Dì tu, ma non men- 
t're: merita Ariobaute l’amore, o l’odio tuo? 
Tic. L’amo , lo venero , io stimo; q se da me 


• * 
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dipendesse , * gloria avrei essere suo congiunti». * 
Pai. Merita D. Alvaro di Portogallo tradimenti, 
o fedeltà? • 


Tic. Merita quel glorioso Europeo fedeltà , amo- 



Tic. Di pure ! 

Pai. Si pensa di dar morte ad entrambi. .*•• > ' 

Tic. Che mi - narri ! 

Pai. Ahi se non corri , se non- voli , se non ri- 
pari, saranno vivi bruciati! 

Tic. Ma come. . . 

Pai. Si pensa di farli sedere sopra di un seggio 
reale , per stabilire ad arte la pace, e situarlo 
sopra del pavimento ebe sovrasta al raagazino 
d* ov* è la polvere riposta. 

Zie. Oh nera infedeltà! ed il padre? 

Pai. E il padre, ed Armidoro sono gli autor 
d’un tradimento sì rio. 

Tic. Oh eterna infamia ! 

Pai. Corri, vola , avverti quegli sventurati eroi. 

Zie. Sì, vado ... ma esporremo la vita del ge- 
nitore. 

Pai. È vero ... 

Tic. Basta r , . vado . . . penserò. Numi assi- 
sterni voi. . . ‘ \ ‘ : 1 • 

Zor. Dove si va ? autorevole. 

Tic. Nella reggia. 

Zor. Non è permesso. 

Tic. Chi può vietarlo? • • 

Zor. Io. Ehi? raddoppiate le guardie: siano en- 
trambi qui custoditi. 
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PaE A noi ? 

Zor. A voi. 

jT/c. E cosi. . . y 

Zor. Cosi tratto i mici nemici. 

Pai. E noi. . . 

Zor. E voi sicto i mici più sceleratà nemici : ma 
io però sarò contro di voi il giudice più ineso- 
rabile , e punitore severo. via. 

SCENA XIII. 

Paimira, T icocic , poi D. Tirilofalo. 

V * • 

Pai. Ojlie faremo ? 

Tic. Mi perdo. 

Pai. Misero Ariobante! 

Tic. Povero D. Alvaro I 

Pai. Ed intanto per giurare la pace, fidati sulla 
buona fede , s’ inviano di già al macello due 
valorosi eroi . . . Menipe , e Tanagai , soccor- 
reteli voi . . . come avvisarli , come prevenirli... 
come conservare questa gloriosa coppia ! 

Tic. Scorrono i momenti. 

Pai. Ed essi si avvicinano alla tragedia ferale ... 
ah ! chi m’addita per pietà un ajuto, uno scam- 
po , un riparo. . , confusa. 

Tir. Cosa volete Altezza ? 

Pai. Un riparo. 

Tir. E non se ne fanno cca : al largo del Ca- 
stello di Napoli si fanno (pinosi. 

Pai, Che? 

Tir. I ripari per i principj di ntdscia. 

Tic. Chi sei tu ? a a 3 
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Tir. Un novello Mandarino destinato alla custo- 
dia vostra , or clie mangiate in queste carceri 
presutto. 

Tic. Chi ti diè tal comando ? 

Tir. Zorilan. 

Tic. Mio padre ? 

Tir. Àccossì si dice. 

Tc. Si dice? dunque si sta in dubbio! non sono 
io figlio del padre mio ? 

Tir. E che si sulo ? sapisse quanta nce ne stanno 
per il mondo , che vivono in questa dubbiosa 
incertezza. 

Pai. Non siamo noi veri figli del padre? 

Tir. In apparenza sì , ma in sostanza chi sa ? An- 
ch’ io stetti tant’ anni in questa credenza , fin- 
che seppi per gloria mia t che di un tronco 
straniero era fruttifero aborto. 

Tic. Non capisco. . 

Pai. Caro Europeo , dovrei scrivere due versi soli 
ad un Principe generoso. 

Tic. Sì : se il modo ritrovi , ecco per le una 
* borsa di rubie d’oro. 

Tir. A me? 

Tic. A te. 

Tir. Quanta parole chiù , o meno ? 

Pai. Otto, o dieci. 

Tir. Gnernò, pe tre parole ve potarna servi. 

Pai. E ben le restringo a tre. 

Tic. Ed hai pronto il ricapito? 

Tir. U ho meco > come viaggiatore islorico , ed' 
erudito , porto sempre indosso carta , calama- 
ro , e penna per tramandare ne’posleri passati, 
quanto vedo di bello nell’ universo futuro. 

* 
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Pal % Dà qui. 

Tir. Ecco quà : tre parole. 

Pai. Tre : guarda intorno o Ticocic. 

Tic. Guardo : scrivi. Ecco la borsa di rubie 
d’ oro. gli dà la borsa. 

Pai. Scrivo. » Tradimento , salvatevi, fuggite. 

Tir. Commeso belle cliille contratte a mano a mano. 

Pai. Un’ altra borsa di rubie vi sarà per te , se 
porti questa piccola earta ad Ariobante. 

Tic. O a D. Alvaro di Portogallo. 

Tir. E ncappo la seconda vota. 

Pai. Non dubitare grazioso Europeo , si tratta di 
salvare alla fine un Europeo come te. 

Tic. E di favorire un primogenito di Zorilan, un 
Ticocic. 

Tir. Lo saccio , ca si Ciccocic , c come tale vi 
stimo ; ma la pella è pella. 

Pai. Corri, vola , porta-, ad Ariobante o Don Al- 
varo , che sono fuori di Pechin , questa picciola 
carta . . . Felice te se a presentar 1’arrivi ! 

Tir. Ne? 

Tic. Felice te 1 diverrai un Idolo Cinese. 

Pai. Ed io ti darò nel ritorno un'altra borsa di rubie. 

Tir. E mbe, vado. 

Tic. Va. 

Tir. Vi ca mme dichiaro. . . 

Pai. Che ? 

Tir. Ca no Io faccio pa tradì Zorilan, oa mangio 
lo pane sujo : e manco lo faccio pe favori l’orzi- 
gnurerma lo faccio pe l’auta borza di rubie d’oro. 

Pai. Va. 

Tic. Corri. 

Tir. A rivederci. 

a 2 . Addio. ^ ,1 A 


m 


ATTO. 
SCENA XIV. 

Spaziosa campagna con padiglione. Nel fondo ili 
prospetto spazioso seggio reale all* uso Cinese 
situato sopra elevato terreno , ed a suo tempo 
per una sotterranea mina che scoppierà , salterà 
in aria , scomposto, lacerato , ed arso , e re- 
steranno a vista fumanti reliquie dal vivo fuo- 
co bruciate. 

Z or ilari, Armidoro,A riobante, D. Alvaro, Ire ana'* 
Mirteo , indi D. Tirilofalo. 

Zor. acc, caro figlio , pace caro amico , ami- 
cizia , alleanza , fedeltà. 

Arni. Fedeltà. Cedo al valoroso Ariobante la vez- 
zosità Paimira , giacche prima di me al pa- 
dre la richiese. Son uomo alfine, e di ragio- 
ne capace. 

Zor. Perciò del Portoghese regnante sincero ami- 
co mi dichiaro. Quando per bene comune è frut- 
tuosa , e giovevole una amicizia , si faccia. 

Alv. Ora parli da tuo pari , valoroso Armidoro. 

Ari. Or pensi da chi sei invitto Zorilan. 

Arm. ( Imparerai a conoscermi , se più vita ti 
resterà 1 ) 

Zor. ( Tc ne avvedrai tra poco , stolto , e sce* 
lcrato ! ) 

Are. Sono vere le felici novelle ? 

Arm. SI , tutto è' finito. 

Zor. Pace , amicizia , sincerità una vulta. 

Ire. Lodato il cielo ! 

Zor. Intanto ascendete quel reai seggio preparato 
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pcp voi , ed a suono di militari ttftWPftiti, si 
compisca da noi Putto solleone. ' .\‘A_ 

Ah. Si faccia. • 

Ari. Andiamo. vanno a seder sul seggio* A. 
Zor. ( Eccoli al varco estremo. ) tra loro. 
Arm. ( Eccoli al desiato segno : fa dar fuoco 
alla mina. ) , « : » 

Zor. ( Eh ! ) 

dà il cenno ad un soldato, il quale subito parte. 
Arm. Vieni Ircana. ‘ . . 

Ari. Ci lasciate? ... ; - ‘ . 

Arm. Per poco. 

Zor. À. prendere andiamo Paimira , e Ticocic. 
Ire. Posso attendervi qui. 

Arm. No: vieni, ubbidisci, si scostano dal segno. 
Zor. Attendeteci amici. ( È fatto il colpo. ) vìano. 
Ari. Mirteo. 

Mir. Signore. 

Ari. Par che a noi approssimar si voglia .con pier 
mura il ridicolo Europeo. 1 

Alv. Venga a noi. . 

Mir. Guardie, venga a noi costui. verso dentro. 
Tir. Altezza, a visi novi, prendete. » .> 

gli dà la carta con premura.. ' , 

Ari. Chi scrive ? . . . Vs. 

Ah>. Leggi. » ... 

Ari. » Tradimento, salvatevi, fuggite .j , cornei 
Ah. AlParmi fidi miei. scendono dal seggio.* 
Ari. Tutti sull’ armi. /- 

Ah. Perchè fuggir da noi? ... 

Ari. Perchè lasciarci così? »... 

Ah. Chi scrisse quelle tronche parole? 

Tir. Ccc(cic, e Paimira... » » : . 1B 

qui scoppia la mina , e sieguc lo spettacolo. 
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Ari. Sommo rettor del cielo ! 

Ah. Che inferno è questo ! 

Tir. Misericordia! 

Mir. Oh tradimento! 

Ah. Ecco i felloni , all' armi tutti. 

Tutti. All’ armi. 

Esce Zorilan con Cinesi , ed Armidoro con suoi, 
e siegue zuffa con i Portoghesi ed i Tartari, 
dopo strepitoso contrasto restano i primi dis- 
fatti , e i secondi interamente vincitori. 

Ah. A prò dell'innocenza , barbari , veglia il cielo. 
Ari. Eccovi vinti , disfatti, ed oppressi dal tra- 
dimento medesimo. 

SCENA Ultima. 

Zorilan di nuovo, ed Armidoro vinti , e 
disarmati, e detti. 

Zor. Ili m pio destino! 

Arm. Sorte perversa 1 

Ari. Non v’è più scampo per voi mostri umanati. 
Ah. Affatto non v* è pietà , non v’ è perdono. 
Ari. Olà? ed all'uno, ed all'altro se gli tronchi 
la testa. 

Ah. Sì. 

Ari. Eseguite: Pechin lo vuole. 

Ah. 11 mondo l'aspetta. 

Ari. Eseguite. 

Zor. Sì. Cada dal busto questa testa spietata, che 
nudrì pensieri così empj , e crudeli : mora , mora 

t ilan. La morte 1' ho pur troppo meritata 
tanti miei tradimenti. Lo confesso , e l'af- 
xo: conosco che vi protegge il cielo, a cui 
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resistere non si può: sotto al colpo tremendo, 
• • ecco piego la fronte ... vi raccomando solo la 
mia bella Paimira, il caro mio Ticocic : poveri 
figli r reggia infelice 1 sventuratissima Gina. . » 
piange. 

Arm. Dov’è il carnefice? venga mi tronchi dal 
busto la testa. Conosco che indegno mi sono 
reso di pietà e di perdono. 

Alv. Conosci d’aver operato da traditore? 

Zor. Sì lo conosco , e mi pento. 

Alv. Conosci di averci a torto insultati ? 

Ann. Sì , e ne sento rossore. 

Alv. Ed io in nome del mio re , e del principe 
Ariobante vi assolvo, e vi perdono. 

Ari. Che fai D. Alvaro ? > 

Alv. Uso con questi barbari quella clemenza da 
loro non meritata. Vo’ che conosca il mondo., 
che se per l' Indie , e la Cina si aggirano i 
Portoghesi, non è per Usurparsi i regni altrui , 
ma solo per stabilire a prò dell’ Universo l’u- 
tile, il bene , la pace , e l’amicizia. Ti abbrac- 
cio o Zorilan , ti stringo al petto Armidoro, ri- 
tornate felicemente a regnare , e sia vostro di 
nuovo quanto vi fu tolto da noi. 

Zor. Oh generoso ! 

Arm. Oh grande! *.'v 

Mir. Oh vero eroe! A 

Zor. Vieni Paimira, vienilo Ticocic. 

Ari. Vieni Ircana. . , V 

Arm. Appressati Elpinice.' 

Tic. Fummo da Portoghesi posti in libertà. ... 
Pai. E qui venimmo di volo , per offerire il no- 
stro sangue a prò della vostra vita. 
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Zor. Cara, virtuosissima figlia , tl abbraccio. Sono 
i finite le guerre. Eccoti o valoroso Ariobante la 
i «sospirata Pai mira. ... 

ArL Ed eccoti , o Ticocic , la bramata Elpiuice. 
Tic. Oh sorte ! 

Eh., Oh cimento? 

Arm. Ed Ircaaa? 

Zor. Ad Ircana , se il cambio non dispiace, of- 
fro la destra mia , già che dar non le posso' 
quella del figlio. 

Arm. Mi basta* 

Jrc. Son soddisfatta : ma legarmi più. non voglio, 
Zor. Feste , cacce, festini, spettacoli, tornei. 
Vegga D. Alvaro di Portogallo la magnificenza 
Cinese. > 

Arm. Si facciano. ? 

Ari. Finiscano una volta le sanguinose battaglie,, 
e sia per l’ avvenire appellato il saggio , il 


giusto , il grande, quel Zorilau i stesso , cbe fu? 
finora chiamato IL TIRANNO CINESE. 
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